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On parrà Arano a 
veruno , a cui fia 
nota , e la nobiltà 
del V oftro Sangue, 
e la fuavità de* Vo- 
lta coftumi, e la grandezza deir 
lamino Voftro , fe nel dar io al- 
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la luce la feconda Parte del mio 
Diario della Guerra d’ Italia , a 
Voi .particolarmente , o Eccel- 
lentiflimo Signore, io la dedi- 
chi , e 1* offerilca 5 fli molato 
non tanto dall’ ammirazione , 
che ho avuto Tempre delVoftro 
merito, che dall* infinito nu- 
mero di obbligazioni , che colla 
Cala V ofira , e con Eflò Voi ■ 
ho contratto per i continui Be- 
nefica , co* quali mi avete am-* 1 
pliffimamente cumulato . Con- 
ciofliacofiichè da Voi , e dall* 
Eccellentiflìmo Sig. Don Gia- 
como de Silva Tenente Genera- \ 
le degli Eferciti di S.M. Cat- 
tolica, e pre/èntemente Capi-, : 
tan Generale del Regno di Na- 
varra, Vofiro degniilimo Padre, 
io riconofco Ja mia confervazio- 
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ne ; e fallite $ imperciocché ap- 
pena, che io fui giunto àll'Efer- 
cito , egli non folo benignamen- 
te mi accolfe, ma per molto teiru 
poebbi la forte di godere della 
fua buona Padronanza , e Com- 
pagnia , avendo Egli per me 
tanta bontà , ed affetto , che non 
so , fe quella d’ un Padre inver- 
fod'un Figlio poffa mai effere 
nè più tenera , nè più grande . 
Quindi è , che le fatiche , e gl* 
incommodi , che porta feco I3. 
Guerra, parvero a me molto leg^ 
gieri,e da nulla , e pallai con elio 
feco tutto f anno I74?.fenza, 
che io provali] difa gio veruno, 
anziché piacevole mi parve tut- 
to il córfo della Campagna 5 in 
cui ebbi la fortuna di ftar quali 
fempre con dio Lui . Afa parti- 
to 
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to Egli fino dal principio dell* 
anno i 746.alla volta di Spagna, 
di dove tornavate Voi , raggiu- 
gnendo l’Efercito, che flava nel- 
le vicinanze del Taro 5 colla me- 
defima amorevolezza, e benigni- 
tà , che meco ufava il fuddetto 
V oft ro ftimabili (fimo Padre vo- 
lefte accogliermi, e trattami i,ed , 
ammettermi alla Voflra confi- 
denza ancor Voi, in tutto il 
tempo, che Voi, ed io dimo- 
rammo all’ Efercito 5 della qua- 
le cortefe Voflra maniera me- 
more clTendo pur anche , e vo- 
lendovi dimoftrare in qualche * 
forma un Pegno del riveren- 
te, e grato animo mio , ho fti- 
mato , che meglio da me ciò 
fare non fi potefle , quantochè 

nell’ occafione di dare io al- 
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la luce quello mio Libro io lo 
.fregiaffi col Voftro inclito No- 
me , e fupplichevolmente a Voi 

10 prefenta/II . Molto più , che 
cflcndo Voi flato il più delle 
volte preferite, quando io compi- 
lava quelli fatti , V oi medefimo 
e approvavate il mio penfiero , 
e a proleguirlo mi davate tutto 

11 coraggio, ed impulfo . Dal 
che pollo arguire, che non ri*- t 
ceverete in mala parte , fe mi 
fono ardito a comparirvi d* a- 
vanti con prefèntarvi un tal do-, 
no : anzi m affido , che lo accet- 
terete volenterpfo e con tutto il 
piacere , c che accorderete più 
che mai a Me , e a tutta la mia 
Cafà , per cui avete moflrato 
tèmpre tutta la tenerezza , e 
compadrone , e la volontà di 
» . 




giovarle, la valevolilfima vo- 
ftra Protezione $ col qual carat- 
tere anche potrà andar faftofa 
quella mia Moria , e riderli di 
taluni , i quali trafportati dal- 
la paffione,o acciecati dall’igno- 
ranza h anno avuto la franchez- 
za di morderla, e lacerarla: e 
mentre rinnovo a Voi , e al Ve- 
ltro cortefiffimo Padre la mia 
inalterabile fervitù , con tutto' 
il maggior offequio prego dal 
Signore Iddio a Voi , e a tut- 
ta 1’ Eccellentiffima Cala Vo- 


mirà ogni felicità , ed ogni bene. 
* Di 'V. Ecc. •* '• V 



Napoli 20 . Agofto 1748- ^ 
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DIARIO 

DELLA GUERRA D’ ITALIA 1 

TRA I BORBON LIGURI, E I SARD-AU- 
STRIACI 

PARTE SECONDA 

Contiene dal princìpio di quejfanno 1746. 
.fino a tutto il mefe d? Ago fh di detto 
anno : poi fi narra tutto 3 quello , che 
accadde nel rimanente de ir anno , e fi 
tratta di ciò , che avvenne in Proven - • 
sza nel principio del 1747. quando fu- 
rono cacciati i Sardaufiriacì dalla me- 
defitna . 

Ra entrato l’anno 1 746. 
e con grand’ammira- 
zione di ciafcheduno 
non fi era fatta alcu- 
na innovazione tanto 
nelle Cariche, che nel 
governo: talmentechè 
continuavano ancora 
a rifèdere certuni in alcune Cariche , 
che pareva , che alla prefènza del Prin- 

A ' cipe 
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al PARTE 
cipc doveflero edere immediatamente a- 
bolite . Si rifletteva però dall’altra par- 
te , che ancora il Principe non avea pre- 
fo carattere nell'uno , nè fi era fatto pre- 
dare pubblicamente obbedienza : onde 
rimaneva la forma del Governo nella mc- 
defima politura di prima , come lè Prin- 
cipe non ci filile , benché fufiè creduto 
univerfalmente , che troppo tempo non 
ci farebbe coriò , che tutto fi farebbe 
rinnovato, pargjdo incredibile , che do- 
vefiero refiare al Governo alcuni , che 
erano fiati a noi contrarifiìmi , e che fi 
dovefièro menar buone ad alcuni altri 
molte fomme di danaro date alla Corte 
di Vienna per farci la guerra, e boni- 
fica te dalla medefima Corte in tante Ca- 
riche , e durante le perfone loro, e du- 
rante fino la loro dipendenza : colà mol- 
to contraria all’ autorità , e alla libertà 
del Principe , e al buon Governo de’ Tuoi 
flidditi , e de' lùoi Stati . Perchè in que- 
lla forma le Cariche non cercano gli Uo- 
mini di merito, ma ottiene i porti chi 
ha più pelante il Picchetto , ed efiendo 
venali coloro, che afcendonoal Gover- 
no, angariano il pubblico in forma, che 
vogliono rifarfi di quello , che hanno fpe- 

lò 
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SECONDA. 3 
fo nella compra di quel tal porto , e Co- 
pra di etto ci vogliono far guadagno o 
lecito , o non lecito , che quelto loro non 
importa » perchè il loro ultimo fine non 
è altro , che il guadagno . Oltre di che 
avendo per via di compra fatto acqui- 
fto della Carica, non pofibno efière, o 
almeno credono , di non poter ertèr di- 
metti da un porto , che lor cofta di buo- 
ni danari . Ma il maggior pregiudizio , 
che ne proviene da una fimil contratta- 
zione fi è , che il Principe non può pre- 
miare un’ Uomo di merito , e che fa- 
rebbe utile a se, ed al Pubblico, per- 
chè non è Padrone di elevare la gen- 
te meritevole , e da bene a quei po- 
rti , che non rertano mai vacanti per le 
future , e rivolte dé’ medefimi , talora a 
intere dipendenze di Famiglie . Per la 
qual cofa bifògnerà concludere , che fa- 
rà tempre mal fervi to il Principe , ed il 
Pubblico , dove fi tiene lo ftile di far 
mercato delle Cariche . Su quefta con- 
fiderazione adunque fi poteva giallamen- 
te influire pel buon Regolamento di que- 
lli Stati , che farebbero le colè pattate 
in altra forma , e che fi farebbe prelà 
nuova forma di Governo . E già fi pen- 
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4 P A R T E 

fava, lèriamente alla maniera di dar fe- 
llo a tutto, quanto prima , e particolare 
mente allo' Stato Economico , ogni vol- 
ta, che quello Paelè fufle dovuto ap- 
partenere al Signor Infante, come va- 
rie anche su quello principio ne corre- 
vano le opinioni ; anziché dal vederli la^ 
fciar correre tutte le colè , e non fare 
innovazione fòvrà veruna , anche lòpra 
quelle , che parevano intralciate , e in 
ifcompiglio , e che avevano neceflario 
bi légno d’eftère ordinate, li deduceva fran- 
camente da molti , che per altri paeli 
fuorichè per quefto fuftè aflegnato al Si- 
gnor Infante il luo dettino . Molto più, 
che cflèndo ftato de’ primi a paflàre dal- 
la noftra parte un tal Conte Biancani j 
che nel Governo Auftriaco era ftato nel- 
l’incarico diQueftore,e che era prati- 
chiffimo di tutti i Regolamenti tenuti 
finora in Milano , e làpeffè molto bene 
quali erano tutti i difordini , e quali i 
rimedj da prenderli , e fufle perciò lèn- 
tito molto bene , particolarmente dall’In- 
tendente Generale Marchefe della Tor- 
re , che era già col mede fimo Impiego 
nell’ Efercitó d^4Nj^^lnfònte , ed era 
Succeduto fino dall’anno paflato al Signor 
W Don 



SECONDA, r 

Don Pietro de Rebollar , che palsò a 
Genova , pure non fi metteva in elocu- 
zione neflùna delle tante cole , che egli 
fiiggeriva , per cui acquiftò tanto odio 
predò i Milane!! , che non fi dettero pa- 
ce , finché non videro la fua morte , ac- 
culandolo predò i Miniftri Auftriaci di 
delitto di Lelà Maefià , e (limolandogli 
ad averlo nelle loro mani , per ilcari- 
care lòpra quello folo il loro ldegno,e 
per farne di lui un crudo Icempio , e un 
vergognolò lacrifizio , ellendo piccati 
contra di efib i primi dei Governo fulla 
fuppofizione , che avelie fatte contra di 
loro delle male rapprefentanze agli Spa- 
gnuoli , e gli avelie confusati L , ed in- 
fiammati , a togliere dal collo de’ Po- 
polani quello giogo , dovendo baftare ai 
primarj d’ aver fignoreggiato finora lò- 
vra di loro così dìipoticamente , e di a- 
verli fmunti così fuori del dovere , ap- 
poggiati parte alla troppa propria po- 
tenza , parte alla parentela di parecchi, 
che cuoprendo varj impieghi militari 
nella Truppa della Regina, fi facevano lo- 
ro mediatori ne’ ricorfi , che venivano 
fatti a quella Corte , onde erano vani i 
lamenti , che ne avelie poi potuto faré 

A 3 il 


6 f A r r è 

il Popolo $ e vani i rimedj,che alcuni 
pochi , ma buoni Cittadini avrebbero 
voluto applicare a uri tanto male , che 
ogni giorno diveniva maggiore , e con- 
fegucn temente più vecchio , ed infana- 
bife . Intanto più che mai crefceva là 
voce, che fi doveva tenere in Milano 
uh Corifiglio di Guerra , efiendo arriva- 
to quefio giorno anche il Capitan Ge- 
iterai Monfieur de Gages ; ed in fóguito 
doveva venire , ficcome venne il dì a. 
iF Duca di Lavieville avendo , come fi 
è detto, lafciato il comando di Pavia al 
Temente Generale Marchefe de la Croix, 
che non era molto, che era tornato di 
Spagna , ed era flato promoflò anch’egli 
ai grado di Tenènte Generale, effóndo 
fiato lafciato indietro , non ottante la fua 
Anzianità, ed il fuo buon fórvizio nel- 
l’ultima Promozione , fenza faperfóne la 
cagione ; ficchè avevamo in Milano il 
Màrefciallo di Mallabois, il General de 
Gages , il; Duca di Lavieville , e il Mar- ; 
chete di Cartellar , quali con Sua Altez- 
za il Sereni (Timo di Modtì^ Ifarofib tut- 
ti infieme , nien- 

te di quello^ ette avevano trattato . Di- 
veffi erano l Jèntimenti delle 

Per- 
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SECONDA. 7 

Perlòne , prevedendo alcuni , che avreb- 
bamo pretto attaccato il nemico , e ar- 
gomentandolo dall’avere i noli ri a que- 
lli giorni gettati i Ponti fui Tefìno ; 
dall* edere il Tenente Generale D. Fran- 
cefco Pignattelli a Vigevano, non piu lon- 
tano dal nemico , che circa quattro , o 
cinque miglia con un dittaccamento for- 
tittìmo; perchè aveva (èco circa tremi- 
la Cavalli , tutti i Granatieri Provincia- 
li, i Fucilieri di Montagna, le Brigate 
della Corona, e di Wirtz, ed era Tem- 
pre in iftato da ettèr lòccorlò da buona 
parte dell’Armata ? che (lava tutta Ue- 
fa nella Bordatura del Telino, Dall’al- 
tro canto lèntendofi , che gii Auttriaci 
penuriavano affili d’ogni colà , e parti- 
colarmente di danaro , che da niùna par- 
te poteva loro giungere , perchè era lo- 
ro data artificiofifilmamente tagliata la 
comunicazione dalla Germania , e dal 
-Tettante della Lombardia; fentendofi al- 
tresì , che fremevano , e che dicevano di 
defiderare più di noi di venire alle ma- 
ni, per por fine a tante miferie,eper 
azzardare, Te avellerò potuto megliora- 
re alquanto le loro condizioni , e che a 
tale edotto tenevano alcuni pezzi d’ar- 
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8 PARTE 

taglieria d’ogni fol ta ; lì credeva che il 
meglior partito farebbe flato dilafciar- 
li confùmare appoco appoco , come in 
realtà avveniva , efTendofi i Piemontefl 
lift retti in Novara, e gli Auflriaci dan- 
do come accantonati .in parecchi luoghi 
a Novara circonvicini . Stando adunque 
divifè le opinioni, degli uomini, partì 
la mattina de’ 3. con sfarzofo fèguito 
alla volta di Piacenza il Marchese di 
Cartellar , che molto fplendidamente fi 
era trattato in que’ pochi giorni, che fece 
nella Città di Milano il Ilio fbggiorno • 
Pervennero anche in quello medefìmo 
giorno in quella Città diverfe cariche di 
Polvere e Palle di Fucile , che da una 
parte confermarono nella loro opinione 
quelli , che giudicavano doverfi prima 
pènfare a venire alle mani col nemico; 
e circa ducento Bombe , che fiancheg- 
giavano 1’ opinione di quelli altri , che 
dicevano doverfi fare prima d’ogni al- 
tra colà l’artedio del Cartello di Milano. 
Era anche venuta in quelli giorni la no- 
tizia da Madrid , che il Tenente Gene- 
rale Conte di Vallermofò era fiato di- 
chiarato Comandante dei Carabinieri 
Reali, porto che già era coperto dal Si- 
gnor 
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SECONDA. 9 
gnor Duca di Atrifco , quale era mor- 
to fino dall’anno 1744. dopo il fatto di 
Velletri;al qual degno impiego aveva- 
no elevato detto Signor Conte di Val- 
lermofo non tanto i proprj meriti , quan- 
to quelli del Signor Duca di Montemar, 
di cui era il Signor Conte fuo Genero, 
avendo per moglie una fua Figlia . Il 
dì 4. fi fentì , che Sua Altezza SereniC- 
ma il Duca di Modena partiva di Miv 
lano per andare a Venezia , e che i Ge- 
nerali fermavano in quella Città il loro 
foggiorno , e quella voce ci confermò 
più che mai , che non fi penfaffe più 
d’andare ad attaccare il nemico. Mol- 
to più , che la mattina de’ p. partì con 
tutta la fua Corte , a rifèrva del filo 
Maggiordomo, e del fuo Equipaggio il 
prefato Signor Duca di Modena . Intan- 
to i parziali Auflriaci , ed i Novellini 
facevano da per tutto correr la voce r 
che era già fatta la pace in Germania 
tra il Re di Pruffia,e gli altri Princi- 
pi Tedefchi , e che tutti fi farebbero 
uniti ai danni della Cala Borbóna • che 
i Protesami fi farebbero opporti , per- 
chè la Cala Stuarda non entraffe in Inghil- 
terra ; e che a tempo nuovo farebbero 

cala- 


Digitized by Googlè 



mm 


*0 PARTE 

calati quaranta mila Uomini in Italia 
che noi medefimi ne spettavamo , 
che a tal’ effètto non ardivamo di fare 
in Milano alcuna innovazione, e molti 
ne erano lieti , e afpettavano quello gior- 
no per-effi fortunato, e particolarmen- 
te molti Spagnuoli , che avevano fègui- 
to il partito di Carlo VI. ed avevano 
aperto in Milano il lor Domicilio , e quel- 
li ancora , i quali avevano le cariche per 
Iticceflìone , e perenni nelle lóro Fami- 
glie ,* e parecchi ancora della Nobiltà 
primaria avvezzi fino ad ora ad eterei- 
citare una certa fpecie , fe non di domi- 
nio, almeno di maggioranza, e prepo- 
tenza fopra d’ogni altro , Per lo con- 
trario fi vide in quello giorno andare 
in giro un piano non fi sa fe vero , o 
artificiofò , il quale e/poneva i vantag- 
gi , che la Repubblica di Genova ave- 
va ricavati dalla Cali Borbona per ef- 
ferfi dichiarata dalla parte fila , i qua- 
li erano in concisione i tegnenti : Che 
la Repubblica avrebbe avuto tutto il 
Paete dalla Migra , fino alla Bocca di 
Varo:;. Clic avrebbe efercitato l’alto Do- 
minio in tutti i Feudi incamerati nella 
Camera dell* Impero , avendo la Cafa 

Bor- 
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SECONDA, ii 
Borbona per quanto fi conofceva in ani- 
mo di gettare in terra i Feudi Italici, 
sir'ftii aveva fatto ne’ tempi partati tan- 
to romore la Corte di Vienna , dichia- 
rando Feudo Imperiale ogni palmo di 
terreno , ' che poteva fcuoprire in Italia: 
Che farebbe fiata Lega per quindici anni 
tra Sua Maeftà Criftianifiima , Sua Mae- 
fià Cattolica , Sua Maefià Siciliana, e 
la Repubblica di Genova : Che farebbe 
fiata concerta ai Genovefi una Nave per 
Y Indie: Che quefia Nave farebbe fiata 
fottopofta al Grand Ammiraglio di Spa- 
gna il Serenifiìmo Infante di Spagna 
D. Filippo:. Che farebbe fiata concert- 
la ai Genovefi la vifita delle Bandiere 
per evitare i contrabbandi , che fi face- 
vano nei loro Porti : Che avrebbero po- 
tuto eftrarre i Grani fenza gabelle dal- 
la Sicilia : Che avrebbero ottenuto di 
fornire lo Stato di Milano di Sale, che 
prima fi cavava da Triefie : Che avreb- 
bero potuto commerciare liberamente in 
lavante , efièndo garantito quefio lor 
Commercio dal Re Crifiianiffìmo , e dal 
Re delle due Sicilie : Che la Porta di 
Francia , e di Spagna non fi farebbe ca- 
vata da Genova : Che avrebbero avu- 


12 P A R T E 
to la Sala Regia tanto nelle Corti di 
Francia, che di Spagna , e in tutte l’al- 
tre della Cala Borbona . Si pretenda da 
alcuni, che fuflèro veramente fatte ta^ 
li piopofizioni ai Genovelì , perchè la 
Caia Boi bona dubitane pel gran par- 
tito , che avevano in Senato dei contra- 
ri alla guerra , che non s’allontana fièro 
dalla Lega , e che fpaventati dall’ Ele- 
zione dell’ Imperadore in Perlòna del 
Granduca di Tolcana , e più che mai 
per la pace fatta dal Re di Pruflla in 
Germania , quale fi giudicava da ognu- 
no, che dove file effe r l’ultimo a metter 
la fpada nel fodero , comecché a Lui più 
d’ogni altro dovea recar apprenfione,e 
gelofia la fmifurata potenza della Caia 
d’Aufiria , non cercaffero ora occulta- 
mente di accomodarli colla medefima . 
E poteva loro credere il timore , per- 
chè ogni giorno fi dilcorreva di dilcefe 
d’Auft riaci in Italia in immenlb nume- 
ro ; nè mancava qualche fpericolone , a 
cui non cadaffero le brache in udendo 
sì magnificamente parlare del partito 
contrario . Intanto venne il dì 6. di Gen- 
naio giorno defiinato per cantare il Te 
Deum nella Metropolitana in ringrazia- 

men- 
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SECONDA. i$ 
mento al Signore, per aver dato ai Mi- 
lane fi un Principe così grande , e così 
degno, qual’ era il Sereniamo Infante. 
Egli fcelè con tutta la fua Corte , ed ac- 
compagnato dalle Guardie del'Corpoun 
ora avanti il tramontar del fole , e fu 
intuonato il Te Detim ,e cantato da più 
cori di fcelta mufica . Tanto nell’entra- 
re , che ulcire dalla Chielà fu falutato 
con liete acclamazioni di tutto il Popo- 
lo , che correva a fòlla per veder da vi- 
cino un sì amabil Sovrano . Stando adun- 
que le cofe in quelli termini fi fentiva- 
no ogni giorno lieti avvifi dei progredì, 
che faceva il Re Stuardo in Inghilterra, 
e da tutte le parti rilùonavano le vit- 
torie nodre , e de’ noli ri Parziali , ed 
Alleati . Solamente gli affari de 5 Genovefi 
in Corlìca andavano male , mentrechè 
i Sollevati , oltre la Badia, fi erano impofc 
fe flati di San Pellegrino , e di San Fi- 
renzo , avendo capitolato ilprefidio’, che 
era alla guardia di quella feconda , con- 
fidente in foli trenta Soldati di poter 
andare ovunque voleflèro , falvochè al 
fervizio dei Genovefi . Affrettavano pe- 
rò i Sollevati alcune Navi Inglefi , che 
erano a racconciarli a Livorno, temen- 
do 
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do forte di non efièr trovati fprovvifti, 
cafochè la Repubblica , o i di lei Allea- 
ti mandalfero truppe in Corfica : che 
già correva voce , che a Tolone fi lancia- 
vano in mare alcuni Vafcelli per pafsare 
in queir Mòla a favore della Repubbli- 
ca con armi , ed armati ; e il Dottor 
Gaffòrrio eletto per Governatore di Ba- 
dia jfbllecitava il Rivarola a venir a cuo- 
prire quel Regno , e tanto gl* Inglefi , 
che i Confi fi lamentavano di lui , per- 
chè non lo vedevano comparire ancora. 
Dall’ altro canto i Genove!! non manca- 
vano delle loro diligenze , perchè ave- 
vano chetamente, e accortamente man- 
dato un Ebreo Savoiardo a Livorno per 
comprare dodici Cannoni da Batteria, 
che anni fono erano venuti da Amfter- 
dam per l’imprefa del Re Teodoro, e 
(òpra grofia barca gli avevano fatti tra- 
fportare alla Spezie , e li avevano fatti 
porre (òpra il nuovo, forte fattovi fab- 
bricare dalla Repubblica ^ per garantire 
il Porto da ogni inflilto , che vi potef- 
(èro fare i nemici , quali molto bene co- 
nofcevano , che non avrebbero perduto 
di mira quel Porto , sì per levare la (uf- 
fiftenza a Genova , c sì anche perchè 
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poteva efìer loro di dimolto comodo , 
ed utilità . Avevano anche fornito di ^en- 
te tutta la Riviera , di cui fi lufingava- 
no, che fi dovette anche meno temere 
per edere gl* Jnglefi prefentemente ne- 
ceflìtati a badare a cafa loro , efiendo 
venuta oggi la novella , che il Principe 
Stuardo era poche miglia lontano da 
Neucaftel con la fu a Armata, la quale 
ogni giorno andava ingrottàndo di gen- 
te fèguace del Tuo partito, e fi diceva 
che gli farebbero fiati mandati de* for- 
ti foccòrft tanto dal Re Cattolico, che 
Criftianifiìmo : Che già da Dcnquerquen 
era per partire un gran Convojo di gen- 
te d'arme , e di ogni fona di provvifio- 
ne per J* imprefà d’Inghilterra ; di cui 
andava più un giorno, che l’altro ere» 
Icendo la Speranza d’un efito fortunato; 
ancorché fi dicettè,che il General Wa- 
de Pi imo Partitante Giorgifia avendo 
fatta la rattegna delle fue Genti aveflè 
trovata l’Armata Inglefè forte di lèdici 
mila Uomini , con la quale pretendeva 
d’andare incontro al Re Stuardo , che 
non ne aveva più che tredici mila , pri- 
ma che gli giungefiero gli ajuti di Fran- 
cia , e di Spagna . E certamente non 
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aveva quel Principe altro di bifògno , 
che di gente pratica nell’armi , la qua- 
le fe fuflè potuta trapalare il mare non 
foto alla Scozia , ma all* Inghilterra me- 
defima avrebbe potuto dare un gran tra- 
collo, ma i temporali fecero sì, che mai 
potette quella gente toiogliere dai Por- 
ti , e trapalare in Ifcozia ai tempi de- 
biti , e quando ve n’era di bilògno ; tan- 
to diverfi tono i Giudizi di Dio da quel- 
li degli Uomini , o lìa per provare in 
quello Mondo , come V oro nella forna- 
ce i Tuoi Eletti ,o fia per latoiaie in ab- 
bandono quei popoli , che forfè non me- 
ritavano ancora un tanto bene ! Il dì 9. 
Sua Altezza Reale ufèì a palleggiare per 
la Città , e incontrò le folite liete ac- 
clamazioni di tutto il Popolo . Si andava- 
no apparecchiando fèmpre più le colè 
neceflarie per l’afiedio , ma non fi po- 
teva agire tollecitamente per la malva- 
gità de’ tempi , i quali non defiftevano 
dal piovere continuamente ; onde non fi 
potevano fare i trafporti del bifognevole 
pel medelìmo . Ma non per quello lì per- 
deva tempo, perchè intanto fi andava 
reclutando tutta la truppa , talché nel- 
Paccolìarfi la lìagione per aprir la Cam- 
pagna 
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pagna noi non ci accorgertìmo d’ertère 
flati a guerreggiar tutto 1* Inverno, con 
trovar la truppa affaticata , e Reman- 
te . Il dì io. il noftro Generale Monfieur 
de Gages fi portò incognito ad un certo 
Convenuto di Padri Eremitani, che da- 
vano vicini al Cartello, per considerare il 
terreno , e vedere meglio , e ocularmen- 
te la Situazione di quefta Fortezza . Ed 
ancorché parerte a molti , che prima di 
fare V allòdio fi dovefie attaccare il ne- 
mico , pure non fi approvava da altri 
una tal propofizione nè punto , nè po- 
co , particolarmente nel calò prelònte ; 
perchè noi potevamo fare tutte le np- 
fl re operazioni , lènza .elser nojati da ve- 
runo , e ci lufingavamo , che dovelse ve- 
nire il tempo , che per * infalfiftenza il 
nemico fi avertè da movere dai luoghi, 
ne’ quali fi ritrovava ; c non ci era al- 
tro calò per andare ad attaccare il nemi- 
co , che la difcefa di nuove truppe in 
Italia ,come ci volevano far credere mol- 
ti , e particolarmente la maggior parte 
di quelli Nobili Milanefi ; effóndo oggi 
venuta la conferma , che il Re di Prut 
fia dopo quattro Battaglie riportate in 
Germania Sópra gli Auftro/àrdi aveva lò- 
fi gna- 
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grata il dì af. del pacato, la pace col 
Safsone, e la Regina con condizione di ef- 
fer neutrale nella prelènte guerra , con 
la qual condizione aveva anche firmato 
la Tua pace 1’ Elettor di Safsonia , uni- 
formandoli il Re Pruflìano nell’altre co- 
fe al Trattato di Rreslavia , (è non che 
aveva ottenuto dalla Corte di Vienna 
per di più il Ducato di Ochertèmburgo. 
Quella nuova fece gran .cuore a molti 
parziali Auftriaci , che fi credevano , che 
la Corte di Vienna difimpegnatafi ora 
dalle guerre col Prulfiano , non dovendo 
efsere occupata d* avvantaggio negli a fi. 
fari della Germania , potelse mandare ~ 
un infinità delle fue truppe in Italia , e 
già i Partitami Auftriaci dicevano , che 
era ulcito ordine dalla Corte di Vienna, 
che marciafse buona parte di que* Reg* 
gìmenti, che fi penlàva di reclutare, e 
render completi ; perchè nelle Funzioni, 
che avevano avuto col Re di Pruffìa 9 
per elser da Lui fiati fempre battuti , 
erano diventati molto manimetti. Ma i 
Politici affermavano , che dalla pace del 
Re di Prulfia non le ne poteva dedurre, 
fe non una proflìma pace univerfale ; e di- 
cevano di più, che non poteva efscrdi- 
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meno, che egli non ne dovefse efsereil 
Mediatore , ed il Garante . Concioflìa. 
cofàchè avendo egli mefsa la fpada nel 
fòdero, appunto quando era per depri- 
mere i fùoi nemici , i quali avrebbero 
fatto, fèmpre argine alla fùa potenza , ed 
avrebbero ripetuto colla forza quello , 
che con la fòrza dicevano avergli cedu- 
to, ogni qual volta fufsero rettati for- 
ti , e potenti in Germania ; e non aven- 
do di più dall* ultime quattro vittorie 
da lui riportate nell’anno fcorfo ricava- 
to altro vantaggio , che quello, che già 
gli era flato accordato nel trattato di 
Breslavia , e che fènza^replica aveva ce- 
duto a tutte le lue pretenfioni , quando 
colmarmi alla mano poteva dar legge a 
tutta la Germania ; ne deducevano per- 
ciò , che una tal Pace fufiè fatta;r;tbn 
fègreta intelligenza della Corte di Fran- 
cia , a cui per molte rifleflìve cagioni 
non poteva difpiacere nò punto , nè po- 
co la fua mediazione nella pace gene- 
rale , che fi diceva imminente , per ot- 
tener la quale fi erano intromefse tutte 
le Potenze , anche la Porta Ottomana, 
avendo fino dall’anno fcorfo il Gran Vi- 
fir Hafsam per ordine del Gran Signo- 
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re radunati ad un Congrefso tutti i Mi- 
niltri refidenti in Coftantinopoli delle Po- 
tenze Belligeranti , e dell’altre Potenze 
Crifiianc , ed efortati a fcrivere ai loro 
Padroni , loro moftrando l’ intenzione , 
che nudriva il Gran Signore in vederli 
fra di loro una volta riconciliati ; emen- 
do oramai badante il Sangue , che li 
era verlàto finora tra i popoli Criftianij 
il qual inufitato modo di parlare in ve- 
ce di commovere le Potenze guerreggian- 
ti , e far cedere quelli a* quali pareva, 
o che la forte non false fiata troppo pro- 
pizia , o che erano al di lòtto per non 
efsere in iftato di opporli alla fmilura- 
ta potenza di quelli , che erano fuper io- 
ri, e andavano ogni giorno più acqui- 
llando vigore, più tofto li relè duri , ed 
oftinati ; e non volendofi confelsar vinti 
quanto era più defiderabile la pace , al- 
trettanto più difficile la rendevano, e lon- 
tana per le dure condizioni , e pretenfioni 
inaudite , che ognuno aveva , e vi era 
anche taluno, che vi fi opponeva a per- 
tifiìma niente . Quella èra lòpra d’ ogni 
altro la Corte di Vienna , e quella d* In- 
ghilterra ; la prima , perchè vedeva , che 
finora erano andate le lue colè finifira- 

men- 
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mente , e che fi dovevano contentare 
con gli Stati della Regina d’ Ungheria, 
e gli Amici , ed i Nemici ; e l’altra 
perchè infatuata per l’acquirto fatto fi- 
no del me/è di Giugno dell’ anno pafiato di 
Capo Brettone nell’America Settentrio- 
nale, voleva con quello metterli al coperto 
fe non delle lue perdite , almeno di quelle 
degli Alleati , figurandoli la Nazione In- 
glele , che con un tal acquifto in mano 
li dovefie fare a loro talento la pa- 
ce ; d’ accedere alla quale diceva , che 
averebbe avuto di buono la Francia col- 
la condizione di renderfi reciprocamen- 
te gli acquifii finora fatti ; anziché fi 
era infiammato in Londra il Popolo tut- 
to , quale diceva , che non fi rendefiè in 
veruna'forma Capo Brettone aiFranze- 
li , contra de’ quali fi moftrava tutta 
quella Nazione ferocemente irritata . Lo 
che riguardandofi attentamente dalle 
per/òne fa vie , e dilàppalfionate , di que- 
lla decantata pace , anche fui bel prin- 
cipio ne difperavano . Molto più , che 
andando felicemente le colè profpere in 
Ifcozia pel Principe Stuardo / aveva la 
Corte di Olanda fatte palpare in In- 
ghilterra le Guarnigioni di Tournai, e di 
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Dundermonda, le quali erano Rate fat- 
te prigioniere dai Franzefi , quando pre- 
fèro quefie Piazze-; ancorché su que- 
fio propoli to ca pitolaflero . No n farà 
permejfo ai Prefdj di Tour n ai , e D un- 
der monda di fare alcuna Funzione Mi- 
litare in qualunque luogo della Terra . 
E non Colo avevano gli Olandefi con- 
travvenuto ad una Riputazione così Co- 
tenne, ina avevano ricettato in Batavia 
tre Vafcefli fpettantf alla Compagnia 
Franzelè dell’ Indie , e che tornando dal- 
la China erano Rati prefi fino dal me- 
le di Febbrajo dell* anno Icorlò dagl’ In- 
glefi ; e colà condotti erano Rati com- 
prati dal Governator Generale di quel- 
lo Rabili mento Olandefè a conto di 
quella Compagnia Glandelè delP Indie 
Orientali , e cambiati i nomi de* Va- 
gelli , li aveva mandati con bandiera O- 
landelè in Europa ; della qual cofa con 
tutta ragione Ce n’ era la Francia piccata 
tremendamente , e aveva fatto fare delle 
fòrti rapprefèntanze all* Aja dall’Abate 
della Villa rinfacciando agli Olandefi i 
Trattati d* Alleanza, e di Navigazione, 
e particolarmente l’articolo i j. del Trat- 
tato d’ Utrecht del 171J. , e l’ articolo 
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ir. del Trattato diVarfàglies del 1759. 
in cui finalmente fi diceva . Che non fa- 
rà dato Apio nè ricetto , nei porti rifpet - 
ti vi , a quelli , che avranno fatto delle 
prede /opra i fudditi di Sua Maejià , e 
delle Loro Alte Potenze, e chef e faran- 
no forzati ad entrarvi a camion di bur- 
raia , 0 d y altro pericolo di Mare ,f fa- 
ranno al più prejlo ufeire . Dopo del 
qual atto aveva la Francia richiamato 
dall’Aja il Tuo Minifiro , e aveva (è- 
gueftrato ne’ /iioi Porti molti Valcelli 
Ólandefi , e aveva annullato tutti iloro 
Privilegi appartenenti al Commercio in 
Francia , e fi era intanto dichiarata au- 
filiaria del Principe Stuardo , ond’ è che 
gli Ólandefi vedendoli moftrare i denti , e 
d* edere in iftato d* eflèr ridotti a mal par- 
tito , cercarono di fòdisfare i Franzefi , e 
con richiamare le luddette guarnigioni 
d’ Inghilterra , e con fare sbor/àre una 
/òmma equivalente di Danaro , che corri- 
fpondeflè al valore de* prefati Valcelli • 
Ma quefto fu molto tardi, enonlafciò 
pure d’ eflèr pregiudicevole ai Franze- 
iì , e a quelli del Partito del Principe 
Stuardo ; perchè gl’Inglefi fecero in 
quefto tempo tornare delle truppe di 
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Fiandra, e li prepararono a incontrare. 
T elercito degli Scozzefì in Campagna, 
pacando colà il Duca di Cumberland per 
porli alla terta degl’ Inglefi , i quali ancor- 
ché per timore del traghetto dei Fran- 
zefi cercafièro di porre in irtato di di- 
fefa la Corta d’ Inghilterra , pure furono 
più torto in quello ajutati dalla Fortu- 
na, che dalle loro precauzioni, e dalle 
fòrze, che averterò in difenderli , ertèn- 
dochè alcune truppe Franzefi, che con 
molte monizioni da guerra erano pron- 
te a partare il mare , mai per i tempi 
contrari, potettero allontanarfi dal lido: 
onde li rtava con della pena , degli av- 
venimenti di quelle parti, de’ quali avan- 
ti del palléggio degli Olandert , e di tante 
truppe Ingìefi in quelle bande , non le 
ne dubitava, cd ognuno fc li figurava 
favorevoliflìmi . Avendo adunque gli Al- 
leati proccurato in varie forme di trat- 
tenere il corlò a tante vittorie dei Bor- 
boni , e Loro Aderenti , cercavano in 
quello nuovo anno , col menare i loro ne- 
mici in parole, fare una Campagna le 
non gloiiola, almeno non con tanta eli f- 
detta ; del che accorgendoli la Francia 
cercò di premunirli per tempo , e di 
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prendere le fue mifure , e partLcolarmcn* 
te nelle parti della Fiandra , dove (è an- 
dava bene la guerra , vedeva beniffima 
che era tèmpre in tempo di far valere 
le forze fue anche in Italia , efièndochè 
porta la falce alle Radici , c quelle reci- 
de, veniva a precipitare l’albero tutto 
in un colpo . E perciò aumentava la fua 
Armata di quelle parti fmifuratamente, 
c pretè la congiuntura che gli Alleati 
avevano fpinto molte delle loro trup- 
pe in Inghilterra , dove per i tempi con- 
trari non aveva mai pofluto la Francia 
inviare i difègnati foccorfi , e di moni-* 
zumi , e di genti : e fe alcuna imbar- 
cazione vi era colà pallata , vi era giun- 
ta con molto rtento , e pericolo ; ficco- 
me pure la medefima fòrte avevano avu- 
to alcuni Baftimenti Spagnuoli mandati 
dal Re Cattolico con armi , e con da- 
naro per le molte Squadre Inglefi , che 
guardavano que’ Mari ; accelerava quan- 
to poteva le operazioni militari in Fiali- , 
di a , e meditava un colpo , quale fe ve- 
nia , che i nemici ci potefièro riparare , 
non fòlo aflicurava le già fatte conqui- 
de t ma facilitava quelle, che già il Ga- 
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binetto di Francia aveva meditato di 
fare , ogni volta , che non fi fofiè po- 
tuto venire alla conclufione della tanto 
defiderata pace E primieramente ve- 
dendo, che tante truppe Inglefi ripafc 
favano in Inghilterra per rattenere il 
corfo alle vittorie del Principe Stuardo 
JEUa lo dichiarò fiio Alleato; ond’èche 
fino dal dì 15. Dicembre dell* anno (bor- 
iò il Signor Drummond di Nazione Ir- 
landefe , che era pafiato in Ilcozia con 
molte truppe di mo comando , e con al- 
tre truppe Irlandefi al lèrvizio della 
Francia, d’ordine di Sua Maeftà Cri- 
fiianiflìma , promulgò il fèguente Edit- 
to, quale fu di quello Tenore. ‘ 

- Noi Lord Giovanni Drummond , Co- 
mandante Generale delle forze dì S. M. 
CriJiianUJima in ICcozia , dichiariamo con 
le prefenti , d' ejfer noi venuti in quefio 
Regno con ordini in ifcritto dì S. M. Cri - 
JiianijJtma , Per far guerra al Re d* In- 
ghilterra , Elèttore d’ Annover , e a'fuoi 
Aderenti . Qvefii ordini portano pofiti - 
vomente dì attaccare tutti i fuoi nemi- 
ci in quejio Regno : ed Ella dichiara do - 
Verf per tali riguardare tutti coloro i 
quali non Jì porranno , /abito che farà 
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loro pojffèile , apprejjo la perfona del Prin- 
cipe di Galles , Reggente di Scozia , fuo 
Alleato ; quale S. M. Crijtianiffima ha 
jìahilito , di concerto con la Spagna , di 
mantenere , e ajutare a prender poffcjjo 
dei Regni di Scozia , Inghilterra , e Ir- 
landa d* impiegare a quejio effetto , 
in caffo di hiffogno , tutte le truppa , e 
tutto il denaro , che ha in ffuo potere ; 
effondo giujte c indiffputabili le preten- 
sioni della Capa Stuarda ffopra queffi Re- 
gni . Gli ordini pojìtivi di S. M. Crijiia- 
mffìma fono altresì , che ffeno trattati i , 
puoi nemici a miffura del pregiudizio , che 
apporteranno , 0 pretenaeffero apport are 
alla Cauffa di S. A. Reale. 

Non ottante però una tal dichiarazio- 
zione , ed un vantaggio confiderabile , 
che le truppe Stuaràe avevano ottenu- 
to a Falkirk combattendo , e rompendo 
un Corpo d’Armata Ìnglefe,che conduce- 
va il General Wade., pure flava la Fran- 
cia con gran fofpetto, e gelofia, e con gran 
timore , che gli affari del Principe Stuar- 
do non prendeflero cattiva piega , atte- 
fc le gran truppe Inglefi , che èrano co- 
là trapaflàte, alle quali fi erano anche 
aggiunti Temila Aflìani ,* onde avendo gli 
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Alleati per (occorrere l’ Inghilterra sfor- 
nito di molte truppe la Fiandra , pensò 
di far quivi un gran colpo , e perciò il 
Mardcial di Safiònia prendeva tutte le 
buone difpofizioni per efeguirlo . Intan- 
to la Corte di Francia faceva delle for- 
te rapprefentanze ai Circoli dell’Impe- 
ro , acciò reftafiero neutrali , e non fi ac- 
cendente la guerra più univerfàle , che 
mai , credendo in quello di guadagnar 
molto , e quantunque la Corte di Vien- 
na s’ ingegnafiè di far 1* oppoflo , trovò ' 
la Francia sì ben difpofti gli animi dei 
Principi dell'AIemagna , che finalmente 
poi il Signor delia Nove Miniftro del Re 
di Francia alla Dieta Generale all’Impe- 
ro , conclufè , che nè' i Franzefi farebbero 
entrati mai negli Stati dell* Impero ; nè 
gli Stati su quello del Re Criftianifiìmoj 
ma che tutti fi farebbero affaticati per 
venire una volta alla conclulìone d’ un 
fermo , e folido ftabilimento di pace ; co- 
là , che fi defiderava oramai da tutte le 
Corti d’Europa , la quale era fi racca dalla 
profufione di tanto fangue , e tanto da- 
naro de* fùoi poveri fudditi . Quello fu 
un colpo de* più forti , che potette mai 
far la Francia per le confèguenze , che 
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ne venivano , cafochè lì doveflè conti- 
nuar la guerra: mentre venivano gli Al- 
leati a mancare di molte truppe , che 
avrebbero potuto levare di Germania , 
e particolarmente di dodicimila Sallòni, 
che gli Olandefì facevano capitale d’a- 
vere al Ior lòldo , ed i quali poi , lìcco- 
me anche di molti altri Principi Germa- 
nici , non marciarono mai , perchè i Cir- 
coli s’impegnarono di non violare la neu- 
tralità, e di non aflòciarfi con nefluna 
Potenza belligerante , e di non prende- 
re altre miliare, fe non quelle, che po- 
telìèro condurre ad una pace generale . 
Alla qual pace moftrava lèmpre , o fot 
fe in fatti , o folle in parole di volere 
aderire la Francia . Anziché al Gran Si- 
gnore di Coftantinopoli , il quale per 
mezzo del Gran Vilìr Hafiam aveva, 
come lì è detto , elòrtato tutte le Po- 
tenze Crilliane dell’Europa a rilparmiar 
tanto langue , e tanti danari , e fi era 
fatto, come mediatore della pace , fece 
il Re Crillianillìmo per mezzo del fuo 
Ambalciadore alla porta (Ottomana Mar- 
chelè di Caftellane , rendere umilillìme 
grazie ; cofa , che non avevano fatto gli 
altri Ambafciadori ; e fi giudicava per. 

que- 
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quello y che non farebbe mancato per 
parte della Francia di venire ad un fi- 
ne così làlutevole, per con fègui re il qua- 
le ci mancava l* adefione dell’ altre Po- 
tenze, che fi mofiravano tuttavia non 
così facili , e pronte ad accettarla , cre- 
dendo di non trovare nei trattati quelle 
convenienze, che defideravano, e che cia- 
fcheduna delle Potenze belligeranti a pro- 
porzione delle già fatte conquifte ne idea- 
vano più comoda , e più larga la con- 
dottone, e quella era la caula, che da 
molti quella pace non fi credeva così 
vicina . Efiendo le colè in tal pofitura , 
Monfieur de Gages volendoli lèrvire del-, 
la buona occafionc lollecitava ogni gior- 
no il Marchelè della Torre noltro Inten- 
dente per il traghetto del Cannone , il 
quale doveva venire per via del Po , e 
del Telino fino a Pavia , e che anche 
farebbe venuto molto prima, fe i tempi 
piovofi non avellerò impolfibilitato in 
tutte le parti un tal trafporto . Con tut- 
to ciò noi fapevamo, che a difpettodi 
tante difficultà , ed erano (lati gettati i 
Ponti , preparate le Barche , e alcuni an- 
che di detti Cannoni li avevano già ca- 
ricati nelle medefime ; e fi feppe il dì 
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14. che arrivavano molte provvifioni da 
guerra giornalmente a Pavia . Ma la te- 
ra de* 15*. giunte pure in quella Città 
un treno di quaranta pezzi di Cannone 
da Batteria traghettato per via di bar- 
che , ed ellèndofi raffrenato il tempo 
fi fperava di Tentile , e di vedere le co- 
Te più pronte pervenire a capo di que- 
ll* intrigo, acciocché poi nell’apertura 
della Campagna noi dovelfimo intrapren- 
dere , e tirare a fine , come un Lampo, 
1* imprelà d’ Italia , come fi era fatto fi- 
nora , talché al terminar dell’anno non 
ci rellalfe nulla , che (oggetto non fufiè 
alle noftre fòrze, come ognuno fi figu- 
rava. Intanto era venuto il dì 1 6. gior- 
no desinato da Sua Altezza Reale per 
dare una fella a tutta la Nobiltà di Mi- 
lano, come feguì, dando in Corte una 
fplendida , e magnifica Feda di Ballo,, 
alla quale intervennero più di trecento 
Dame riccamente , e nobilmente veflite, 
fenza contare la gran Nobiltà , e Ufi- 
zialità, che reterò compito quello fpet- 
tacolo . I Parziali Aulir iaci Milanefi a- 
vevano dato voce , che Sua Altezza Rea- 
le avrebbe data una buona nuova in que- 
lla Fella $ e già fapevano , e dicevano 

aper- 
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apertamente, che cofa era quella buo- 
na nuova. Afferma vano, che era la pa- 
ce univerfale , e aggiungevano, che lo 
Stato di Milano farebbe llato dato al 
Principe Carlo di Lorena con una figliuo- 
la del Re Criftianiflìmo per moglie , di- 
cendo di più, che il Redi Francia vo- 
leva penfare allo fiabilimento di quclta 
fua Figliuola , quafichè il Se reni ili mo In- 
fante non avelie per moglie ancor egli 
una figliuola del Re Criftiamlfimo , e 
fudè un tratto .di buona politica della 
Cafa Borbona di dar mano, che elìfiefi 
foro due Cafe di Lorena , per aver poi 
due in cambio d’ un folo, che le fhcefo 
foro guerra , quando di far guerra ne 
fufie venuto il bi fogno, e 1* occafione . 
Ma la mattina de* 17. non fornirono al- 
trimenti , che fufTe fiata data quella de- 
cantata nuova dal Signor Infante . Ben- 
sì fornirono , che era fiato in Milano rin- 
carato il prezzo del pane , il che fece 
mormorare affai il Popolo, il quale di- 
ceva , che la fpelà delle Felle la vole- 
vano i Ricchi ricavare dalle fpalle della 
povera gente ; e i Parziali Spagnuoli da- 
vano la colpa a quelli , che prefedeva- 
no alla Mercanzia, e alla Grafoia,non man- 

can- 
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buo- cando di dire , che avevano a bella pe- 
pa* fia meflà in quefta mattina una tal Ga- 

e lo bella per efacerbare il popolo tutto a f- 
coal fezìonato a quefto buon Principe • e ehe 
lino. fc ci era icartezza di grano, e bifogna- 
, di- va creteere il prezzo del pane, andava 
ivo fatto in tutto altro tempo, che in que- 

irth fto ; ed a’ medefimi Autori di tal ag- 

) Io gravio fi attribuiva la voce fatta fpar* 

egli gere a bella porta, che il Signor Infan- 

, ( te voleva dare una buona nuova da far 

lelli rallegrare il Popolo di Milano; ed erano 

iìef tanto buona gente a credere , che il Po- 
pò polo Milanefè fi farebbe curato molto, 

;ef. che noi ce n’andafiìmo, quando non a- 

ne Veva defiderato altro , che la noftra ve- 

e , ruta , comecché confidava , che da erta 

a/* ne dovefiè venire la fùa felicità , e che 

le. a vede a terminare la prepotenza , che 

n* tòvra di erto efercitavano i Grandi . Il 

o- giorno 18. fi teppe , che a Pavia anda- 

: c vano quotidianamente in quel Parco ar- 

/. rivando provvifioni da guerra d* ogni 

lòrta , e che nei Porti di Genova giun- 
i gevano pure delle Reclute per i Reggi- 
, menti Nazionali Spagnuoli ; che per l’al- 
tre truppe Italiane, e Foreftiere fi era 
reclutato, e fi andava reclutando tutta- * f 
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via mirabilmente. Si Ceppe di più , che 
già erano partiti di Barcellona cinque 
altri Reggimenti di Cavalleria , e che i 
Genovefi andavano aumentando, e ponen- 
do in piede la loro Gente, talmentechè 
avrebbero dato alla Ragione nuova die- 
ci mila Uomini completamente , e che 
le truppe Napoletane farebbero Rate fui 
piede intero d’ ogni Reggimento , e che 
finalmente farebbero venuti in cafo di bi- 
lògno altri Franzefi ; eflèndochè voleva- 
no i Borboni.avere in quefia nuova Cam- 
pagna d* Italia cento mila Uomini ef- 
fettivi . Quefte voci però non avevano 
tutto il fondamento, ed erano fparlè a 
bella pofia dai Parziali Spagnuoli per at- 
tutire i Geniali AuRriaci , i quali per lo 
pafiàto fi erano promefiò molto, maio 
realtà q non avevano avuto punto , o 
poco effetto le loro promeflè . Anziché 
cercavano d’intorbidare afiai la loro de- 
cantata pace col Pruflìano , o almeno la 
facevano mutare talmente di circofianze, 
che poca allegrezza poteva arrecare tan- 
to alla Corte di Vienna , che a fijpi Al- 
leati , mentre le quefii avevano perdu- 
to un nemico, avevano altresì perduto un 
forte Alleato, quale era il Signor Elettor di 
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.aflonia , a cui' dicevano , che bifognava 
ira dare la Tua parte degli Stati nella Boe- 
■nia , come gli aveva promefiò la Regi- 
na Lo che fu cagione , che (tendendo 
poi nuove truppe Alemanne in Italia, o 
non fu creduta vera la loro difcefa da 
alcuni de’ noftri Comandanti , o almeno 
fu giudicato , che la quantità non fufiè 
tale ,e che fufiè al loro (olito molto in- 
grandita , e magnificata . Il giorno 1 9. 
fi (ènti per la prima volta di notte tem- 
po il fuoco di quello Caftello di Mila- 
no. Che però tutti fi levarono (olisciti 
penfando, che i noftri avefièro in quel- 
la notte incominciato i loro lavori . Ma 
poi fi accorfero , che null’altro aveva li- 
gnificato quel romore , fe non che efièn- 
do (cappati alcuui Varadini dal Caftel- 
lo , avevano fatto fuoco co’ fucili , e con 
qualche (àgio addoftò ai medefimi . Il 
■ giorno 20. fi (èppe , che il Marchefedi 
J Cartellar con un Corpo d’armata di cir- 
ca a otto mila Uomini , portando (èco 
> Cannoni da batteria , e provvifioni ue- 
Sir cetrarie per battere una Piazza era en- 
ib- trato fui Guadartele, dal che molti pren- 
UB devano argomento , o che volefiè palla- 
di te nel Modanelè, e aprire la via della 
1 C a Ro- 
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Romagna , e impofiefiarti per tempo di 
tutto il Paefe di là dal Pò, oppure che 
volefle pattare in fui Cremonefè . Ma la 
prima pareva più probabile , molto più, 
che (lavano (correndo nell’Adriatico al- 
cune Galeqjte Napoletane , che affetta- 
vano nei Porti Ecclelìaftici il cenno per . 
pafTare alla Bocca di Goro , e .ferrare la 
llrada , e corfò del Po dalla parte di 
mare . Con tutto ciò non furono total- 
mente approvate le motte del Marchefè 
di Cartellar in quefti tempi, che più to- 
lto bifògnava riftringere , che far tante 
lèparazioni della truppa , (eppure non la 
difponeva in forma da effere in tempo, 
in cafò di bifògno , di metterla in fal- 
Vo$ come poi l’efperienza fece toccar 
con mano , che quefti tali dicevano mol- 
to bene il vero . Confecutivamente alle 
morte del Marchefe di Caftellar aveva- 
no i Franzefì fatti de’ movimenti in Pie- 
monte , minacciando d’andare ad impa- 
dronirli della Città d’Alba , Io che era 
molto approvato , perchè veniva in que- 
lla forma ad edere tiretto più che mai 
il blocco d’Alettandria , e perchè era an- 
che molto facile a guadagnarli median- 
te lo fcarfo numero dei Piemontelì ,che 
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difèndevano , Lo che apparve ben to- 

0 al loro avvicinarli /perchè un pollo 

1 gran premura , che era guardato dai 
iemontelì fu incontanente abbandona- 
3 i ed effondo immediatamente occu- 
pato dai Franzelì , lènza inlèguire il ne- 
nico quivi li fermarono , attribuendoli 
a cagione di quella loro connivenza a 
piu. colè , fecondo i diverlì pareri , e i 
divelli fludj delle parti. Alcuni diceva- 
no , che intenzione loro non era altro, 
che occupare il pollo, che per lìringe- 
re il blocco: Altri che farebbero anche 
proceduti avanti ; ma che la Corte di 
Parigi per i forti Trattati , che aveva 
feco il Re Sardo aveva fofpefa al Ma- 
refciallo ogni altra ulteriore determina- 
zione; perchè il Baron di Lcutrum , che 
era in quelle parti , non aveva forze da 
opporfi ai Franzelì , quando avellerò vo- 
luto fare una tale fpedizione . Il dì ai. 
giunfe in Milano il Bagaglio di S.A.R. che 
era flato Iafciato a Nizza , e che di lì era 
paflato a Genova , e vi era ancora il Ba- 
gaglio di tutta la. Corte , dal qual arri- 
vo , lìccome lì fooiarono alquanto i Ge» 
niali Aulìriaci , così li rinfrancarono i 
Milane!] noftri parziali prendendo dt 
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ciò maggior argomento di credere , che 
non fòlo dovefie S. A. R. pofièdere tutto 
quello , che aveva acquiftato finora , e 
che fi preparava ad acquiftare, ma di 
più che avrebbe fidato la ftia Reale Corte 
in Milano . Il dì 22. fi era fparfo , che il 
Principe Stuardo era entrato vittoriolò 
con la fiia Armata ne* confini d’Ingilterra, 
e che andava al riacquifto di quel Regno 
già’ pofièduto da’ fiioi Maggiori , e per- 
ciò fé ne fece fefta particolare , e (pe- 
nalmente dalla Nazione Scozz e(è , ed 
'Irlandefe, che militava in queftonoftro 
efercito , e che non era fcarfa di nume- 
ro , venendo volentieri gli Scozzefi , è 
Irlandefi a militare nelle truppe del Re 
di Spagna , come ognuno ben sa . La fe- 
ra de’ 24. ci fu al Teatro di Milano , do- 
ve v’interveniva Sua Altezza Reale, qual- 
che- bisbiglio , perchè in una parte la- 
terale d’efiò Teatro fu attaccato fuoco, 
e fi crede per trafeuraggine d’un Lacchè, 
che lafeiò la torcia" non affatto (penta. 
I! tumulto da principio fu grande, per- 
chè fi vedeva fòllevarfi tutta . la gente, 
lènza faperfene la- cagione > e molti Ufi- 
ziali , che erano nel Teatro Tacerebbe- 
ro , perchè non fapendo anch’eflì il mo- 
tivo 
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tivo di tal follevamento , e credendo, 
che i nemici averterò fatta qualche for- 
tita dal Cartello gridarono a Cavallo , a 
Cavallo ; e Sua Altezza Reale , che da- 
va in un certo Palchetto vicino alle fee- 
rie , ebbe a fuggi rfene in fretta , e pal- 
fando al fuo Reai Quartiere fu artìcura- 
to , che il fuoco era già fpento , e che era 
rtata momentanea , e da nulla la già pafi. 
fata fòllevazione ; onde fece terminar l’O- 
pera , e fece tornar addietro tutta la 
gente , la quale affollata fè ne fcappava 
chi in quà , e chi in là , lènza fa per do- 
ve ella fi andarte , e per qual fine ella 
fe ne fuggifle . Non mancò alcuno di cre- 
dere , che quefto dilordine fufie fiato 
fatto nalcere a bella porta da alcuni , per 
profittarli della congiuntura , e rubare 
quello, che poteva venir loro alle ma* 
ni , come in fatti feguì , perchè vari? 
Cadette d’argento difparvero, fenzafa- 
perfi dove le" trafportaflero . Il giorno 
lùllèguente Sua Altezza Reale diede or- 
dine , che non fi facerte la Nobiltà ac- 
compagnare al Palco con la torcia , ma 
puramente col lòlo fanale, e ordinò , che 
le Dame non portartelo altrimenti le Caf. 
lètte col fuoco , e fece aflègnare un luo- 
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£o feparato dai Palchetti per far fuoco 
per i Rinfrefchi della Nobiltà . In que- 
llo medefìmo giorno fu tenuto ConfigKo 
di Guerra, ma poco prima erano flati alcu- 
ni primarj Ufiziali a confiderar di nuovo 
la Umazione del Cartello , e vifitare il 
Terreno per l’artèdio del medefìmo . Que- 
llo fu creduto anche più che mai vici- 
no, perchè nel fùflèguente giorno de* 26. 
fu dato in appalto tutto il lavoro di fafci- 
ne , e di gabbioni , che doveva fèrvire 
per b trincera , alfegnandofi per termi* 
ne del lavoro tutto il dì 7. di Febbra- 
io . In fequela anche del Configlio tenu- 
toli la fera avanti , fu ordinato a tutta 
PUfizialità, che fi portafie ognuno re- 
fpettivamente a’ fuoi Corpi , e che ftefi 
fe pronto ciafcheduno agli ordini del Ge- 
nerale . Ed ertèndochè quafi tutta la trup- 
pa flava accantonata nelle Rive del Te- 
lino , pr e/è da quello fatto più che mai 
vigore la voce, che fi dovefie attacca- 
re il nemico, che era in quelle parti fui 
Novarefè . La qual voce anche crebbe 
molto più il giorno apprefsoa7. perchè 
tutte le Communità mandavano dei Pan- 
coni , e altri Legnami atti per la cofiru- 
zicne di Ponti , come era fama , che fi do- 
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velse coftruirtène più d’uno nel futuro 
mele di Febbrajo fopra il Telino lùddetto. 
Intanto erano da Spagna arrivate il gior- 
no 28. a Pavia molte Reclute , e parec- 
chi delle medefime fi erano incorporate 
in diverfi Reggimenti Spagnuoli , ferven- 
doli gli altri Reggimenti ftranieri , e di 
Difertorij che non finivano mai di ve- 
nirne giornalmente ; e di altre Reclute 
del Paefe . Il dì 29. vennero di Pavia 
duemila Fanti, e cinquecento Cavalli 9 
e quefta fi diceva, che doveva e (Ter la 
truppa , che aveva a fervir di guardia 
a S. A. R. che anch’efsa doveva porli 
alla telta della lua Armata, quantunque fi 
facefse feminare la voce , che doveva paf- 
fàre a Parma , e Piacenza . II dì 30. pu- 
re comparve altra truppa e fi diceva 
che altra ne marciava a quefta volta ; 
e il dì 31. fi diedero varj provvedimen- 
ti , e per mandare avanti gli fpedali , 
e per tener pronti i trafporti , e com- 
parvero molti carri ‘col Veftuarto della 
•Truppa , di cui ella ne aveva più che 
(• d’ogni altra colà di neceffità , perchè era 
veramente male in arnefe . 

II dì 1. del mefe di Febbrajo conti- 
nuava a vederli un gran movimento , e 
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quefto $ra quafichè univerfale , e pa- 
reva , che non lì dovette rivocare in 
dubbio, che noi futtìmo per andare ad 
attaccare il Nemico. Molto più che fi 
erano fatte marciare varie , e diverte 
truppe da vai j , e diverfi luoghi , come 
farebbe da Pavia , e da Lodi , e da al- 
tre parti, e pareva che 1* unica inten- 
zione futtè di mandarle alla volta di Tur- 
bigo, e di Gaierate, e di Cattano, e di tut- 
ti quelli altri Luoghi dove ftavano ac- 
cantonate le truppe , per guadare il Te- 
fino, e far ritirare dall* oppofte Rive il 
nemico . S’aggiunge ancora , che per ren- 
der probabile viepiù una tal opinione fi 
era dal noftro Generale Monfieur de Ga- 
ges impolto a tutti gli Ufiziali , che fi 
rendettero con premura ai Loro potti , 
e tt vociferava anche, che dovettè-met- 
terfi ancor etto alla tetta della truppa . 
Intanto comparve il dì a. a Milano da 
ogni parte molta truppa, e lì credeva, che 
dovette continuare ‘il viaggio per unirli 
alla noftra gente , che ftava negli accen- 
nati -Luoghi di qua dalle Rive del Te- 
ttno . Si vedevano anche giungere molte 
vetture di muli , e cavalli per gli atti- 
ragli delle Provvifioni da guerra , che 
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confermavano quella credenza univer- 
se . Ma il dì 3. comandò il Generale, 
che tutta la truppa, che era venuta da 
Lodi , e da altri luoghi , retrocedette , e 
riprenderte il medefimo Quartier di pri- 
ma . Dal che ne nacque , che rimalèro 
tutti confufi , e non fapevano più nè che 
penfare , nè che sì dire . Ma il giorno 
del dì 4. tutta la truppa ,'ché era ne- 
gli accennati Luoghi , tt pofe in ordi- 
nanza , come le era (lato importo ; affet- 
tando gli ordini de* Loro Generali . In 
tanto lì apparecchiavano varj utenfili 
per formar Ponti , e fi erano porti va* 
rj carri ripieni di terra dalla nollra 
parte del Telino per rintuzzare i colpi 
del Cannone del nemico , quando que- 
lli ci avelie voluto berfagliare col me- 
defimo , fraftornando le noftre idee . Stan- 
do adunque le cofe in quelli termini la 
mattina de’j”. fai far del giorno pafsò fatto 
i comandi dei Tenenti Generali Conte di 
Seve, e Don Giacomo de Silva un buon 
numero di Cavalleria con molti Fanti in- 
groppati fai Cavallo , guadando pel Te- 
lino , e fi trovò in un tratto dall’altra 
riva una competente quantità di Fanti, 
c di Cavalli, quantunque in quello paf- 
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faggio noi perdemmo fei Uomini tra’ 
quali un Ufiziale, che tralportati dalla 
corrente recarono annegati in quell* ac- 
que , e fubito che noi èbbamo medo il 
piede alla riva oppofla, fi principiarono 
a piantare due Ponti , i quali furono poi 
compiti nel termine di ventiquattr’ore. 
I nemici , i quali erano fparfi nel No- 
vare/è , temendo , che noi avevamo gua- 
dato il Telino , e credendo , che filile pa£ 
fata tutta l’armata , e avendoavanti agli 
occhi gli altri guadi del Tanaro, e del 
Panaio,, fi poterò in una lùbita difòrdi- 
nata fuga , nè mai ri fletterò, finché non 
furono giunti a Novara . E certo che 
le i noftri avefiero loro dato addoflb, era 
molto facile il diffiparli , o almeno po- 
teva nel noftro comparire avanti di Loro 
teguire una gran Diterzione , e potevamo 
impadronirci del Cannone, e di una buo- 
na quantità di Carri col loro Bagaglio, 
col quale i Nemici facevano cuoprire 
quefla loro forzata ritirata . Ma ficco- 
me i due Tenenti Generali non aveva- 
no ( cóme effi difiero ) altro ordine , che 
di afficurare la coftruzione de’ Ponti , 
nè erano fèguitati dal rimanente dell* E- 
Iqrcito, cosi non fi prevaltero di quefl’ 
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occafione tanto opportuna , e non die- 
dero alle fpalle dell’ Inimico . La matti- 
na de’ 6. il Tenente General Silva giung- 
le con un groflo diftaccamento ad O- 
• Tutti correvano incontro agli 
Spagnuoli , e i Sard-Auftriaci temendo 
di non edere attaccati a Novara, fi dice- 
va , che fi preparavano a marciartene 
inverici Vercelli , (libito che ci didimo 
fatti vedere intorno alle mura di quella 
Città . Intanto giunte *il dì 7. la notizia, 
che i Ponti erano firmati . S* incomin- 
cio la fortificazione all* una , e all’altra 
teftata de* mede fimi . Si fortificò ancora 
un mulino con un lavoro non ordinario, 
quale poi compito, era bella cola a ve- 
dere, si bene era intefo , e travagliato. 
La mattina* degli 8. tornò il diftacca- 
mento , che era ad Oleggio ; onde fi 
diede campo agli Auftriaci di tornare 
fcorrendo fino alle rive alla vifta de' mo- 
lta ponti impunemente . Di qui ne nac- 
que I* occafione , che ora gli Auftriaci , e 
che ora i noftri (correvano in quelle par- 
ti , e (eguivano^ de’ piccoli fatterelli , 
ma quelli erano quafi tempre in favore 
de* noftri , e particolarmente il dì 8. 
ne te gu ì uno , in cui fi fecero prigioni 
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circa cinquanta Urta ri Adriaci . Il dì 9. 
fu fatto in Milano Configlio di Guerra, 
e il Marefciallo di Mallabois partì il dì 
>10. per Cafale per attendere al coman- 
do della fua truppa, perchè fi diceva, 
che i Piemonte!] uniti con gli Auftriaci 
fi farebbero provati, nel mentre , che 
tutta la noftrà truppa flava intenta al- 
fa (Tèdio del Cartello di Milano, di foc- 
correre la tortezza d’ Aleffandria . Im- 
perciocché erano finite tutte le Provvi- 
fioni, che vi avevano ripofte ? e quel pre- 
sidio fi era ridotto a mangiare quello, 
che poteva avere fra le mani , e il ci- 
bo quotidiano fi dava ai fòldati molto 
fcarfo, e artottigliato. La qual cofà aven- 
do il Marche!^ di Caraglio Governatore 
della Cittadella fatta fapefe al Re fuo 
Padrone , egli aveva avuto da Lui in ri- 
fpofta , che non témefle , e che proccu- 
raffe di reggerfi fino ai dieci del futu- 
ro mele , in cui farebbe ficuramente fia- 
to fòccorfò ; mandando querta Imbafcia- 
ta per un Paefano , quale fu fermato 
dalle noftre Guardie , e fu condotto con 
la lettera alnoftro Governatore, e Co r 
mandante Don Guglielmo Ledi . Ma egli 
credendo , che lapromerta del Re Sardo 

pptef- 


Digitized by Goo^g 


f 


. ' ' -V . 

SECO N; Df A. 47 

poteuè eijcr vana ,e confiderando, che 
il tenere in una tal fede il Marchefe di 
Ca raglio potertè contribuire più torto , 
che pregiudicare alla follecita refa del- 
la Piazza , rilalciò il Paefano, e gfim- 
pofe , che portafle pure la Lettera al 
Governatore della Cittadella , come gli 
avevano ordinato quelli. , che glie n’ave- 
vano data* e intanto avvisò Monlìeur 
de Gages di tutto quello, che in quefto 
Accidente gli era occorlò , e come egli 
aveva creduto di dover regolali . Per 
la qual colà ad alcuni Battaglioni , che 
dovevano da Alelìandria marciare a que- 
lla volta, fu il di 11. dato ordine che 
foipendeflèro la marcia , nè fi poneflèro 
in cammino fenza un altro più fpecia- 
le pofitivo comando . Intanto lì rivefti- 
Va tutta la truppa , e li reclutava a ma- 
raviglia , e giornalmente ne veniva an- 
che della .nuova . In oltre compariya 
quotidianamente dell’Artiglieria, ertèn- 
doli raflettate le ftrade per i tempi , 
che li erano medi al buono , camminan- 
do ora un pogo più alciutti , e quella 
Artiglieria -fi fermava tutta alla Porta ' 

Ticinefe. Sicché per tutto il dì 12. 15. e 
14. fi vide quafi tutto Milano in moto , | 
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non appagandoti abbaftanza la curiofità j 
de* Milanefi in vederla , e ad elfi pure 
parevano mill* anni , che s* incominciaf- 
fè a battere il Cartello per ùfcire una 
yolta da quell* imbroglio . Si vedevano 
ancora pafiare pel Naviglio parecchi bar- 
coni carichi di Falcine , e di Palle , e 
6 di Bombe, e vi era chi credeva , che 

' i noftri alzartelo Terreno, e che già in- 

cominciaflèro a lavorare nel Borgo de- 
gli Ortolani. Nè s* ingannavano affatto, 

' perchè in realtà fi vedeva ogni giorno 

dei Monti di terra, che s’imaginavano mol- 
ti ,• che fufle quefta levata per intrapren- 
dére i lavori, e aprire 1* adito per an- 
dare alla Trincera . Quindi è che dalla 
Fortezza tirarono nel giorno if. 1 6. e 17. 
alcune Cannonate inverfo il Borgo degli 
Ortolani dove fi ammontava quefta ter- 
ra ; avvitati i nemici dalle Spie , che 
qpivi fi facevano dei Lavori . Ma la ve- 
rità del fatto fi era , che appunto in 
que* giorni avevamo incominciata a fa- 
re una mina , la quale anche fi farebbe 
avanzata d* avvantaggio , ma s’ imbat- 
terono in molti muri di fmalto da sfon- 
dare ; legno evidente , che intorno al 
y \, Cartello vi erano ftate già molte Calere 

r tro- 
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trovarono ancora V acqua ; i quali impe- 
dimenti fecero ritardare invero , ma non 
limovere gl* incominciati lavori . La 
moda , che aveva fatta fino dal dì i u 
la truppa fotto il comando del Tenen- 
te Generale Marchefe di Cartellar nei 
Reggiano , e Guartallcfe , ( come fi è det- 
to) non aveva altra mira , che di levare 
la fullirtenza ai Nemici , quando queftt 
flirterò venuti dalla Germania , e di oifer- 
vare da più vicino i loro re fpetti vi anda- 
menti , e per quello fiera impoflèrtata 
della Città di Guartalla , e di altre Ter- 
re , che fono al bordeggiamento del Po. 
Quelli , che guidava la truppa i che en- 
trò nel Guaftailefe , e in Guartalla , era il 
Mar e/c/al di Campo Conte di Corafà 
Colonnello degli Albanefi , il quale oltre 
il fuo Reggimento dei Macedoni aveva 
trecento Cavalli ,e alcune Compagnie di 
Granatieri . Egli era entrato in Guartalla 
la mattina de* 12. del pallino mele di 
Gennajo , e quivi fermatoli mandò ad 
occupare Berlèllo , e Rubiera , ed altri 
Luoghi , effondo giprnalmente rinforza- 
to dai Miliziotti, che di Parma , e di 
que’ Contorni gli mandava il Marchelè 
di Cartellar per cuoprirc non tanto il 
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Guadallefe , quanto per fiancheggiare il 
Signor Conte Bufelli Brigadiere, e Colon- 
nello del Reggimento di Parma , che an- 
ch’eslò con un Diftaccamento fi era pre- 
fentato a Reggio , e quello aveva occupa- 
to , tenendolo pel Re di Spagna , e ti- 
rando da quel Pae/è le contribuzioni, an- 
corché fufie d 5 unnoftro Alleato, e Ge- 
reraliflìmo delI’Armi di Spagna, qual’era 
il Signor Duca di Modena , che non so, 
come ben (èmide un tal contegno, che 
per ogni ragione doveva efièré di Tuo 
poco piacimento . Tutte quelle mode, 
ficcome pareva , che andadero a mi- 
nacciare, e Modena, e la Mirandola , 
così medèro in gran cofternazione quelli 
Audriaci, i quali erano a Mantova col 
General Pallavicini . Egli fentendo , che 
gli Spaghuoli fi llendevano fili fondo del 
fiume Secchia , e che avevano dato voce 
di voler venire anche avanti , (è n* ufcì 
di Mantova , e colla maggior celerità , 
che potette mai , pofe della gente nel- 
la Mirandola , e in Modena , e non aven- 
do f ruppa da opporfi agli Spagnuoli, cer- 
cò di prender tempo, e d’impedire i lo- 
ro progredì con levar loro la fiidiften- 
za } comandando a tutti i paefani , che 
' re- 
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recaflero tutte le loro provvifioni da boc- 
ca , che avevano , in fàlvamento a Man- 
tova , dove allettandoli a momenti nuove 
truppe di Germania , con elle confidava 
di poter migliorare le file condizioni , e 
di opporli apertamente con la forza , 
dovecchè ora non poteva le non tempo- 
reggiare, e divertire alla meglio le idee 
rifolute , e le follecite moflè del fuo ne- 
mico . Intanto era tornato il dì 20- da 
Venezia , dove fi era portato fino dai 
primi giorni del paffato mefe il Serenif- 
fimo Duca di Modena , e fi era redimi- 
to a fare in quella Città di Milano que* 
pochi giorni di Carnevale 4 * più, che 
fono concedi dal Rito Ambrofiano . Il di 
Ai. 22. e ly. s’incominciò a far trafpor- 
tare parecchi pezzi di Artiglieria a Sa 0 
Vittore, e fi levarono dai Monafteri le 
Monache, che davano vicine al Cartel- 
lo , e- fi pofero in luoghi più ficuri . Giun- 
te anche la notizia" in quelli giorni , che 
i Franzelì lòtto il Marcici a Nò di Fran- 
cia Conte di Saflònia con un treno fint- 
ili! ato d’ Arti gl ieria, che andava loro die- 
tro fi erano prefentati a Bruxelles , onde 
erano in gran movimento tutti i paefi 
della Fiandra , che ancora erano rimali 
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lòtto il dominio delia Regina d’Ungher 
ria. Molto più , che in Bruxelles vi fi ri- 
trovavano quattordici Battaglioni , quali 
volevano i Franzefi, che fultero prigio- 
nieri di guerra . II dì 24. fi portarono 
àn quella Città diverte truppe , e tra 
quelte quali tutti gli Artiglieri , perchè 
già fi faceva conto efier giunti a que- 
ll’ora più dt ottanta pezzi d’Artiglieria, 
€ più di quaranta Mortati , oltre all’in- 
finità delle provvifioni da guerra, e de* 
pertrecci neceflai j per l’imprefa del Ca- 
rtello . Il dì 2 f. fi ebbe da noi la conferma 
de* felici progrefiì , che fi facevano in In- 
ghilterra d.al Principe Stuardo , e fi ebbe 
iiteontro delle continue funzionkche gior- 
nalmente fi avevano tra gli Scozzefi^ ed 
Inglefi , non ottante il numero degl’Ingleli 
molto fuperiore alle truppe di fuo coman- 
do . Il dì 26. fi ammaliavano più che mai 
a San Vittore le provvifioni da guerra ,* e 
il dì 27, concorte molta nobiltà , e gente 
per vedere quella gran preparazione, che 
veramente era uno Ipettacolo degno da 
vederli , e furono prete diverte fpie , che 
fi fupponeva portaflero dell’imbateiate a. 
que’ del Gattello ; i quali a mezzo giorno 
incominciarono a fare un fuocp terribile 
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■cqntra il Borgo degli Ortolani col loro 
Cannone , e la notte poi continuarono 
non foto col m'edefimo , ma anche con 
le Bombe, e uccifèro una Guardia Spa- 
gnuola , e un altro Soldato ferirono ; at- 
terrarono diverfe calè , rovinarono una 
Chiefe , e manomeflero diverte pedone 
abitanti in quella parte , e fui far dei 
giorno a 8. continuarono il loro fuoco e in 
tutta la giornata, e in tutta la notte v fio- 
che ci fecero dubitare , che effi o non 
fi fuflero accorti , o non avefièro rifà- 
puto dalle fipie , che noi facevamo la mi- 
na ; la qual cofia farebbe a noi di (pia- 
ciuta eflremamente , perchè averebba- 
ino perduto in un punto tanti travagli, 
e fatiche , che ci colavano parecchi 
giorni, i quali farebbero flati gettati al 
vento , fe avellerò rincontrato i noltrì 
Lavori . 

Avendo continuato il Cartello a far 
Luoco tutta la pallata notte 5 ficchè in . 
un giorno e mezzo , e due notti aveva- 
no tirato più di cinquecento colpi di Gan- 
* none , e di Bomba , il Generale Monfieur 
de Gages fece iapere al Governatore del-» 
la Piazza , che quello non era tirare con- 
tra le trincere, nè contra batteria ; 
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ma contra la Città , di dove potevano 
i Tuoi già di prima reftar .perfuafi , che 
noi non averebbamo oftèlò il Caltello; 
che in calò di refa eflì avrebbero incon- 
trato condizioni molto magre ; e che i 
Bagagli degli iniziali farebbero ftati i 
primi a fervile alla equiparazione de’ 
ricevuti danni . Quelta Antifona non 
piacque punto a quella Ufizialità , e par- 
ticolarmente al -Comandante Barbone , 
il quale aveva fatto un buon peculio , 
per avere vendute , e disfatte molte armi 
del Cartèllo come inutili, e non più atte 
a fervire . Che però fu fubito reftato 
di. tirare dalla Piazza , e noi lèguitam- 
tno il noftro lavoro della mina , mutan- 
dofi la truppa ogni ventiquattr’ore, quan- 
tunque quello lavoro non fi falle la fc ia- 
to mai y nel quale travagliavano i Sol- 
dati di varj Reggimenti , ma comanda- 
vano Artiglieri . Il giorno a. gir*} fero al- | 
tre truppe di Pavia, e ci venne la nuo- 
va , che gli Aullriaci del Novarelè era- 
no partiti da Novara , dove avevano 
Solamente lafciate alcune centinaja dTlo- 
inini . Dicevano , che volevano aflaltare 
\ Franzelì , e parta re fall’Alefiàndrino po- 
nendo faccorfo in quella Fortezza in tut- 
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ti i modi . Ma il di 3. fi Teppe , che era- 
no con un grotto dilìaccamento penetra- 
ti a Mortala ; di dove eflendo ufcito il 
Marefciallo Fridorf con circa venti Ca- 
valli , e una partita di Mignòni Paveva- 
no tirato in un imbolcata, e lo aveva- 
no fatto prigione , avendo uccifo un Ca- 
pitano noftro; e (òpra un (quadrone Fran- 
zefe avevano fatto man bada , e non a- 
vevano dato Quartiere quali a veruno di 
quelli , che erano capitati nelle loro ma- 
ni . Di che i Franzefi erano inferociti fo- 
vra ogni cofa , e li prevedeva da ognu- 
no , che quella farebbe data una guer- 
ra molto piccante, e fanguinofa , e da 
impegnarvi maggiormente la Nazione: 
Franzefe . Al contrario facevano mol- 
to conto di quello avvenimento i parzia- 
li Auftriaci, e bravavano, e minaccia- 
vano coloro, che fi inoltravano del par- 
tito Spagnuolo . Il medefìmo pareva, che 
facefle la Corte di Vienna , perchè (ì vi- 
de in quelli giorni andare in giro un ma- 
ni fedo ingiuriofilfimo alla Repubblica di 
Genova confederata da quella Corte per 
la principal cagione delle Tue perdite in 
Italia . Per altro hanno creduto molti, 
che unto quefta Lettera circolare , quan- 
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to un altra limile, che fi fpargeva a no- 
me del Re Sardo , e che era data di Ca- 
lale fino dal dì 2 . Ottobre dell’anno fior- 
fo , fu fiero apocrife ,• e fittizie , e inven- 
tate fidamente dai malviventi fuorufciti 
Coi fi, avvezzi a vivere fenza fuggezio- 
ne d’alcuno , e che fenza ragione erano 
troppo nemici dei GenovefT’loro natu- 
rali Signori, perchè \{ Signor Pier Ma- 
ria Giuitiniani nuovo Commi fiat io per 
la Repubblica in Corfica aveva conce- 
duto a quei Popoli tali Privilegi , ed In- 
dulti , che potevano in avvenire conta- 
re su la loro quiete , e filila loro felici- 
tà , fe veramente l’aveflero defiderata . 
In obie fi era fiiputo, che era arrivato 
in Mantova il General Berenclau , il no- 
me fi)!o del quale credevano, che dovefi- 
fe biffare per farci una gran paura , of- 
fendo chiamato univerfalmente Attila 
fagellum Panaria . Avevano anche mi- 
nacciato di tagliare a pezzi i Parmigia- 
ni , e Piacentini • di mettere a ferro , e 
fuoco tutto quel paefe ; come confidera- 
to troppo dedito agli Spagnuoli , il no- 
me de’ quali dicevano eflere in Corte*di 
Vienna non troppo accetto . Dal che ne 
nacque, che molti Parmigiani , che fareb- 
bero 
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bero (tati quieti , e fermi , prefero Par* 
mi anch’efli con idea di morire prò la- 
ri bus , & foci! . Aveva di più la Corte 
di Vienna fatto un progetto di portare 
di nuovo la guerra nel Regno di Napo- 
li , e perciò avevano i Minirtri Auftria- 
cl mandato in Firenze un loro Ufiziale 
a trattare fegretamente con Monfieur 
Mann Refidente Inglefè, ad oggetto di 
far pafiàre la fquadra Inglefe nell’Adria- 
tico per ifcortare le imbarcazioni , che 
dovevano farli a Triefte di truppe , e 
trafportarle jn Puglia , o Calabria per 
fare in tal forma un forte divenivo 
La Corte di Vienna credeva tanto faci- 
le ad efeguirfi quello piano, quanto era 
facile a penfarfi , e a. dii fi, perla cor- 
rifpondenza , che i fuorufciti Napoleta- 
ni promettevano avere in quelle due Pro- 
vince ,* ed in Firenze un certo Capo de’ 
fuorufciti , e che raccattava i medefimi, 
quando mafcherati , e con altro nome 
capitavano in quella Città ,• ancorché fof- 
fe uomo viiifììmo , e da nulla , non man- 
cava di fperanzare que’ Partitanti d’un 
pronto , e valido foccorfo . Ma o fufse 
che il Re di PrufTìa , e il Re di Pollo;, 
ni a , i quali dicevano aver firmata la Ga- 
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rantia delle due Sicilie a favore del Se- 
reniamo Infante Don Carlo Re Pofsef- 
fòre • o i Franzefi , che da Uningen erano 
entrati a moleftare gli Stati Aufiriaci ; 
o il Marefcial di Saflbnia , che con la pre- 
fa di Bruxelles feguita già il dì ai. ave- 
va fatti prigionieri quattordici Battaglio- 
ni , che fi ritrovavano di Quartiere in 
quella Città , fu poi fòfpefa una tale idea: 
e ormai fi vedeva , che non farebbe fiatò 
poco a penfàre alla fola Lombardia , per- 
chè fi faceva ilconto,come non fuflèro aiu- 
tati gli Aufiriaci da qualche altro Prin- 
cipe Italiano , come era coftante fama f 
che non poteflero inviar quelle tante trup- 
pe , che il Mondo fi figurava . Intanto 
t giunfe.il dì f. il Reggimento diAinaut 
in Milano, dovendo venire il giorno ap- 
preflò di Pavia tutto il rimanente dei 
piccoli Valloni, Andavano anche in gi- 
ro due Lettere fcritte al Vicario di Prov- 
vifione, e ai Seflànta Decurioni della Cit- 
tà dal Re, e Regina di Spagna , nelle 
quali fi prometteva un più dolce , giu- 
fio , e fuave Governo , e nelle quali ap- 
pariva Io fiile , con cui fi debbono (cri- 
vere dai Principi le Lettere, e i Mani- 
fefti , lontano dall’ ingiurie , e dall* in- 
de* 
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decenze, come pur troppo ne erano pie* 
ni alcuni altri , che in quelli ultimi 
tempi erano comparii alla pubblica luce. 
Le Lettere Icritte dalle Maefià Loro , 
e tradotte in lingua Italiana fòno .le fe- 
guenti . ; 

DON FILIPPO 

• . • < 

Per la grazia di Dio Re di Caftiglia,’ 
di Leone , d’Aragona , delle due 
Sicilie , di Gerufalemme , di 
Navarra, e dell’Indie &c. 

Duca di Milano &c. . , 

Magnifici , Nobili , Ri f peccabili , Fé* 
deli , e Amaci nojìri . 

• • * ' • • 

L E pubbliche rimojiranze dì giubbilo] 
colle quali io fono Jìato informato 
aver Voi accolto F Infante Don Filip- 
po mio cariffimo , e amatijjmo Figliuo- 
lo , e F e fprcjfive affettuofe voci , che 
nella vojìra Lettera de * 12. Gennajo mi 
manifejìano il vojiro interior godimen- 
to , rijvegliano alla mia memoria quel- 
l'amore , e lealtà , che in altro tempo /pe- 
rirne nt ai ne vojìri cuori , e che lo ac ere- 
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ditajie con gli effetti nel lungo dominio 
de * ot/W Predeccffori . E poiché la Divi - 
na Provvidenza ha difpojio uria si giujla, 
€ dejiderata ricuperazione ^ è ne' vojiri 
amanti petti ha voluto conservare coli 
intiero il vojiro affetto , potete perfua - 
darvi , la mcd-Jima alta Provviden- 
za farà , ©01 godiate in appreffo quel 

fuave t e dolce Governo , che cosi bene ha 
piantato, il vojiro fedele Amore . Tanto 
promette la mia inalterabile volontà . 
Quejio è il principale incarico y che ha 
dato all' Infante ^ e a miei Generali . E 
quejia farà fempre la più preffante i fra- 
zione dettata dal mio paterno affetto * 
Val Pardo ai $. di Febbraio dei 1746* 

IO IL RE 

i 

Sebajìiano de la Quadra 

V » 

Fuori poi vi era una tal direzione 

Ai Magnifici , Nobili , Rifpett abili , Fe- 
deli , e Amati noftri il Vicario di Provvi- 
foni , e i Seffanta Decurioni del Conf- 
glio Generale della mia Città dì Mila* 
rio . S 

La Lettera poi della Regina di Spa* 
£na era la fèguente. 



I 

seconda; et 

DONN A ISABELLA 

" 0 t 

Per la grazia di Dio Regina di Carti- 
glia , di Leone , d’ Aragona , deile 
due Sicilie , di Gerufàiem- - 
me , di Navarra, e dell’In- 
die &c. Ducheflà di 
Milano &c. 

1 . 

'Magnaci , Nobili , Rìfpett olili , Fe- 
deli , c Amati nojiri . 

„ L . 4 •** * 

Fijgs ì jA ;■« tìktir'.v & •- r 

L E pubbliche acclamazioni fatte allln* 
i fante Don Filippo mio tariffino , e 
amatiffimo Figliuolo Storne egli m'afficu- 
ra; e F ingenua ajfcttuofa tejimonianz 4 
della Dojìr a Carta de' 12, di Gennajo non 
mi fanno dubitare del giubbilo , e con - 
/ cntO) di cui f fono ricolmati i zofri cuo- 
ri rejtituiti alla fua amata , antica , e 
legittima fuggendone per un avvenimento 
coli felice , ed improwifo , e di tanta min 
fedi fazione . Il perchè ; e per quello , che 
mi forza fa mia, naturale inclinazione ri- 
guardo il voftFo merito ; e per quello che 
minjtertffano le glorie de Ir Infante ; po- 
tete congepturare la mia compiacenza nel* 
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la ricuperazione di sì leali domiti ) , e po- 
trete anche vedere in avvenire con quan- 
ta brama proccurerò il vojìro più fu ave , e 
aivjìo Governo , e tutti ivojìri maggiori \ 

'alleggerimenti . Così ho infinuato nelle fue 
■più jìrette irruzioni a voler praticai e al 
Signor Infante ; e così tfajficnro , che lo 
efiguira per quanti mezzi che mi p jfa mai 
dettare la mia inclinazione . Dal Pardo 
a ’ 9. di Febbraio del 1*746. 

10 LA REGINA 
Sebajìiano della Quadra 
Aveva la Lettera la fèguente fopraferitta 
Ai Magnifici , Nobili , Rifpett abili , 
fedeli , e^ Amati nofiri il Vicariò della 
Provvifione , e i Seffanta Decurioni del 
Confidilo Generale della mia Città di Mi* 
lano. - ‘ ' - • ‘ ' . ; ' 

Eflendofi fparfe le copie di quelle Let- 
tere , ferine in quelli termini , e in que- 
lle circoftanze di tempi ; ciafcheduno ar- 
guì , che la voce pvecorfa. della gita pr.eì.' 
cipitofa a Parigi del Signor Duca di GUe- 
Icàr ftìlfè ad altro oggetto , che quello che 
di concertare ilfacrifizio, che fi làret* 
be fàtto dalla Corte di Spagna d’ima* 
parte degli' Stàzi desinati pél Sighor In* 
fante Don Filippo in Lombardia per fè* 
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disfare il Redi Sardegna, e tirarlo dal- 
la parte de’ Borboni ; e che fè almeno 
era a quefio oggetto , la Corte di Spa- 
gna era contenta di rila’fciargli tutto ciò, 
che aveva acquifiato in divèrfe congiun- 
ture ,* ma non però lo Stato di Milano, 
e tutto il rimanente della Lombardia te- 
nuto ancora dagli Auftriaci • come han- 
no volifto molti . Quel che è certo fi è, 
che il Re Sardo trattava molto prima 
nella Corte di Francia un tal accomo- 
damento; che il Duca di Guelcar arri- 
vò a Parigi il dì i di Febbraio , e che 
dopo alcune fèfiìoni da Lui tenute col 
miniftero Franzefè partì il Conte di Mal- 
labois figliuolo del Marefciallo alla vol- 
ta di Turino . Dalle quali rifleflìoni , e 
combinazioni , ognuno può fidare quei 
fifiema, che più gli aggrada in tal.par- 
ticolàre . E perchè tutte le tiuppeAu- 
lìriache , e Piemonte!! erano in moto, 
che il Conte Rezzonico Gentiluomo Mi- 
lanese , e che poi fu , ed è Capitano nel- 
Reggimento di Parma , aveva intercet- * 
te alcune lettere , che dicevanfi del Ge- 
neral Broune dirette al Principe di Lie- 
fiìeftein , le quali riferivano , che egli 
fon le truppe , che erano di là dal Cre- 
/- mo- 
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monete , e che erano venute di' Manto- 
va , voleva tentare il paflo per venire ad 
unirfi con ellòlui nel Novaretè , fu man- 
dato a Lodi il Tenente Generale Don 
Giufèppe d* Aramburu , il quale impe- 
dire il difeso de* nemici; ed egli in- 
tanto col Signor de Villena mandarono 
tremila cinquecento Uomini , e fecento 
Cavalli, lontano da Lodi circa nove miglia 
in odetvazione de! nemico , che era for- 
te di circa temila Uomini , e flava pron- 
to a partire pur di Lodi il Generale A- 
ramburu con altri tre Battaglioni , e col 
Reggimento della Regina Cavalleria , e 
qui fi era penfato di rinforzarlo anche 
di più, eia mattila de’y. fi era fatto 
marciare a quella volta il Reggimento 
Toledo di due Battaglfoni con fècenco 
Cavalli , e di Pavia pure fi era molla 
altra truppa, ed aveva prefb quel me- 
defimo cammino. Si erano anche mefi- 
te in marcia tutte le truppe Franzefì, 
le quali erano acquartierate a Voghera, 
a Ca del nuovo , e negli altri luoghi lun- 
gi il Po, e il Reggimento Delfino Ca- 
valleria , che avevano in Piemonte , mar- ( 
ciando tutti alla volta di Adi , e di Ca- 
bale per far argine, come efli dicevano* 
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ri PiemontcH, i quali fi bucinava , che 
veni fièro col Re , e con molti pezzi d’ar- 
tmlieria aHa volta di Alti , per poi quivi 
pattate a (occorrere la Fortezza d’Alek 
fandria , e farci un di ver (ivo da quella 
parte. Stando le colè in quelli te/ mini, 
ed jEflcndo gli Auftriaci in moto con quat- 
tro Corpi , uno comandato dal General 
Pallavicini nel Quatta l!e(è ; uno dal Ge- 
neral Broune inverlò Lodi • e avendo il 
Principe- di Lieotettein divifò in due il 
corpo di Tuo comando, che dal Nova- 
refe era (cefo nella Lomelfina , lì Tenti 
che i Piemonte!] andavano alla ricupe- 
razione di Atti , ed alla liberazione di 
Alettandria ,• Io che cort/e mai potettero 
tentare , ed elèguire è necettario , che 
per chiara intelligenza d’ognuno ci ri- 
facciamo addietro ; raccontando a par- 
te a parte varie circolianze, che accom- 
pagnano una tale imprefà , la di cui fe- 
lice elecuzione pon dalla bravura de’ 
Piemontefi , come hanno creduto molti, 
ma per un tacito confenfò della Fran- 
cia n vuole da ogni uomó più ricettivo 
e fènfàto poter ettère. ciò addivenuto ; 
comprovando il medefimo anche varj 
qltri fatti e andamenti , che per non 
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piccare tanto la Francia fi videro poi 
fa e dal Re di Sardegna. L* effe rei noi 
fino dal mele di Novembre deli” anno 
feorfo feparati dai Franzéfi , e 1* efler 
venuti nel cuore della Lombardia , ed a- 
ver la fc iato re /pi rare il Re Sardo', il qua- 
le dopo la prefa di Affi , e di Calale fla- 
va a maliffimo partito, e badava a rin- 
culare con la fua truppa inverfo Tori- 
no , ci fece credere , che egli avelie pro- 
pello qualche negoziato alla (-forte di 
Francia , o di Spagna , e che anzi que- 
llo folle avanzato affai , e che predo 
fè ne dovelfè vedere la concludono . Que- 
lla opinione prelè maggior forza nel ve- 
derli , che partiti noi dal Monferrato , e 
rima dovi il'MarefcialIo di Malleboiscon 
tu:to f efercito Franzefè di fuo coman- 
do^ con molte truppe Spagnuole , per^ 
chè fi faceva conto tra la gente , che 
avevamo in Alelfindria , in Valenza , in 
Tortona, e quella lafciata da M mfieur de 
• Ga-ges lòtto i! comando del Tenente Ge- 
nerale D. Francefco Pignattelli vi potè f- ' 
fe tffere Tempre un corpo di dodici mi- 
la uomini, oltre tutte le t' lippe Geno- 
veiì , che fè non potevano efler pronte 
a incorporarli colle nodre genti , pote r 
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vano per altro tèmpre divertire le forze 
del Re Sardo ; il Maresciallo in vece d’in- 
calzare i Piemonte!! , e acquiftar pae- 
fc , fi vide fennarfi nel più beliti del cor- 
fi) , e mettere le fue genti a i Quartie- 
ri , e non abbadare a quello , che in 
Ca fa fua faceva il nemico, il quale men- 
trechè da una parte jegli chiedeva venia 
alla Corte di Francia , e proponeva qual- 
che compenfo per tirarli fuori dall’im- 
pegno delli Angloauftriaci, e voleva qual- 
che lìcurezza degli fiati , che gli vole- 
vano ìilatèiare ; dall’altra egli armava 
tutti i fuoi paefiini, e richiamava tut- 
te le fue truppe , che aveva ne* Pre- 
iìdj,in fomma faceva fatti tutti diver- 
fi dalle parole , onde arguivano molti , 
o che voJefiè deludere i Francefi, che 
pareva , che avefiero in lui troppa fi- 
danza ,• o che avefièro per lo paffuto , 
e per lo pretènte quelle due Corti operato 
tacitamente tèmpre d* accordo . Già non 
fi faceva più mi fiero di quefia quali 
che comune interpetrazione , perchè ol- 
tre al vedere , che i Franzefi , e non fa- 
cevano più nulla , e non fi curavano di 
quello, che fi facefie il nemico, tutte 
le buone Lettere di Francia avvitò va- 
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no, che i negoziati delle Corti di Frart- 
cia e di Torino erano molto avanzati, 
e vi era anche chi diceva, che erano 
concilili. Ciò fi confermò maggiormen- 
te, anziché (ì fifsò nelle menti d’ognu- 
jno , quando fèntirono , che era partito 
da Palici il Figliuolo del Marefciallo 
di F ancia Marche/è di Mallebois man- 
datovi da M' nfieur d’Argenfbn per ul- 
timategli affari del Re di Sardegna, 
c la Corte di Francia • la quale già era 
pubblica voce, che per a Hìcu rare il Re 
Sardo della Tua buona intenzione , a- 
vrebbe dato per Ifpòfà al Pincipe di 
Piemonte una di quelle Pi jncipefle Rea- 
li ; e gli avrebbe fatti redimile tutti 
i Paefi da noi finora occupati , cioè il 
Monferrato 1’ Artigiano 1’ Alertandrino y 
€ tutto quello , che era dalla Bormida, 
€ il Tanaro in là , e forfè anche Tor- 
tona medelìma . Il Figliuolo adunque del 
Mavefciallodi Mallebois fe ne venne con 
tutta la diligenza da Parigi in Sciam- 
be] ì , e quando egli fu arrivato in quefta 
Capitale fece intendere alla Corte di 
Torino, che egli veniva con delle irru- 
zioni particolari , correlative ai man ggi, 
fche nel cgrfo di due meli partati fi era* 
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no fatti a la Corte di Varfaglies . Il . 
Re Sai do , il quale vedeva, che era giun- 
to il tempo di far giuncar la fua Carta, 
gli fece dire , che foprafledede ancora 
qualche cinque o lèi giorni, prima di por*% 
tarli a Toiino , e che iimanefle a Ri- 
voli luogo vicino a Torino due ore , do- 
ve avrebbe mandato un lùo Segretario 
per trattar con elio Lui , eiTchdochè la 
di Lui pretènsa in quella Dominante 
avrebbe dato gran gelolìa aiMiniftridi 
Vienna, e d’ Inghilterra , quali non vo- 
leva , che fodero confà pevoli di quello 
maneggio ; fè non quando egli era to* 
talmente determinato, ed efeguito . In- 
tanto fece in quelli fei giorni radunare 
tutte le truppe, che gli erano rimale, 
cavandole dai pre(idj,che non era più 
neceffàrio, che guardale con tanta tèlbtì 
citudine e gelofia , alle quali truppe unen- 
do molte milizie, ordinò al Conte di Leu- 
trtrtr» , che colla maggiore celerità fi 
piefentafle ad Afii , come egli fece , ar- 
rivandovi la mattina dei 7. alla tefta di 
. venti Battaglioni , tra’ quali non Ve n’e- 
rano pochi de’ miliziotti . Il Signor di 
Contai; a cui tutto il Mondo peraltro 
fa giuftizia d’efièregli un valorofò ,e ben 
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efperimcntato Guerriero , ancorché vi 
forte dentro con nove Battaglioni,. con tre 
MareR talli di campo, e con due Brigadie- 
ri , trecento cinquanta Ufiziali • ancorché 
^non averterò i nemici Cannoni da Bat- 
teria per e/pugnare le mura ( che final- 
mente era Tempre in una Città murata; ) 
ancorché con diciotto Battaglioni , e 
ccn tutta la Cavalleria Franzefe non foP 
Te da Lui lontano più che due marce il 
Signor Marefciallo di Mallabois ; a cui 
fi potevano in un batter d’ occhio unire 
le noftre genti , che avevamo , e al bloc- 
co d’ Ale/sandria , e nei Prefidj di' Va- 
lenza e Tortona ,e ^lle teftate dei ponti, 
e particolarmente a quello fui Tanaro in- 
veri) Alertandiia; lenza nè /parare, nè 
afpettare che gli furte /parato un fucile 
fi refe prigioniero di guerra con tutto 
il prefidio ; e fu corta graziola , che nel- 
1* ufeire la truppa Franz e/è di Arti , i Pie- 
montefi la motteggiavano dicendole, le 
quella era la bravura tanto decantata 
de’ Franzefi ; ma elfi rirtpondevano loro, 
che ci voleva altro , che quelle barbe 
per prendere quella Città , e per iftare* 
a fronte di quella truppa , che vedeva- 
no evacuare; e che non era la loro bra- 
vura 
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vura quella , che ii faceva andar via ; 
Avutoli Arti dai Piemontefi fu trovato 
in elfo un numero grande di monizioni 
da guerra, edabocca, file in quantità, 
otto Cannoni , e furono mandate a Torino 
ventilètte Bandiere di quella truppa pri- 
gioniera . Il Marafciallo di Mallabois-, 
non vedendoci chiaro, fubito che ten- 
ti eflèr prete Adi , raccolte tutte le fue 
truppe , che erano /parie in quei con- 
to! ni , e avendo evacuato Cafale , e 
Xfonte Calvo le ne venne con quindi- 
ci Battaglioni > e- due Reggimenti di 
Cavalleria alla Volta d’ AlelJandria , in-. 
Vtr/b dove dall’altra parte marciava il 
Bai*on di Leutrum coni /boi venti Bat- 
taglioni, e con un grofiò Convojo di vi- 
veri . Ognuno fi credeva ,oche egli lò- 
to» 0 che unito co'dieci Battaglioni' do- 
vè fle pretentar battaglia gl nemico . Ma 
vedendoli gli uni, e" gli altri a tiro, e 
non commettere alcuna oftilità , più che 
mai fi per fua Zèro , che era un Concor- 
dato quello , che fi 'faceva d« ambe le 
parti. Al Mareteiallo adunque s’unì la 
'truppa fotte il Tenente Generale Don 
Guglielmo Ledi, lateiandovifi folamen- 
te in Alellàndria gli ammalati , è mar- 
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cfaiijb alla volta di San Salvatore , e in 
vece di cuoprire Valenza ritirò quante 
truppe erano ih quei contorni, facendo 
levare il blocco al Forte Fuentes, e le ne 
pafsò poi a Tortona, lafciando la libertà al 
Re Sardo di riàcquiftare tutto il perdu- 
to , e di fargli vedere , come ognuno cre- 
dette , e crede ancora , la buona drfpo- 
lìzióne, che aveva la Francia , e come 
voleva trattarlo per unirlo dalla lua par- 
te. Anzi fece ritirare anche il Signor Mar- 
chèfè di Mirapoix da Aqui , e lo fece 
venire a Savona, ed egli medefimo per 
dare maggior libertà d’ agire al Re di 
Sardegna , e d’ impadronirli di nuovo'di 
Valenza , fe ne venne a porre il fuo Cam- 
po tra Gavi e Novi con gran ftordi- 
mento d’ ognuno , e con grand’ allegrezza 
della Corte di Torino , che fi vide in un 
tratto come rilùfci tata , e libera da quel 
tremore, che poco prima, angustiava l’ani- 
mo di cialcheduno-. Tutto quello lèguì in 
meno di otto giorni di tempo , cóme lì 
dirà in apprèso , perchè via via , che il 
Maresciallo di Mcllebois lalciava i po- 
lli, di mano in mano vi lùbentravano 
ì Piemontelì , e ancorché più d’una vol- 
ta /uflero Rate l’un’ armata e T altra a 
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tiro di Incile, pure per grazia del Si- 
^uore Iddio , non vi fcp^uì nè meno una 
fucilata . «Dopo un tale avven mento lì 
appettava ognuno di vedere le riduzio- 
ni jthe avrebbe prefo la Corte di l'o- 
rino, e lì afpettava da noi, che avute- 
li dal Re 'Sardo in in. no tali alficuran- 
ze , ne doverti reftar contento , e che 
in conleguenza avelie dovuto totalmen- 
te deporfe 1’ anni , oppure le avelie do- 
vute unire alle riolì re . Quelì 1 ilterto . 
venne confermato ancora dalie mode, che 
fecero i necnici , perchè il Baron di Leu- . 
trum , dopo aver inello una quantità 
grande di vettovaglia nella Cittadella 
ri’ Aleflaridria , e aver mutato il preir— 
dio, e la/ciati ritirare i Gallifpani len- 
za punto noja rii , rimandò tutta la Ca- 
valleria in Piemonte , e melfe ai Quar- 
tieri tutta l’Infanteria, parendo, che 
attenderti* gli ordini di quello , che do- 
veva fare , dalla Corte di Torino . Se fu 
grande il noftro sbigottimento in udir 
tal novella , non fu per altro minore 
quello degli Alleati del Re Sardo , per- 
chè anche erti da un tal contegno ve- 
devano, che non erano naturali quelli 
andamenti , e perciò avendone fatti i 
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refpcttivi Miniftii alla Corte , e le Cor- 
ti mede i «ne ove erano i Miniil-i Sar- 
1 . ® ment ' > e delle rapprefentan- 

ze il Ke Sardo fece rifondere nella 
lufleguente forma . * 

Che S. AI. inalterabile nelle maf- 
Jlme , da ejfa adattate fin dal principio 
della pr e finte gu rra , era rifiata di per - 
JiJtere in effe cof antemente , finta che 
nulla fa capace d' al tei are nna tale dif- 
• $ fotone . C he i primi freccili de * nemi- 
Cl \ qvanfanque molto confile abili nel 
fr incili della campagna, non avevano po - 
luto f enotere la iC fan za delle fue rifò - 
fazioni . Che non avevano prodotto mag- 
gior , fitto le proibizioni di Pace , fat* 
tele diMoi da parte dei me de fi mi . Che 
y M. Sarda oberando fora principi C 0 - 
. c fi cu ' rl » che % la mutazioni dei tem • 
pnn pub cambiare , era pittcchè mai 
ty lata di fi are agl' impegni , che ave* 
va co >. tra' ti con /' Imperatrice Regina 
e col Re d' Inghilterra . Che quejii im- 
fegni , tnfelar abili dal vero inter effe del - * 
le Potenze contraenti • , • avevano avuto 
Jìn ad ora , e dive ino fempre aver per 
oggetto il mantenimento, della libertà 
a Italia . Chp.potevaf giudicate , Je con 
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tali pentimenti il Re di Sardegna ave- 
va potuto giammai ejjcr difpofio ad ac- 
cettare un aggiujlamcnto , di cui etajt 
Jparfd la voce per tutta P Europa: C he 
S. M. Sarda troppo conofceva i /'enti men- 
ti de 5 fuoi Alleati , per dubitare qual- 
che poco , che non avejjero conjìderato 
tali voci , come feminate ad oggetto d'if- 
pirare in ejfì della diffidenza riguardo a 
lui : ma Jìccome erano loro note le fue 
inalterabili maffìme , lujtngavafi , che n n 
aver ebbero ejìtato di rimirare , come del 
tutto Jalfo e fuppofio , quanto divorava- 
Ji in quejìo proposito . • . • 

Nel tempo , che al nofiro Campo 
giunfe così dura, e fatale novella , fi udi 
pure la conferma dell’ avventuro^ av- 
venimento fucceduto il dì 21. del pafi 
fiato mele di FeE>rajo,in cui erano i Fran- 
zefi refiati padroni di Brufielles , aven- 
do fatti prigionieri di guerra i ette Bat- 
taglioni Olandefi , tre Annoverefi , e 
quattrp Aufiriaci, efiendofi impadroni- 
ti di dugento pezzi di Cannone, e di circa 
quaranta mortari,e avevano fatto pur pri- 
gionieri (ètte (quadroni di Cavaller ia 
Òlandefè , e quindici ^Tenenti Genera- 
li , e centottanta altri Ufìziali . Oue- 
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fta /coffa fi credeva , che do velie moi- 
to (concertare le mifure degli Allea- 
ti , ancorché fi vedefie anche su quefio 
primo albore , che più felicemente , al- 
meno in Italia ■ farebbero loro anda- 
te le co fe nell’imminente Campagna, 
ancorché quefio f ;lfo fiato un colpo de* 
più belli , che avefiè mai potuto fatela 
Francia, celebrando ognuno, e inalzan- 
do fino alle ftelle il Marcfcial di Salfo- 
nia , che meritamente era fiimatodal- 
l'univerfale il più accorto, e valorolò 
guerriero dell’età noftra . Intanto che 
fiata ciafcuno in attenzione per vede- 
te dove fi farebbero adeflo gettati -t 
Franzefi, che erano in Fiandra, e che mi- 
fiire avrebbero prefb quelli i quali erano 
in Italia , e a che partito fi farebbero ap- 
pigliati i Piemontefi, quali fèmpre era fa- 
ma che avrebbero agito infieme con noi, 
e cooperato a cacciare gli Aufinaciin 
Italia prendendo la Corte di’ Turino le 
medefime idee , c il medefìmo fifiema 
dell’anno 173*. ecco , che venuto il di 
S. in un tratto fi viddero mutare le car- 
te in mano : percjiè s’ incominciò a muo- 
vere tutta l’ artiglieria , che era al Pon- 
te , mandandoli quattordici pezzi di 
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Cannone al Marchelè di Cartellar , che 
gli chiedeva, per terra dalla parte di 
Lodi , e circa rrenta pezzi ne furono* 
imbarcati filile barche .del Naviglio , e 
fatti traghettare pel Tefino , e di qui 
pel Po per indirizzarli a Pavia, decor- 
rendoli da alcuni di voler fare un ac- 
campamento di tutta l’armata inverfo 
la Certofa di Pavia, e da altri di ten- 
tare prima d* ogni altra colà i’ afledio di 
Pizzichettone . Si ordinò ancora a tut- 
ti i Minatori , ohe /òfpendeffero i loro la- 
vori , i quali erano per altro a buon 
porto; e in quella medelima notte s’ in- 
cominciarono a gettar giù tutti i pon- 
ti del Naviglio , e dipoi' quelli , che era- 
co flati da noi fatti fui Telino, atter- 
randoli il mulinOjche era flato muni- 
to di sì valida , e ben intelà fortifica- 
zione ; e fi ritirò tutta la truppa che 
era di là dal Tefino /parla in diverfl 
c vai j luoghi , e lì fece palla re dalla 
parte, che riguarda Milano portandola 
al bordo dei Fiume in oflervaz ione del 
nemico, che veniva affatto ( mediante 
il fiume) fepf rato da noi . Quella rilò- 
luzione fece sbalordire tutto Milano , e 4 
nacque da ciò, che queiii del eoa- 

tra- 
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trario partitodecantavano , che infiniti 
Alemanni venivano dalla Germania , e 
che il Re di Sardegna Icendeva con tut- 
ti i Tuoi Piemonte!! dal Piemonte per 
metterci in mezzo. In oltre fpargeva- 
no , che il Signor Infante non farebbe re- 
flato in Milanp , e facevano un piano 
di pace molto ridicolo , efagerando cen- 
tra i Franzefì , dicendo, che anche que- 
lla volta, come era il loro fòli to , de- 
ludevano gli Spagnuoli ; e ad eflì non 
difpiacevano punto quelli racconti ; o 
furie, perchè cosi credevano di piccare 
i Franzefì , e 'obbligarli a concorrere 
con maggiori fòrze in Italia; ò fuflè per- 
chè non davano concordi troppo infra 
di Ioro,efièndo difficile, che convenga- 
no fra fè quelle nazioni, le quali fon confi- 
nanti, e che in altro tempo hanno com- 
battuto fopra la maggioranza nel Mon- 
do per un contraggenio naturale ,di cui 
molti non fi poflòno (cordare , fe non 
col lungo andare del tempo. Ma mol- 
ta più crebbero quelle voci it giorno* 9; 
quando fentirono , che fi era affido un 
Editto., per chi voleva comprare tutte* 
<|e falcine , le quali erano ftate prepa- 
rate pel Gattello, e k cui valuta era Hata 
- di 
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di fefTantamila pezzi duri. Per la qual 
cofa erano molti de’ Milane/! i più afflit- 
ti uomini del Mondo. Molto più che 
crefceva la voce fparfa ,che il -Re di Sar- 
degna aveva firmata la pace con la Fran- 
cia , e vi era chi fperava , che iniieme, 
con noi avrebbe cooperato a (cacciare 
gli Auflriaci d’Italia ; e che però gli- 
davano in premio Milano iftefiò con tut- 
to il Lodigiano, e Lago di Comodo- 
fa che non potevano fèntir dire anche 
que’ Milanefì, che non erano notti i par- 
ziali , eflendoche avevano un contragge- 
nio grandiflìmo alla nazione Piemontefè, 
benché a. torto , perohè Ella non manca 
di civiltà , e di buona cultura , e di 
tutte quelle parti , che pedono rende- 
re una n; zione, rinomata , e ragguar- 
devole . Il dì io. fi continuò a levare 
il Cannone da San Vittore , ficchè in 
tutto queffo giorno non erano rimafi 
piu che ventifètte Cannoni , e venticin- 
que Mortali. Intanto giunfe la confer- 
ma in quetto gio< no, per un Efpreflo ve- 
nuto da Aleffandria , come tutta l’Ar- 
mata Piemontefe portatali ad Atti ave- 
va cottretto tutta quella truppa, cl\e 
fi era acquartierata, e che confìfteva 
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' in nove Battaglioni , e tre Squadroni tut- 
ti Francesi a renderli prigioniera . di 
guerra , avendo pattuito di palla re in 
. Francia, e di non militare per un an- 
no intero contra il Re Sardo . Dall' altra 
parte il Marefciallo di Mailchois portato 
ancora con tutti i Tuoi Franzeli a San 
Salvadore, ci domandava lòccorfo , di- 
cendo di volere andare ad attaccare il 
nemico. Da tal richiefta lì confermava- 
no molti , che quelli movimenti de’ Pie- 
monteli fodero fatti di conienti mento 
de* Franzeli perchè non lì potevano 
indurre a credere , che nove Battaglio- 
ni, e tre Squadroni lì follerò .an eli in 
quella forma ? e hon avellerò almeno al- 
meno tentato di ritirarli*, ed unirli al 
groflò della loro armata . Molto più , 
che due Battaglioni di Fucilieri fi riti- 
rarono lènza perdere un uomo da AleA 
Màndria , la quale le non fi dava con 
quella faciltà , che li era refo Arti , vi 
era da argumentare , che i trattati de- 
cantati di pace tra la Corte Frantele, : 
e- Piemontelè erano meri ritrovati in- 
ventati non ad altro oggetto , lè non 
per confondere le menti degli uomini . 
Intanto fi faceva avanzare* la truppa , 
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che avevamo fparfa nelGenovefato a qué« 
fta volta , eflèndo di già paffuta in quello 
giorno n. la maggior parte de’ cinque 
Reggimenti di Cavalleria venuti ultima- 
mente di Spagna a Novi , di dove , chi 
diceva , che fi farebbe avviata ad Alef- 
fandria per tener forte quella Città , ed 
unirfi al Marefcial di Mallabois , a cui pu- 
re fi meditava di mandare altri ajuti ,• e 
chi diceva per attaccare il nemico . Fu 
anche fatto in quello giorno da S. A. R. un 
rela itto, per cui lì ordinava di pagare tut- 
ti i làlarj , e tutti i peli contratti co’ Mila- 
nefi in occafione delle Ipelè fatte pell’alfe- 
dio . Si caricò ancora tutto il rellante del- 
l’Artiglieria, che era qua rimafa,e pel Na- 
viglio s’avviò a Pavia , di dove farebbe 
paffuta pel Po a Piacenza. Si efitarono pa- 
rimente le fafcine per poco prezzo, quan- 
tunque lì credellè, che il compratore filile 
una teda di ferro, e che le provvedelfe per 
altri . Nel dì ia. venne la notizia, che i , 
nollri fi erano riti rati da Alelfandria, dove 
vi erano entrati i Pi.emontefi ; e che erano 
venuti a Voghera, Icendendo l’armata 
Franzefe a Novi , dove avrebbe fatto al- 
io : lìcchèpiù che mai fi credeva, che i 
Piemontefi agilfero di concerto , con elfo 
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noi. E molto più ci confermammo inquefta 
opinione, perchè la mattina de’i ^.giunfe a 
Milano il Signor Marcitele Tripuzzi,qua- 
le afiìcurò , che in Genova , e da per tut- 
to correva voce , che la Cavalleria Fran- 
zete ripaflava in Francia , e che veniva a 
rilevarla la Cavalleria noflra confidente 
negli accennati cinque Reggimenti . In- 
tanto eflèndofi tutti allo (curo , erano 
molte le imprecazioni, che inconfìdera- 
tamente fi davano da alcuni a*Franzefi, 
tacciandogli come disleali , e poco man- 
tenitori della loro parola, e contrariflimi 
alla Cafa di Spagna ,* benché non manca- 
vano ancora molti altri , che fè la rideva- 
no , e volevano vedere il fine di tutte que- 
lle colè per jtoter giudicare ,* parendo per 
ora tanti paradofil, nè potendoli ritrovare 
il bandolo a quella sì inviluppata matafia. 
Ne mancarono di quelli , i quali davano 
per finitamente fatta la pace , arguendo- 
lo da molti indizj, ma particolarmente dal- 
la gita improvvida , che aveva fatta fino 
dal dì 12. per la Corte di Vienna fecondo 
alcuni , e per la Corte di Madrid fecondo 
altri, il Sig. Abate Don Bartolommeo Ar- 
manni , incaricato dMmportantiflimi affa- 
ri , Era il Signor Armanni nativo di Mon- 

fer- 
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ferrato , Oriundo per altro deiia Città di 
Gubbio nell’Umbria, ed elfenao un (ogget- 
to di fpirito, e di talento era palfato a Ro- 
ma , ove attendeva agli ftudj legali, e alle 
belle lettere incorfò agli avanzamenti Ec- 
clefiaftici. Avendo avuta occafione di farli 
conofcere , e d’ incontrar amicizia con al- 
cun Miniftrodella Corte del Re Cattolico, 
palsòcol favore di quelli a quella di Na- 
poli , e di qui alla Corte del Sig, Infante, 
appunto inverlò la fine di Giugno, quan- 
do S. A. R. era giunta a Savona > e con ef- 
fo Lui le ne venne in Lombardia , Quivi 
ebbe egli gran mano nel Mini fiero, anzi fu 
da S. A. R. veftito di tanta autorità , che 
non fo se maggiore mai dar fi polla ad al- 
cuno., perchè a tenore d* un Regio Edit- 
to emanato dal Campo Reale di S* Salva- 
dorè lòtto il di i p, Ottobre dèll’anno 174P. 
avendolo prima eletto fuo Auditore , e 
Confultore, avocò il Sig. Infante tutta 
T autorità , podefià , e giurilclizione tan- 
to civile , che criminale del Senato , Ca- 
mera de’ Conti, Magiftrato di Sanità, Con- 
flato , Giunta Ecclefiaftica , Economato 
Regio, e di qualunque altro Tribunale , 
Magiftrato , o Giudice Supremo di Tori- 
no : come pure del Gran Cancelliere , 
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e Senato de’ due Magiftrati Ordinario , e 
Straordinario , del Magiftrato di Sanità , 
Capitano di Giuftizia , Regio Economa- 
to, e di qualunquealtroTribunale, o Giu- 
dice Supremo di Milano; e di tutte que- 
lle autorità rivedi il detto Signor Arman- 
ni , dando a lui folo (òpra tutte le Provin- 
ce conquiftate tutto ciò, che era (parlò 
in tanti Tribunali , ed eleggendolo in Ma- 
giftrato , e Giudice Supremo : Grazia in- 
vero ftraordinaria , ed immenfa , e che 
manifeftamente provava il munificentiftì- 
mo animo di S. A. R. ma che naturalmen- 
te doveva irritare contra di Lui il livore 
di parecchi, che male avrebbero (offerto 
in un (òlo la competenza di tante cariche, 
e doveva altresì effer (oggetto all’ altrui 
invidia , in quella guifa appunto ,.che fo- 
no (ottopode ad effere ferite da’ fulmini 
quelle Torri, che più dell’ altre in alto fo. 
no davate . Partito adunque detto Abate 
Armanni , come era collante voce per ta- 
le effètto da Milano , quando già era. inol- 
trato nel fuo cammino , giunfe un corrie- 
re alla Corte con difpacci Regj , che gli 
comandavano, che a Roma , e quindi a 
Napoli follecitamente s’ indirizzaflè ; la 
quale mutazione di viaggio fu pure mate- 
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ria di nuovi difcoVfì , attribuendolo alcu- 
ni a fini politici per toglier di mezzo qua- 
lunque fòfpetto di gelolìa , che potea da- 
je un tal movimento. Il fattoli è, che 
nacquero in un batter d’occhio tali, e 
tanti impenfati accidenti per le varie 
inviluppate materie , che cambiavano a 
momenti d’afpetto , che fi confondeva 
ogni njente, nè vi era luogo da formare su 
i futuri avvenimenti un ben giudo , e ben 
fano giudizio . Stando adunque le cofe in 
quelli termini fi vedeva giornalmente sfi- 
lare di quà la noftra truppa; che oggi 
partirono i piccoli Valloni, e il bagaglio, 
e Famiglia del Majordomo , e molti altri 
bagagli di Corte, ancorché le Iliade fufse- 
io indiavolate per molta neve , che era 
caduta , ed era alzata un braccio , il che 
rendeva più dolorofà , che mai la noftra 
partenza , la quale era imminente più un 
dì che l’altro .Quella fèra fecero in quello 
Caftello di Milano una falva Reale per ri- 
correre la nafcita di S. A.R. il primogenito 
della Regina d’Ungheria . E venuto il dì 
14. fi lòppe , che non altrimenti la Caval- 
leria Franzelè pattava in Francia , ma che 
fi era avviata fui Genovefato , e pattata 
tra Gavine Novi, per aver la fuftilìenza; e 
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l’Infanterìa fi era fermata a Novi per cuo- 
prire la firada della Bocchetta, e per ofièr- 
vare,che il nemico non fi accoftafiè a Tor- 
tona . Correva anche la voce, che quando 
noi poteffimo afiìcurarci de’ Franzefi non . 
ci farebbamo molli da Milano, nè che a- 
vrebbamo fatto retrocedere rÀrtiglieria, 
ed a tal fine noi afpettavamo un Corriere 
di Francia, che per mala nodi a forte affo- 
gò con tutto il piego , e colla Barca , e co* 
Viandanti , che palpavano da Marfilia a 
Genova : onde ftandofi allo (curo, e dubi- 
tandoli di tutto fi mandò dal General de 
Gages alla volta di Pavia tutto il rimanen- 
te del Cannone,- e il giorno i y. fi continuò 
a mandare il bagaglio , e fi ordinò , che fi 
tagliafièro tutti i ponti , che erano fui Na- 
viglio, e fi bruciarono quelli, che erano fui 
Telino, disfacendoli i Fortini, e incomin- 
ciando a muoverli tutta la truppa , che 
avevamo iparlà fino al Lago Maggiore , e 
radunandoli tutta alla riva del Telino. 
Vogliono molti , che quello Corriere por- 
talfè al Marelciallo di Mallabois-, e a tut- 
ti i Comandanti Franzefi diverfè illazio- 
ni di quelle , che avevano ricevuto fino- 
ra, e che finalmente imponefièloro , che 
non fi fidafièro del Re di Sardegna , e che 
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Io con fide rafie ro nemico come prima, dis- 
dicendoli il Gabinetto di Francia di tutto 
ciò , che aveva difporto , che efeguiflero 
i Generali Franzefi, dando loro nuove 
iftruzioni . In quefta fera ricorrendo la 
nafeita del Signor Infante vi fu Baciama- 
no alla Corte , e fu data una bella fèda da 
S. A. il Signor Duca di Modena a tutta la 
Nobiltà, dove v’intervenne S.A.R.che pre- 
fe congedo dalla medefima con gran di- 
fpiacere, perchè ì ftioi amabili colhimi l’a- 
vcano refa defìderabile ad ognuno , e le 
fue buone maniere avevano guadagnato 
ogni animo, quantunque folle fui bel prin- 
cipio preoccupato, e prefio da contrari di- 
vertì pregiudizi- Il dì i6.vennero notizie, 
che anche gli Auftriaci facevano divertì 
andamenti, e che loro intenzione era di av- 
vicinarli a Lodi , onde ancor qui fi face- 
vano dai noftri vari movimenti a fecondi 
della moda de’ nemici- Il di 17. fi fèppe, 
che i Piemonte!! andavano di conceito 
con gli Auftriaci , e che tutto quello che 
era leguito fin adeffo , era uno ftrattagem- 
. ma della Corte di Savoia , per deludere 
la Corte di Francia - Altri davano la col- 
pa ad un Miniftro della Corte di Francia, 
a cui attribuivano tutti gfi (concerti fè- 
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guiti in quello principio di Campagna 
perchè dovevamo in tutto quello mefe 
non falò aver nelle nollre mani la Fortez- 
za d’AIertàndria , in cui non vi erano vi- 
veri per tre giorni , e in cui vi era di pre- 
fidio una truppa più torto di febbricitan- 
ti , che di Tolda ti ; tanto erano bolli, e 
rifiniti quelli, che lòrtirono poi dalla piaz- 
za ; e dovevamo impadronirci del Cartel- 
lo di Milano, in cui parimente vi era il 
pie lìdio «Hai Icar/ò, e comporto per lo 
più di Varadini , gente poco avvezza al- 
l’armi, e alla difèlà delle piazze . Che pe- 
rò era necertario di ricominciare da capo 
la Campagna , e andare a trovare il ne- 
mico , che era più animolò , e più forte ; 
eflendo Hata una gran fatalità la noftra , 
che quando era iì medefimo sbigottito , 
edilperlò, e che fuggiva dai nortri oc- 
chi , e dalle nollre mani ; come fu al 
partàggio del Tanaro, e del Telino; e 
che la nortra truppa era volenterosi di 
/èguitarlo , e di abbatterlo , noi ce ne Ila-. 
Vamo lulle nollre , e lo Ialciavamo fuggi- 
re facendogli il ponte d’oro , e prelèn- 
temente , che aveva avuto molti rin- 
forzi , e che animolò allettava , che 
noi lo afìalilllmo , e che la nortra truppa 
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era inlòfpettita , nè fapeva chi s’avere 
a credere o amico , o nemico , s’ avede 
andare a cercarlo , e combattere con ef- 
fo lui . Finalmente avendo fentito gli 
Audi iati , i quali andavano radunando- 
li a Cremona , che noi eravamo per ri- 
tirare tutta la noltra truppa da Milano, 
davano attenti ad ogni nodro movimen- 
to , e il dì 17. il Generale Berenclau paA 
sò l’Adda con un Tuo Didaccamento, e. 
venne nelle vicinanze di Codogno , e at- 
taccò una Calc ina adai forte , nella qua- 
le vi erano alcuni Fucilieri alla guardia, 
edèndo con loro alcuni Caporali Spagnuo- 
li , in tutto circa a dugento uomini ., che 
fecero un incedante fuoco lòpra gliAu- 
driaci , lòdenendo quel Bolco vigorolà- 
mente , e mandando intanto ad avvilàre 
il Signor di Villalba , che comandava un 
grodo didaccamento, che era a Codogno, 
acciò venidè a lodenerli . Ma il Coman- 
dante impo/è loro , che d ritiradero, e che 
venidero a incorporarli con lui , come edi 
. fecero fenza perdere un uomo . Arrivata 
queda gente, il Signor de Villalba inco- 
minciò a marciare inverlò il Ponte di Pia- 
cenza , edendofì a lui unito il Tenente 
Generale Don Giufeppe d’Aramburu , il 
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quale con un altro diftaccamento era po- 
rtato a Lodi, e avevano tutti avuto or- 
dine da Monfieur de Gages di venire a 
giuntarli all* armata , che doveva radu- 
narli a Pavia , o in quelle vicinanze 
come ellì elèguirono ,* pattando il Pon- 
te a Piacenza , e venendo dalla parte di 
Cartel San Giovanni, perdendo per al- 
tro in quefta loro ritirata qualche ba- 
gaglio, e qualche foldato, perchè leva- 
rono il Campo con qualche confulìone, 
e vollero alcuni marciare con troppa fu- 
ria ; e fe non averterò avuto il benefi- 
zio della notte, forfè anche perdevano 
d’ avvantaggio . Nè /blamente le trup- 
pe , che erano a Lodi , e Codogno eb- 
bero ordine di ritirarli , ma ancora fU 
ordinato, che facertero il limile le trup- 
pe , che erano a Vietegrarte , a Galera- 
te , e altri luoghi lungo il Telino facen- 
do tutti capo a Pavia . Ai Granatieri 
Provinciali, che erano a Vigevano fu fi- 
milmente comandato , che ìl erte ro pron- 
ti a marciate , e fu loro avvertito , che 
parta to il Ponte di Vigevano gli de/Tero. 
fuoco , e lo disfaceflèro per non elfere in- 
feguiti dal nemico . Si dettero varj al- 
tri ordini circa agli Equipaggi , che ave- 
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vaino in Milano, e molti de’ medefimi 
s’avviarono in quello medefimo giorno 
a Pavia. In Lodi vi entrarono il dì 18. 
gli Auftriaci lòtto il Principe di Laven- 
ftein , il quale diceva di voler venire in- 
veì lo Milano credendolo da noi già ab- 
bandonato: ma fentendo, che ancora vi 
era tutta la truppa , fofpefe la fua mar- 
'• eia ; riufcendogli per altro prendere que’ 
pochi foìdati , i quali non erano itati in 
tempo a feguire i loro diflaccamenti , 
che erano a Lodi , e Codogno , i quali 
venivano a incorporarli al groflò dell’Ar- 
mata , che pure flava in Milano . Là 
mattina de* 19. egli li era provato a ve- 
nire inverlò Milano , ma noi eravamo 
partiti di buon ora onde non entrò nef- 
funo de’ nemici in quella Capitale , le 
non lòlla fera , eflendo flati i primi a Icor- 
rer quella Città gli Auftriaci , che era- 
no nel Cartello , quali furono avvifati a 
ufeir fuori dai medefimi Milanefi , ma 
cinque , o fei ore dopo , che era parti- 
to il Signor Infante . Laonde tanto il Si- 
gnor Infante , che il Signor Duca di Mo- 
dena , e il General deGages marciaro- 
no con tutta la loro truppa lènza alcu. 
na fretta * e confufionc , perchè da niu- 
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na parte vi era il nemico , che c’incal- 
zaffe ; nè fi fuggiva , perchè truppe Au- 
itriache non erano all’intorno , ma era di- 
fferì la noffra gente dalle mura di Milano, 
fino alla Certofà di Pavia, dove entrava 
nel dileguato Campo . Solo tirando un 
vento grandiffìmo il Signor Infante fi ri- 
tirò a far colazione in una cafà di Cam- 
pagna , lo che non avrebbe potuto fa- 
re , fe aveffe avuto , o a fronte , o alle 
/palle , o ai fianchi il nemico ,• e quei 
piccoli Diffaccamenti Auffriaci , che era- 
no a Lodi , e Codogno non erano in i fla- 
to da ufcire da quelle vicinanze , e di 
Venire a nojarci • come fi fogna lo Scrit- 
tore della Storia di Venezia ; fe non va- 
levano effère totalmente disfatti . In fatti 
il General Berenclau non entrò in Mi- 
lano , fe non il giorno dopo , venendo da 
Lodi, dove anche /libito lène ritornò , 
perchè per la fituazione , e radunata del 
noftro Efèrcito alla Certofa , era in quella 
Città mal ficuro , e il Signor Principe di 
Lieèleftein , il quale flava affai fèparato, 
e al baffo del Po , non gli poteva dare 
ajuto veruno . In quefto mentre marcia- 
vano alla volta di Pavia tanto le truppe, 
che erano alla bordatura del Tefino co- 
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mandate dal Tenente General de Seve f 
che quelle (òtto il comando di Don Giu- 
feppe d’Aramburu , e la luddetta mat- 
tina de’ 1 9. giorno dedicato alle glorie 
di San Giulèppe , e che finivano tre me- 
li , che noi eravamo entrati in quella 
Città, perla medefima Porta detta Ti- 
cinefe , in cui S. A.lL fece il filo ingrelfo, 
con gran triftezza , e confufione del Po- 
polo Milanelè,.lì prefe il cammino per 
Pavia . Avanti di lui aveva marciato in 
tutta la notte parte del numerolò Equi- 
paggio dell’ Ufizialità , e nel levarfi la 
Spèzieria , che avevamo al Convento di 
Sant’ Angelo de’ Minori Ofièrvanti , la 
medefima prefè fuoco accidentalmente ,c 
ariè non lòlo il luogo, dove era detta 
Spezierià , contornando que’ materiali , 
ma di più bruciò tutta la Libreria di 
quei Padri , ftimata una delle più cele- 
bri , che fulfero in Milano . La mar- 
cia , che fi fece poi in quefto giorno fu 
ordinata in quella guilà . Noi polàmo 
avanti d’ ogni colà un numero di cir- 
ca cinquecento Cavalli , e quattro Bat- 
taglioni d' infanteria li lèguivano : poi 
sfilava tutto il Bagaglio, e veniva con 
le fiie Guardie del Corpo , e con j 
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Granatieri Reali il Signor Infante , con 
tutti gli altri della Corte , e termina- 
vano la marcia tre altri Battaglioni d’ 
Infanteria , con circa cinquecentre altri 
Cavalli. Fu levato il blocco dal Cartel- 
lo a ore quindici , appunto quando era 
per terminare la marcia di tutta querta 
■ piccola Armata . A riferva di S.A.R. del- 
la maggior parte della lua Corte , della 
Generalità, e di tutta la truppa , che fi 
fermarono alla Certofà di Pavia , tutti 
gli altri arrivarono in quel giorno a Pa- 
via . Si trovò la Città rimefia in mag- 
gior difelà , avendo ri farcito le mura , 
e accomodatala in modo , che non forte 
almeno facile di prenderla per ilcalata. 
S. A. R. fi trattenne tutto quel giorno 
nella Certofa, contemplando a parte quel- 
la magnifica , e lòntuofa fabbrica , qua- 
le rtimò per una delle più maravigliolè 
colè , che averte veduto mai .. La mat- 
tina del dì 20. fi trattenne pure alla Cer- 
tofa dove pranzò , e la lèra venne in 
Pavia accompagnato dalle Guardie del 
Corpo , e dai Granatieri Reali , e con- 
tinuamente arrivavano da tutte le par- 
ti truppe , elfendo pur giunti i cinque 
Reggimenti di Cavalleria venuti di 
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Spagna, ed a tutti fi davano 1 $ dovu- 
te ifiruzioni , ancorché fufle una gran 
pena per efeguirJe , perchè in quefta 
notte de’ ai. incominciò a cadere mol- 
ta neve , che continuò tutto ir giorno, 
e la notte appiedò, e fi ridufle poi in 
dirotta pioggia . Per cui noi ebbamo 
qualche di/èrzione , e particolarmente 
nelle truppe Vallone . Il dì 22. /èguirono 
diverfi fatterelli , e quafi Tempre con Ja 
peggio degli Aufiriaci, e le azioni fu- 
rono /penalmente contra gli U /fari , i 
quali ftoftandofi troppo da’ loro corpi 
per defiderio di rubare , pochi ne tor- 
navano, poiché quafi tutti incappava- 
no nelle mani de* noftri . In quefta not- 
te i Tenenti Generali Don Giu/èppe 
d’Aramburu , il Duca di Lavievi He , e il 
Marche/è di Cartellar , fi diceva , che do- 
vevano fare varj movimenti contra i ne- 
mici , al qual oggetto furono mandati al 
Signor d’Aramburu due pezzi di Canno- 
ne. Anche in querto giorno de’23. furono • 
fatte alcune piccole azioni , c tutte con 
la peggio degli Auftriaci , e ci morì il 
Tenente Maggiore degli 'll/Tari Auftria- 
ci , e prefto prefto fu ripulita la Cam- 
pagna dalle incurfioni de* nemici, on- 
de 
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de fi ftaVa afpettando , fe la Corte di 
Madrid approvava il piano fatto dal nc- 
ftro Generale, e mandato colà alla Corte 
fino dal dì quattro; qual piano anche ave- 
va mandato duplicato alla Corte di Pa- 
rigi , ponendofi intanto tutto all’ ordine 
per non perder tempo . In quelli gior- 
ni erano fiati richiamati alla Coree di 
Spagna i Tenenti Generali Don Giaco- 
mo "de Silva > e Don Guglielmo Ledi , 
il quale era Governatore ad Alelfan- 
dria : lo che faceva fare diverfi ragiona- 
menti fecondo le varie idee di ciafche- 
duno. Il dì 24 . venne la notizia, che i 
quattro Battaglioni Irlandefi al fervizio 
di Francia fi erano imbarcati a Don- 
cherchen , e con efli alcuni volontari , 
e buon numero di bombe , e cheafpet- 
tavano il vento felice per pafiare in Ilco- 
zia, porzione molto leardi nelle prelèn- 
ti congiunture per la mala pofitura, in 
cui fi ponevano gli Stuardi , mediante 
• il paffaggio fatto colà contra la pubbli- 
ca fede delle truppe prigioniere Olan- 
defi * Era anche fama , che molti altri 
Battaglioni Franzefi panerebbero in Ita- 
lia , ancorché credeffero molti, che quivi 
avrebbero operato lentamente, perchè fi 
^ _ afpet- 
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affettavano Tempre, che il Re di Sar- 
degna ve ni de dalla loro parte; non po- 
tendo redar perfuafi , che quel Princi- 
pe , il quale effóndo confinante colla 
Francia , e che ad ogni momento con la 
di lei Tini furata forza , e potenza non fòlo 
coprire, ma lo poteva anche a Tuo talento 
opprimere, dovette deludere le fperanze, 
e le promette, che aveva date, di lafciar le 
parti della Regina d Ungheria , e far co* 
Borboni caufà comune in Italia ; (eppure 
era vero ciocché fi diceva. Stando le co Te 
in quefii termini fi videro trafportare il 
dì 2 6 . molti pezzi d’ArtigJieria, e Morta- 
ri , e Palle, e Bombe alle Rive del Telino, 
cd imbarcarli , e mandar tutto fino al 
Ponte, che avevamo fatto fui Po , ap- 
punto dove il Telinovi entra con le fi ie 
acque . Il fimile fi continuò a Tare il dì 
27. e il dì 28. e nettuno fi pe va capire 
quefia gran furia . Si era mandato an- 
che un grotto dillaccamento di Caval- 
leiia, e Infanteria lòtto il comando del 
Duca di Lavieville inverfò Viategratte 
dal che nacque una falfa voce, che quefia 
truppa era marciata per levare il bloc- 
co a Valenza , dove dicevano , che vi 
erano comparii i Piemonte!!, eafpetta-' 

G .vano. 
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vano , che le flrade fi. facelìero mfglio- 
ri per trainarvi l’Artiglieria , o almeno 
per farci undiveifìvo, quando futììmo 
andati o a Pizzichettone , o altrove ,e 
togliere a noi intanto quella Piazza . E- 
rano anche in quello medelìmo giorno 
comparfi tutti i Fucilieri di M mta.gna, 
i quali erano inverlò Adi , quando 0 ar- 
resero i nove Battaglioni Franzelì a’ Sa- 
voiardi . Gli llfìziaìi de* medefìmi rife- 
rivano , che i Franzelì non avevano com- 
battuto niente, come era il lor dovere-che 
avevano avuto fortuna a non eflèr tutti 
per la meno prigionieri di guerra, perchè 
erano tutti accerchiati da* Piemonte!], 
i quali avevano preta i capi di tutte le 
Vie per le quali dovevano paflare : ma 
che però il Comandante per non veni- 
re nelle mani de’ nemici prelè la {bada 
della montagna , e venne a rinfcire in- 
Verlo Aqui , e così non /blamente venne 
a falvare tuttala truppa, ma fece man 
balìa /opra parecchi de* nemici , che ri- 
malèro uc’cilì , quantunque vi rimanelle 
morto Fiftellò Comandante , mentre an- 
dava a vilìtare alcuni polli lòpra alcu- 
ne montagne per quivi far fuoco lòpra 
il nemico . In quelta notte lì fece Rare 
■ tut- 
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tutti i muli dell’artiglieria col bado falla 
fchiena , e fu fatto Configlio di guer- 
ra , perchè venne un Corriere di Parma 
con la nuova , che gli Auftriaci avevano 
pattato il Crotfolo Fiume vicino a Gua- 
ttaila , fuggendo la truppa, che avevamo 
in quelle parti, quale Vi la (ciò anche mol- 
ti bagagli , attefòchè venne una /pia fal- 
fa , che riferì avere gli Auttriaci fatto 
alto ih *un certo cammino , 'e piantato 
quivi il fuo Cannone , onde la truppa 
piefe un altra ttrada , e quella appun- 
to, dove flava il nemico, quale (caricò 
fopra de’ noftri più cannonate cariche a 
metraglia ,* onde fi ditte , che noi per- 
demmo più di dugento Fanti , e più di 
fettunta Cavalli del Reggimento Rotti- 
gliene, e il Marefciallo di Campo D.Die- 
della Vega,che era Colonnello del Reg- 
gimento Rottigliene vi rimale con (ètte 
ferite , e appena ebbe tempo di metterli 
in falvo colla (ha gente . Da queftd fatto 
prefèro molti il motivo di dire, che noi 
non pagavamo le (pie buone , e non im- 
piccavamo le (pie falfe ; e che noi vi- 
i ^evamo trafcurati su quèfto punto , ef- 
' (èndoci molti malviventi , che %uita- 
^ano il nottro E/èrcito . E in fatti era 

Q * il 
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il Marchefe di Cartellar, o molto ma- 
le informato degli andamenti de’ nemici* 
o molto egli fi fidava delle fue forze; 
perchè avendo lalciato il Conte di Ca- 
rafà Marefcial di Campo in Guaftalla 
con un grolle dirtaccamento * ma non 
però capace a far argine alla gran pie- 
na de* nemici , che ognora andavano cre- 
scendo ; ancorché detto Conte continua- 
- mente e/ponertè a detto Signor Marche- 
fe, che aveva t notizie ficure , che i ne- 
mici andavano crefcendo, e che avevano 
intenzione d’attaccarlo : che egli era in 
luogo mal munitole in irtato da non poter 
opporli a tanta piena ; tuttavia egli fem- 
pre rifpondeva , che era mal informa- 
to ; e che egli non fi moveflè di dove egli 
era; e che fi difenderte ogni qual vol- 
ta fulfe attaccato ; che poi rtia cura fa- 
rebbe ftàta di venire in tempo a foc- 
correrlo . In quarta notte furono fpedi- 
te diverfe Staffette, e tutta l’Ufiziali- 
tà fu in moto , e alla punta del giorno 
29. fi fecero due graffi dirtaccamenti , 
uno lòtto il comando del Tenente Ge- 
nerale Don Tommalò Corobolan, l’al- 
tro lòtto i Tenenti Marelcialli di Cam- 
po d’ Urbina , e Conte Moriilo , e fu- 

ro- 
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rono mandati tutti alla volta di Parma. 
Quelli dirtaccamenti erano comporti del* 
Ja più bella , e buona gente , che noi 
aveflìmo nell’ E/èrcito , perchè erano 
tutti picchetti , e truppa feelta , e fu 
mandata per le iflanze premurale , che 
ne faceva il Marchelè di Cartellar , qua- 
le aderiva ertergli neceflùriflìma quefta 
gente per difendere quelli flati , i qua- 
li dalla Corte di Spagna gli erano fla- 
ti raccomandati- in modo particolare „ 
Monfleur de.Gages nel mandargliene pro- 
teflò , che gl* inviava il flore del Aio 
Esèrcito , e che poteva, edere , che que- 
lla gente gli facefie neiroccartone una 
gran mancanza. Era anche fama , che 
flirterò nell’ antecedente giorno partiti 
da Milano molti carri con cordame , ed 
anchore , fufùrrandofi ,che i nemici vo- 
levano fare un forte , dove l’Adda met- 
te nel Po , con erigervi una Batteria , e 
calare a fondo le noftre Barche , quan- 
do pei Po trafportavano PAniglieria a 
Piacenza . In mezzo a si inopinata muta- 
zione di colè , noi penfammo ad andar, oi- 
tie in cerca del nemico , e di mandare ad 
imbarcare fui Telino tutti i Carri del- 
Y Artiglieria richieda dal Marchelè d} 

G j Ca- 
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Cartellale fi fecero pattare avanti i Mor- 
tati a Granate Reali , e fi prelèro varie 
determinazioni, per darne l’etecuzione fu- 
bitochè futtè tornato il Corriere, che fu 
fpedito il dì 4. a Madrid, quale finalmente 
arrivò in quetto medefimo giorno, on- 
de fi affettava tutti con grand’ atten- 
zione di veder l’efito di quetto sì rile- 
vante affare . Nella mattina de’ 30. ve- 
dendofi caricare gran quantità di fari- 
na crebbe la voce , che dovevamo pre- 
tto di quà partire, e vi è chi credeva, 
che avrebbamo abbandonata Pavia ,• ma 
nel dopo definare fi videro piantare due 
pezzi di Cannone su i rampari della 
porta di Milano , e tirati avanti i lavo- 
ri da’ Padani per fortificazione della 
Città medefima . Nel medefimo tempo 
oltre all’ aver munito la Città, col fof- 
fò , in cui fi faceva fcorrere l’acqua , rt 
fortificava il Borgo di Pavia ,* e nella 
mattina de’ 31. più che mai fi condu- 
cevano su i rampari della Città de* pez- 
zi di Cannone, e fi aumentarono i pae- 
fani alle fortificazioni , a’ quali anche 
s’ aggiunterò de’ teldati . Fu parimente 
inarcato il campo, appoggiando la de- 
lira alla Certofà , e la finiftra alle mu* 

ra 
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xadi Pavia, e fi preparavano le tende 
per accampare , correndo comunemen- 
te la voce , che ordinè della Corte di 
Spagna era , che noi non ufcifilmo di 
Lombardia dalla parte dove davamo 5. 
e perciò fi andavano ora attentamente 
ofièrvando due cofe : La prima era il 
ritorno del Corriere di Francia per lèn- 
tire veramente le iftruzioni di quella 
Corte, eia maniera colla quale avreb- 
bero agito i Franzefì , ed edere appie- 
no iftruiti dei Trattati fatti colla Cor- 
te di Francia, e di Turino,. e fé cor- 
rilpondevano all’idee della Corte di Spa- 
gna anche quelle della Corte di Fran- 
cia : e la feconda era di veder Pefito 
della battaglia , che pareva imponibile, 
che non doveliè fuccedere tra la noftra 
Armata , e quella degli Auftriaci nel 
Guafiallefè , inverfo dove erano da tut- 
te le parti fiate inviate truppe ; onde; 
fi poteva credere , che tra 1* una , e 
l’altra parte vi poteflè edere un efèrcito 
di trenta mila Uomini ; la metà Auftria- 
cì- lòtto i Generali Berenclau, Braune^ 
Pallavicini , e Pertufatf ; c la metà Spa- 
gnuofi lòtto il comando del Marchefe 
di Cadeliar , Corbolan , Morillo y Ur* 

G 4 “ bi- 
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bina, e X evallos, e altri . In tale e/petta- 
zione ad unque dando tutti noi , li faceva 
poco con to dell’altre co fe , che fedivano 
giudicate da niente, come farebbero in- 
contri di biliari , che fcorrcvano in picco- 
liftime partite da per tutto con vicende- 
vol forte,come era ièguito quella mattina 
particola i mente dalia parte della Certo- 
la, e di là dal Telino su i confini della Lo- 
mellina . Ma in filila medelima notte fi 
fece marciare tutto il Cannone da Cam- 
pagna, che avevamo a Pavia; partiro- 
no i Marefcialli de* Luoghi , e incominciò 
a sfilare molta truppa ; perchè venne- 
ro ficure , e certe notizie , che gli Au- 
ftriaci comandati dal Principe di Lie- 
fieftein avevano pafiato il Telino , e che 
venivano alla volta della Certofa ; onde 
pareva, che fodero vicini due fatti d’arme, 
uno in verfo il Guaftallelè , e l’altro alla 
Certofa di Pavia , dove il giorno apprefi. 
fo li farebbero indirizzate tutte le trup- 
pe . Ma poi fi lèppe , che nel Guaftallelè 
le colè per noi erano fpacciate , perchè 
prefentatoli aGuaftalla buona parte del- 
l’Efercito Auftriaco, quel Comandante 
Corala ,che vi era dentro di guarnigione 
col Reggimento della Regina di Napo- 
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li , con un Battaglione d’Albanefi , é con . 
un altro di Svizzeri, del Reggimento 
Berslen, non avendo potuto /òftenerfi per 
mancanza di polvere , e perchè veramen- 
te non aveva forze ballanti , come tante 
volte li era proteftato , anche fino a tan- 
to , che arrivane il Marche/è di Cartel- 
lar col filo Corpo d’A rinata , era rtato 
coftretto a capitolare , e a darli prigio- 
niero di guerra • onde fu mandato tut- 
to quel pielidio a Mantova , e il Mar- 
chelè di Cartellar in vece di abbando- 
nar Parma., e Piacenza , e venirtene con 
tutta quella gente , che era il fior della 
truppa , a incorporai nel noftro Efercito 
di Pavia , lènerimafe con tutto il Cor- 
po d’infanteria in Parma per fortenere 
quella Città, che ’i nemici minacciava- 
no di prendere , e faccheggiare : pel qual 
fine il noftro Generale Monfieur de Ga- 
ges ebbe a mutare idea , e decampare 
anch’erto , e lalciare tutto il paefe di là 
dal Po , come vedremo in apprefib • lo 
che -fu la rovina di tutto il noftro Eie r- 
cito , dovendofi abbandonare il più bel 
Campo, che fune in Lombardia, quale 
appunto era quello della Certofa diPavia ? 
perchè era in una perfetta , e va fta pia- 
nura, 
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• nura , dove poteva giocare tutta l’Ar- 
mata, e particolarmente lamortra Ca- 
valleria ; avevamo fulla delira Pavia f 
in fronte il Lodigiano , e Cremonefe , 
fulla Anidra il Milanefe , e dietro alle 
/palle il Vigevanafco , la Lomellina , e il 
Novarelè , d’onde potevamo cavar vive- 
ri lènza fine ; non fi farebbe perduto 
Valenza , nè fi farebbero lèderti tanti 
mali , che ne vennero dietro ; ancorché 
il Signor Marchefè di Cartellar preten- 
da di chiuder la bocca a chiunque non 
ha approvato quefta fua condotta cori 
dire , che aveva fpecial ordine dalla Cor- 
te di non abbandonar Parma , e Pia- 
cenza a qualunque corto , e che confè- 
guentemehte non poteva prehder mifùre 
diverlè da quelle , che egli prefe . E in 
fatti vederli rifèrrare con lui i più bravi, 
e accreditati Ufiziali, che erano in quella 
dirtaccata truppa , quali furono i Signori 
Corobolan , Tubein , Urbina , Xevallos, 
Ponzio , Bucherelli , e altri , bi fogna pur 
dire , che egli averte iftruzioni tali , -che 
moveffèro tutta quella Ufizialità a con- 
defcendere a quella fua determinazione,' 
la quale per altro potevano, e doveva- 
no vedere quante pellame • confèguenze li 

aye- 
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aveva a portar dietro peli’ avvenire . 

La mattina del dì primo Aprile % 
temendoli , che gli Auftriaci avevano 
partato il Telino , e che in gran nume- 
ro li erano fermati a Viategrartè con gran 
tellecitudine s’ incominciò a fare sfilar 


la truppa al Campo marcato alla Cer- 
tola di Pavia , e lèguendo a marciar 
tutta la giornata, a mezzo giorno partì 
di Pavia S. A. Reale accompagnata da 
tutta la Generalità, e fi andò a ferma- 
re alla fuddetta Certofa . Appena fi fu 
mollo il campo, che fubito incominciò 
a piovigginare, e durò tutta la notte, 
e il fufleguente giorno 2. in cui da tutte 
le parti marciavano truppe alla Certofa , 
Si credeva , che da quella parte anco- 
ra doverte quanto prima muoverfi la 
gente per andare a trovare il nemico , 
quando egli furte fiato fermo ne’ lùoi 
portamenti . Altri incaparbiti contra i 
E ranzefi fi davano a credere , che noi 
fufiìmo ingannati da loro , e che erti non 
avrebbero fatto nulla, o avrebbero agi-- 
to contra eli noi medefimi e ci avreb- 
bero ccftretto a prender quella legge , 
che averterò elfi riabilito ; ma altri "pei 
tion fi potevano perfuadere , che la Ca- 
ia 
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fa di Francia doveflè dare maggiori con- 
venienze a’fùoi capitali nemici, che a* 
fuoi Alleati, e alla propria famiglia, e 
al fuo medefìmo fangue . Si lèguitava 
anche a mandare tutto il bagaglio fuper- 
tino a Genova , dal che fe ne facevano 
due dilcorfi ; o che dovetflmo fare una 
guer ra crudele e fànguinofa , o che do- 
velfimo necelfitati dalla forza alla fine 
aver di buono di pallate in Tolcana , che 
comunemente fi diceva allora èflere de- 
sinata pel Signore Infante. Ma la guer- 
ra non fi fupponeva fe non nel calò , 
che il Re Sardo avelie delulò la Fran- 
cia, il che nefìiino fe lo poteva perlùa- 
dere , penfando , che quello Principe 
avelfe dovuto avere quell’ animofità in 
tutto altro tempo , che in quello , che 
la Francia era Tulle porte dell’Olanda, 
e fe mpre poteva elfere padrona dell’ 
Italia , perchè aveva in mano i fuoi An- 
temurali avendo Nizza e Villafranca: e 
quando anche quello non folle fiato, ell’a- 
veva tante forze da aprirli la ftrada , 
non che filile montagne , ma anche nel 
più cupo e profondo abiUb della Terra.* 
In quello fiato di colè adunque s’ im- 
barcavano i carri de* Cannoni, e pare-* 
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va , che in quelle parti non ci dovem- 
mo più (lare ; e cialcuno lì rillringeva 
nelle fpalle, perchè in oppofizione delle 
antecedenti conlìderazioni era certo , che 
truppa ed artiglieria era promefla di 
Francia e dì Spagna ; e- pareva adai , 
che in quelle due Corti non Vi dover- 
le edere una perfetti dima armonia , per- 
che P intraprefe, e gl’irterefil erano co- 
muni , e tutti gli altri Principi dell’Eu- 
ropa , che temevano la loro pot nza con* 
lìderavano a loro ugualmente peinicio- 
là la grandezza dell’ una , che dell’ al- 
tra Monarchia . E certamente gli uomi- 
ni più fenfati e più faggi non doveva- 
no punto dubitare , che una Corte foflè 
per muovere alcun pado lènza ilconfen- 
timento dell’ altra, perchè gl’ intere® 
erano comuni ; e comune parimente era 
l’utile, o il danno, che 1* una , o l’altra 
Monarchia ne avedè mai potuto rilèn* * 
tir; ciocché dicedero incontrario alcu- 
ni , che iuconfideratamente parlavano 
e allo Ipropofito . Intanto giunfè in rul- 
la fera un Corriere al Campo della Cer- 
tofa , in feguela di cui con grandidìma 
follecitudine fi fpedirono alla Stradella 

alcuni Cannoni da Montagna , e il Reg- 
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giménto Borbone Cavalleria , ed un Reg- 
gimento di Cord con tutti i piccoli Val- 
loni , e alcuni Svizzeri , e poi in tutta la 
notte fi levarono dal Caftello moltillìme 
provvifioni da guerra , e tutto fi carica- 
va nelle barche al Telino , elfendofi fpar- 
fo la voce , che al Corpo di Lieóleftein 
fi erano unite delle truppe Piemonte!]* 
e che tanto gli Auftriaci dalla parte di 
Panna, quanto quelli altri tentavano di 
paffare il Po , e in tale intelligenza fa- 
cevano conto di ufeire dalla Città la 
• Teforeria , l’Intendenza, e tutti gli al- 
tri ufizj; fi vedeva una gran confufio- 
ne, tutti fi guardavano in vilò,e nefc 
funo ne fiipeva addurre la cagione . Ma 
la verità fi era , che truppe Auftriache 
non fi vedevano più a Vinafco , e pareva,’ 
che andafiero tutte alla* volta di Lodi 
per unirli poi nel Guaftallefe all’Efercito 
condotto dal Generale Berenclau , qua- 
le prelà Guaftalla era venuto a Color- 
alo , e feorreva tutta la Campagna vi* 
cino a Parma con gran fpavento di quel- 
li Abitanti, e ultimamente aveva bloc- 
cato Parma , e minacciava di metterla 
a ferro , ed a lacco . Per la qual colà fi 
itimò bene di paflare a Parma con tut- 
to 
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to l 5 efercito, e la notte de* 3. avendo 
imbarcato tutto il Cannone , tutte le 
provvifioni da bocca, e da guerra , tut- 
ti gli Spedali , e data la molte a tut- 
ti gli Equipaggi alla Volta de! 'Ponte , 
che avevamo /opra il Po , la mattina a 
buon’ora partirono tutti gli ufizj , ed 
officine, e in teguela maggior parte del- 
la Truppa, che avevamo in Pavia /do- 
ve vi rimatero /blamente alcuni Picchet- 
ti d’infanteria fitto il Tenente Genera- 
le Signor Marchefe della Croix, e dipoi 
a ore venti del medefimo giorno decam- 
pò S. A. R. con tutto 1’ efercito , e tut- 
ti vennero inverfo il J?onte . Il Signor 
Infante venne la tera a quattr’ ore alla 
Stradella molto firacco per l’iniquità 
delle vie, e per edere il paelè pieno di 
truppe, e la mattina de’ 4. pa/sò aCa- 
Rel San Giovanni , fbrfè con animo di 
venir la fera a Piacenza , fe fi fofiè potuta 
padare la Trebbia, che andava molto gon- 
fia , ed era un gran ritehio il guadar- 
la . L’ efercito intanto pafsò in quefto 
giorno il Ponte del Po , chiudendo la 
marcia i Picchetti , che erano a Pavia, 
e che a nove ore della mattina fi pote- 
rò anch’effi in cammino , eflèndofi le- 
vata 
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vata ogni colà da Pavia , a riferva di cir- 
ca centoventi ammalati più gravi, che 
lì ftimò meglio lafciarli alla dilcrizione 
del nemico , che farli morire mifèranaen- 
te per la ftrada . E in quella guifa riu- 
fcirono inutili e vane P operazioni da 
noi fatte intorno a Pavia per renderla 
forte , e ben munita , dfendofì gettato 
v'nf molto danaro nei travagliatori . Pa£ 
fato il Ponte fu fubito quello disfatto, 
e fu tolta in quella forma la comunica- 
zione tra Noi , e tra il Nemico in quelle 
parti , rimanendoci per altro tèmpre per 
andare di là dal Po il Ponte di Piacen- 
za . Il dì f. marciò avanti tutta 1* In- 
fanteria alla Stradella e a San Giovan- 
ni , e nelle Terre e Calcine intorno al- 
la Trebbia, perchè la Truppa non. po- 
teva paflare avanti , e fi era molto den- 
tato, particolarmente nelle Colline di 
Bròni , e nelle Pianure del Po a traina- 
re il Cannone . Ma pure , come piacque 
a Dio giùntè , anche quello a falvamen- 
to a Caflèl San Giovanni, di # dove era 
poi per T avvenire più agevole il tra- 
Iporto . La mattina del dì 6 . Sua Al- 
tezza Reale col Duca di Modena , e 
con tutta la Generalità fi partì di Ca- 
lle! 
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(tei San Giovanni , e fili mezzo giorno 
fece la fùa fòlenne entratura in Piacen- 
za . Non era a riceverlo il Magiftrato, 
nè la Nobiltà, come era conveniente al- 
le Porte della Città , onde fi ftupì Sua 
Altezza Reale con tutta la Corte di un 
tal trattamento, e Sua Altezza diman- 
dò , come fi chiamava quella Città , ve- 
dendo una tal poca cutanza della Tua 
Reai Per fona . Ma forfè più che da ogni 
altra colà aveva origine la fùa inquie- 
titudine, per aver noi lafciato una fi- 
tuazione si vantaggiofa , e un Paefè co** 
sì vado per mera oftinazione di chi co- 
mandava in Parma • e perciò il di lui 
naturale dolce , e cortefe fi era un poco 
alterato. Per altro erano le ftrade ap- 
parate , Tacciamazioni del Popolo furo- 
no frequenti , e grandi , come negli al- 
tri luoghi, attribuendoli la cagione di non 
aver fatto maggiori di moli razioni , che 
i Piacentini pensavano a cafi loro, e che * 
flavano con grandifiìmo timore , benché 
generalmente fuflè tenuto , che molti ve 
ne fòdero, che erano affai portati per 
gli Auftriaci, epe’ Piemontefi, i quali già 
avevano fatte in quella Città molte co- 
nofcenze . Già fi era fatta marciare tut- 
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ta la Cavalleria a Firenzuola; , dove fi 
voleva radunar tutto 1’ Efercito, e porlo 
in ordine di Battaglia, premendo forte di 
liberar Parma , per la buona truppa , che 
vi era dentro, e fe noi avellano avuto 
la fòrte di poter far guadare il Canno- 
ne, c avellerò; fatto i Ponti fulla Treb- 
bia per l’Infanteria , forfè potevamo 
comprometterci di far qualche tiro fò- 
pra l’inimico , il quale non ci appettava 
tanto prefio , e perciò non aveva ancora 
meda infiemela fua gente intorno Parma, 
e nel Parmigiano . La mattina de’ 7. Sua 
Altezza Reale con Sua Altezza , Sereni f- 
fima di Modena partì di Piacènza con 
mal tempo, e pafsò a Firenzuola , ove 
' marciò anche qualche porzione d’ Infan- 
teria , che aveva pafiaco la Trebbia nelle 
barche ; e forfè Io fece con animo di fine 
accelerare il canimino alla noftra gente, 
per cui facilitare, fi era dato ordine, che fi 
coll ruifièro i , ponti , perchè la , T rebbia 
faceva quattro rami uno divi Io dall’al- 
tro ; onde tutti i Maeftri , e Manifat- 
tori erano in moto , perché volevano 
terminarli prima, che finifie lafera ; . Ma 
non potette loro ciò riufeire , perchè 
tutto il giorno cadde continua pioggia 
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dal Ciclo , onde non furono ’tefminati té 
non tardi , e la notte poi erefeendo Tac- 
que del fiume, furono in alcun luogo por- 
tati via dalia corrente. Che però fi eb- 
be a fpendere più della metà del gior- 
no /ùflèguente per rifarcirli , e rifarli, 
e in fulla (èra incominciò a pallai e l’In- 
fante ria , che giunté a Piacenza molto 
tardi . In quello giorno fi ebbero mag- 
giori conferme della buona , e leale cor- 
rifpondenza , che correva tra la Corte di 
Spagna, e quella di Francia • perchè pro- 
mettevano /che molte truppe Fra nze fi 
farebbero arrivate a Genova , e già vi 
erano arrivate quelle , che erano ulti- 
mamente evacuate da Aqui , e pubbli- 
camente diceva T Ufizialità Franzefedi 
dover fare Taltédio d’Aleffandria , e di 
voler vendicare Tanimofità, che il Re 
Sardo aveva avuto in deludere la Cor- 
te di Francia , e il fuo minifiero . Si tép- 
pe ancora , che la Corte di Spagna non 
oftante quefie mutazioni non avrebbe 
voluto , che fi abbandonali^ lo Stato di 
Milano , e il Paveté ; confiderandofi an- 
che in quella Corte , di che gran van- 
taggio , e di che buona fituazione era il 
Campo della Certofa ; ma quefia moda 
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fi era fatta per necefiìtà , mentrechè 
ognuno vedeva, che non fi poteva fo- 
tenere il Paèfe di qua , e di là dal Po, 
e bifagnava abbandonare, e perdere o 
l’uno , e Paltro . La mattina de’ 9. par- 
tì tutta l’Infanteria, che era a Piacen- 
za , e fi ditte, che il Rendevos di tut- 
ta la truppa fi doveva fare a Firenzuo- 
la • la qual colà faputafi dai nemici fe- 
cero iembiante di abbandonare prima il 
blocco, che avevano fatto di qua dal- 
la Parma , e ritirarono il Cannone , che 
da quefta parte avevano condotto , e Io 
trafportarono inverfo il Taro, fèrman- 
dofi, e fortifìcandofi in certe Calcine, 
che erano fui Bordo del Fiume per im- 
pedirci il patteggio . Noi però ci fup- 
ponevamo, che non ci volefiero afpet- 
tare ; e fi poteva anche, comprendere , 
che ci volefiero far la guerra col farci 
correre ora da una parte , e ora da un* 
altra , perchè noi dovettìmo perder tem- 
po , e concluder poco nelle noftre impre- 
se . Ma noi ci ridevamo d’ogni loro movi- J 
mento, ogni volta che ci attìcuravamo 
della lealtà , e della buona armonia con 
la Corte di Francia , e allettavamo il 
Cannone da Campagna , che oggi tut- 
to 
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to arrivò a Piacenza , e lènza punto fer- 
marli feguitò il cammino per Firenzuo- 
Io ; efiendo rimalo tutto il Cannone da 
Batteria, e tutti i Mortali , e tutte le 
provviiìoni da Guerra nelle barche lui 
Po, delle quali ne era andata una a pic- 
co , ma fi Ipcrava di poter ricuperare 
un Mortaro , e alcuni altri attrezzi , che 
vi erano (òpra, e che colia barca era- 
no calati a fondo. Similmente noi ave- 
vamo nel Po intorno a Piacenza tutte 
le barche, le quali componevano il Ponte 
con gli affiti , e con tutto il necefiario, 
talché in una notte lè ne poteva coftrui- 
re un altro , dovunque avelfimo voluto. 
Quella mattina fi mode Sua Altezza 
Beale con tutta l’Armata da Firenzuo- 
la , e venne al Borgo a San Donnino, 
perchè fi era fatto buon tempo , e fi 
fiipponeva , che farebbero Icemate Tac- 
que del Taro , onde noi avelfimo potu- 
to tentare il guado di quel fiume . Sua 
Altezza Reale andò ad albergare in Ca- 
fa del Vefcovo Monfignor Melimi , e 
Sua Altezza di Modena in Cafa del Si- 
gnor Principe d’ Armftat , e della Si- 
gnora Principefia fua forella . La mat- 
tina del Sabato Santo Sua Altezza Rea- 
ti 3 le 
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le venne a pranzare col Pi incipe e Prin- 
cipe^ ci* Armftat , e col Signor Duca 
di Modena , e fu da loro trattato di ma- 
gro , e di grado; e la fer a poi furono 
i Principi ferviti da Sua Altezza Rea- 
le con una lauta cena . Similmente det- 
te S. A. R. la fera de’ io. a cena con i 
Sereriidìmi fuddetti Principi d’Armdat, 
e in quelli due giorni fi ebbero diltin- 
te relazioni del nemico, eli feppe,che 
dava di là dalle fponde del Taro ben 
fortificato: Che era a lui noto ogni no- 
dro andamento, avendo in quede par- 
ti della gente a lui molto bene affezio- 
nata , e che badava fovra di noi . Che 
però la mattina degli n. avendo il no- 
dro Generale fattolo riconofeere , e tro- 
vando , che era molto bene piantato , 
ancorché d dovedè in quedo giorno ten- 
tare il palleggio , pure lòlpelè quedo fuo 
difegno , e mandò in fretta per quat- 
tro Cannoni da Batteria a Piacenza , che 
fopra i carri gli furono mandati lènza 
ritardo quedo medefimo giorno , e d 
afpettava quanto prima di fentire , che 
fudè tentato il pafiò , non potendoli reg- 
gere di più Parma , nè fudidere in que* 
luoghi la nodra Armata per mancanza 
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di viveri ; onde avevano oggi mandato 
un Editto in Piacenza , che fpcdilfero 
al Campo quanti viveri , e camangiari 
avevano di fuperfluo , pena la vita , e 
la perdita delia roba ai contradittori . 
Aveva anche ordinato i! Generale , che 
tutti i Soldati , e gli Ufìziali , che o (otto 
un pretefto, o l’altro erano rimali a Pia- 
cenza palfalfero al Campo , acciò filile 
1’ Elèrcito più pieno , che filile pòdìbi- 
le, facendoli il conto, che quedò pà£, 
faggio ci potefle coftàr molta gente ; e 
noi nel paefe , e nelle circoftanze, in cui 
ci ritrovavamo ne perdevamo non po- 
ca , perchè oltre agli ammalati , aveva- 
mo anche affai Difertori , e queda notte 
ne dilettarono al Foitino del Ponte di 
Piacenza ventidue tutti a una volta, of- 
fendo del Reggimento Parma, ed Irlanda. 
Eflèndoli pertanto accodato inverlo del 
Taro tutto 1* Elèrcito , la medefima mat- 
tina degli il. lìcchè il Quartier Reale 
era in un Oderia chiamata Sanguinato, 
luogo didante dal fiume non più di cin- 
que miglia , dando tutti gli altri con 
graviffimo incomodo , perchè il Signor 
Duca di Modena era in una'Cafa d’un 
Curato di Campagna , e il General de 
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Gages in una Cafcina, e poi tutti gli altri 
Ufiziali fparfi chi in qua, e chi in là, e tutti 
i Soldati filila nuda terra ; mancando i 
viveri all’Elèrcito , e que* pochi che ve- 
nivano conducendofi con grand’ in- 
comodo , trovando la Cavalleria appe- 
na da /orientare i Cavalli, fi penfitva di 
prender varie difpofizioni , e la matti- 
na de* ia. furono diliaccati duemila Ca- 
valli (òtto il Tenente Generale Corobo- 
lan , e mandati in parte fiiperiore del 
Piume per tentare il paflb , e (candagliar 
1* acque , e intanto vedere , fè pafsato 
che tilde , gli riutciflè poter prendere al 
fianco i nemici , e fi preparavano intan- 
to le barche per coftruire il Ponte, ed 
i Legnami necefiarj, giacché per tutti 
i verfi bitògnava andare avanti , e da 
quello pa (faggio dipendeva principal- 
mente tutta l’imprefa della Campagna 
di quell* anno , Intanto erano arrivate 
in quello giorno a Piacenza tutte le mu- 
le, che avevano condotto gli Equipag- 
gi a Genova , e avevano caricato circa 
trecento Cadette di danaro per la fufc 
iìllenza dell’Armata , e per riparare al- 
le grandi Ipelè , 'che inutilmente era coih I 
Venuto di fare, edera Umilmente giun* 
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ta a Piacenza una grolla partita de* no- 
{tri Uffa ri , e quivi attendevano l’ordi- 
ne del Generale . Si continuavano anche 
nel Borgo a San Donnino nel Conven- 
to de’PP. di San Francefco dive rii for- 
ni per la fulTìltenza dell’Armata , quan- 
do fuflè dovuta dar ferma in quelli luo- 
ghi qualche altro tempo , e le ltrade fi 
videro tutto quello giorno 1 5. piene 
di beftie da lòma , che trafportavano 
farine , e altri generi per fòftentamento 
dell’ Elèrcito , moftrandofi in quello i 
noltri Soldati pazientiflimi , e {offrendo 
volentieri oltre ai difagi della Campa- 
gna, anche quelli del poco, e mal nu- 
trimento . Poiché i tempi non Tettava- 
no di piovere, e fe non ponevano ac- 
qua nella pianura , non celiavano di por- 
la nella Montagna , per cui veniva Tem- 
pre gonfio il Taro , e impraticabile a 
guadarli . Intanto fi llendeva la Caval- 
leria per tutta la vicina Campagna per 
foraggiare, e levava quel poco d’afie- 
gnamento , che avevano per le beftie 
bovine , non avendo avuto quelli paefi, 
come tutti gli altri , dove fi era ltato fi- 
no adellò , la difgrazia del mal contagio- 
. In tali circoftanze di colè ci facevano 
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fèmpre credere , che truppe Franzefi fa- 
rebbero in gran copia pallate in Italia, 
e che poteva edere , che al comando 
delle medelìme vi doveflè edere il me* 
defimo Principe di Conti , e che già mol- 
ta Artiglieria Franzelè incominciava a 
comparire a Genova , e vi era chi da- 
va per certo , che la Francia avrebbe 
dichiarato la guerra apertamente al Re 
Sardo per farli render conto della pro- 
cedura fatta dalla Corte di Savoja con 
tanta intrepidezza , e coraggio alla Cor- 
te di Parigi . La mattina eie* 14 . furo- 
no fatti due altri Diftaccamenti , lino 
de’ quali fu mandato (òtto il Tenente 
Generale Marchefe di Campo Santo in- 
verici la montagna, dove più facile do- 
veva edere il padò del Taro , ed era 
tutta queda mattina nevicato anche nel- 
la pianura • e fi diceva che Parma non 
fi poteva regger più che tre o quattr’al- 
tri giorni . Noi avevamo anche prepa- 
rato tutte le barche , ma veniva troppo 
gonfio il fiume, ed i nemici, che cre- 
devano , che noi voleflimo a tutti i co- 
di tentare in queda notte il padaggiò, 
tirarono , e nella fèra antecedente , e nel- 
la mattina alcune cannonate . Furono 
- anche 
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anche in quefto giorno rimandati addie* 
tro molti viveri , che fi erano cavati 
quafichè a fòrza dalle calè de’ partico- 
lari del Borgo a San DonniUo , talché 
erano ri mah lènza niente affatto , dichia- 
rando Sua Altezza Reale , che tale non 
era Rata mai la fua intenzione , onde 
rimafèro molto contenti quelli abitanti 
per tal finezza . Si era anche detto , che 
gli Auftriaci volevano tentare di pren- 
der Parma per ifcalata , ma che poi ave- 
vano avuto timore di non riuscir nell* 
imprefà , confìderando , che vi erano 
dentro circa fèmila uomini di truppa 
regolata , e della migliore ,che fufiè nel- 
1* Efèrcito di Spagna , oltre un buon nu- 
mero di Miliziotti, del che erano infor- 
mati minutamente da* loro parziali. Si- 
milmente ci riferivano, che gli Auftria- 
ci avevano fatte molte tagliate d’albe- 
ri , e baricate per la ftrada , che dove- 
va fèrvire per la loro ritirata , quando 
fuflèro Rati da noi neceflìtati a dare ad- 
dietro , acciocché la noftra Cavalleria V 
di cui temevano eftremamente , non 
aveflè infeguiti . Ma con tutte quefté 
co/è il fiume non fcemava le fue acque 
ed era venuto il dì jp, che ancora da- 
vamo 
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vamo di qua dalla corrente . Nella trup- 
pa , che era rimafa a Piacenza vi era una 
gran dilèrzione , ed ancorché quali ogni 
giorno s’impiccaHero due , o tre i quali 
capitavano nelle noli e mani, pur tuttavia 
non paflava dì, che non fuggiflero più 
di dodici , o quattordici Soldati fotto pre- 
tello , che i viveri erano troppo cari, 
e che il loro loldo non corri Ip )nde va 
all’alto prezzo, con cui fi vendevano. 
Non li tralafciava intanto di prendere 
ogni parto per varcare querto Torrente, 
e già avevano alcuni Cavalli provato , 
e tentato il fondo , c (è llava tutto il 
giorno furtèguente lenza neve , o piog- 
gia fi fperava di poter arrifchiare l’im- 
prefa , e li credeva , che non col Pon- 
te , ma col p irta re a guazzo , come già 
fi era fatto del Panaro, del Tanaro, e 
del Telino, li avelie a far quella feda, 
chiamando i Lombardi uni ver fai mente 
la nottua truppa la Dominatrice del 1 'Ac- 
que . In quello mentre (i rinforzava il 
noflro Campo d’ Infanteria , eden! >ft la 
mattina de* 1 6. fatto palpare da Piacen- 
za al roedelìmo varj picchetti , e torna- 
rono da Parma due Ufìziali fubalternl, 
che con lperanza di promozione a mag- 
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gior grado fi erano prefi Pafiunto di por- 
tarfi in quella Città, non tanto per dar 
conto al Tenente Generale Marchefe di 
Caftellar delPintenzione del nofiro Ge- 
nerale , e della lìtuo zione della noftra 
Armata, quanto per indagare a che ter- 
mine ella dava e di viveri, e di altre 
provvidenze , e perchè anche i Coman- 
danti di Parma potè fiero prendere le loro 
giufte milùre . Quelli riferirono , che non 
mancava quella Città di lìifiìfienza , e 
che lòlo poteva aver qualche difettodi 
Legna,* ma che su quefto avrebbero prelò 
maggiori provvedimenti, non conluman- 
dcne y le non il necefiario , e allenendoli 
dal lùperfluo . Riferirono ancora, che 
oltre alle truppe regolate, che erano in 
Parma , e che potevano alcendere a Te- 
mila uomini , erano armati quafi altret- 
tanti Miliziotti ; onde non vi era da te- 
mere per quella parte , perchè le gli Au* 
ftriaci avellerò tentato nelle forme quella 
imprefa , bilògnava , che abbandonafiero 
totalmente l’idea di contrafiarci il pafiàg- 
gio del Taro . Intanto fu fatto oggi Con-» 
figlio di guerra , e fi lèppe , che una par- 
tita di Ufiàri fi era prelèntata al Bor- 
go di Val di Taro chiedendo d’eflère 
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ammefia in quella Terra , macheiMi- 
liziotti , che vi erano a guardia aveva- 
no loro rifpofto con le fucilate , onde ne 
erano Rati ammazzati alcuni ; e il Co- 
lonnello di Milizie , che vi comandava, 
In dar quella notizia al noftro Genera- 
le , chiefe iftruzioni , e gente, perchè cre- 
deva , che gli liliali vi dovettero tor- 
nare piu fòrti per vendicarli de’ loro 
compagni . Ma pareva , che non pote£ 
fèro fare i nemici tante cole , e che farce- 
nte la principale" noftra idea era di palla- 
re il Taro cosi la principal cofa loro 
fufle l’impedirci il, palladio . Ma la mat- 
tina r.dei i * 7 . furono rimandati addietro 


due de’ quattro Cannoni da batteria , 
che fi erano di. giorno ir. fatti venire al 
Campo, e dette lui far del giorno tutta la 
ncrftra truppa luil’arme ; quantunque non 
feguiflè cofa /veruna' •; Anche al Forti- r 
nor, che avevamo di là dal Ponte di Pia- 
cenza vi fu un forte allarme perelTerfi 
patentato almede5mo una buona, par- 
tita di Uflàri , che le n’ andarono poi 
con Dio, e fi diceva , che i Piemonteli 
fi erano muffi con tutto 1’ Efèrcito , e 
venivano alla volta-di Cremona f eppu- 
re vi erano alcuni teftardi che If cre- 
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devano non più Alleviti del/a Regina 
d’Ungheria , ma della Francia, e della 
Spagna , e Io arguivano da quello me-? 
delimo loro movimento , ancorché do-? 
vertero dedurre, tuttofi contrario ; tan- 
to fono fallaci , e varie le fperanze de* 
gli uomini;. Il dì 18. fu un temporale 
tpolto Arano rJ . e quantunque fi teneflè 
per fermo A* molti , che noi dovertìmq 
oggi paflàre il Taro , <il che fi poteva 
forfè fare (iil)a mattina., perchè il fÙK 
me non , era ancora gonfio, pure non vi 
fu movimento alcuno Anzi paflarono 
da Piacenza al Campo parecchi Can-t 
noni da Montagna ,* il che diede da di-,' 
Scorrere a molti , che da queftp anda- 
mento , e dall’aver rimandato addietro 
i Cannoni da Batteria , fi potefie ragio- 
nevolmente credere , che il Taro fi fa- 
rebbe pafiatp in ogni altro luogo , che 
in quello , dove era preparato il Ponte, 
e dove erano fortificati i nemici , ma 
più torto inverfò la Montagna ; quan- : 
tunque per altro molti altri fi gerfiig^ 
dertèro , 

re , e d’accordq, perchè molti avevano , 
in capo, che già futlè firmata ^ e con* f 
clufii la pace uniyerfàle . Quefia mattina,/ 

com- 
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comparve una graffa partita d’Uffari a 
San Secondo , e quivi fi attaccarono con i 
noft. i Picchetti avanzati, e ne rimafero di 
loro alcuni morti., e più di trenta pri- 
gionieri , e de* notil i ne morirono fei , e 
un Capitano Vi reftò malamente ferito. 
Paffarono ancora vai j Corrieri , che rife- 
rirono, che le truppe Franzefi di Aqul 
incominciavano a giungere a Novi , dove 
lì faceva ilGranRendevos di tutto PEfer- 
cito di quella nazione, che moftrava d’e£ 
fèr pronto ad ufcire in Campagna ; e fi 
tornava ad affermare da ognuno , che la 
pace era conclufa , chi diceva univerfal- 
mente tra la Francia , e Spagna , e la 
Regina d* Ungheria , e il Re Sardo , e chi 
aderiva , che riguardava unicamente i 
Gallifpani , e il Re Sardo , e che anzi 
fi farebbe fatta unitamente da tutti la 
guerra centra la Corte di Vienna . Il 
dì 19. non ci fu movimento alcuno, e 
lòlo paffarono varj Cavalli per la rimon- 
te degli Uffàri , effendofi quefti levati 
dai Dragoni di diverfi Corpi , de* quali 
ce n’ erano o uno Squadrone ( e quefto 
anche ben manimeffb ) o varj Picchet- 
ti ; e i Dragoni s’ incorporarono in di- 
jrerfì Reggimenti per renderli completi. 


Digitized by Google 


SECONDA. 119 

Pafsò anche al Quartier Reale per pren- 
der licenza dal Signor Infante il Mar- 
chele Fogliani , il quale paifava Minirtro 
' a Napoli, in luogo del Signor Duca di 
Monteallegre . Si teppe ancora , che gli 
Aurtriaci avevano cavato dal Cartello 
di Milano fttte le provvifioni da boc- 
ca , e che il mcdefirno volevano fare 
delle provvifioni da guerra , e* del Can- 
none ; ma che i Milane!! non l’avevano 
loro voluto permettere , dicendo , che 
l'Artiglieria era propria di quella Cit- 
tà , e che effettivamente non vi erano 
rimali nel Cartello più di trecento uomi- 
ni , e quelli invalidi , e male in arnele. 
Il medefimo lì diceva , che erano per far 
anche di Pizzichettone ,* onde neffuno 11 
ritrovava, nè fàpevano le facevano ciò 
per paura , vedendo di non poter fiiTi- 
rtere contra tanta gente ( molto più , che 
ritiravano tutto a Mantova ) o per una 
tacita convenzione. Ma poi 11 conobbe, 
che quel che e* facevano era per crefee e 
il loro Campo, e per ftiinge e più che 
mai Parma , avendo i Generali Aulì iaci 
artìcurato la Corte di Vienna , che il Pre- 
ludio di Parma era prigioniero incontra» 
labilmente , non meno di quello , che fe- 
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cero i Franzefi a Bruxelles , molto più, 
che avendo fatto i Piemontefi de* mo- 
vimenti per attaccar Valenza , credeva- 
no gli Aia Siriaci , che fuffe luperfluo te- 
ner tanta gente , e tante monizioni in 
Milano, e Pizzichettone ^ negli altri 
I J aefi di là dal Po , doye temevano 
de’nodrì. In quedo giorno i nemici, eflen- 
do paditi di qua dal Taro circa dugento 
Croati con fei o fette Udiri ci prefero 
quattro Dragoni con un Tenente , che 
andavano a riconolcere i lòpraddetti Uf- 
fari , perchè' fi ritrovarono tra i detti 
Croati , che davano nafeod dentro-cer- 
ti fodì . Pareva , che le cofe avellerò 
cangiato afpetto , e i Pratici della Guer- 
ra ci dicevano , che noi eravamo ridotti 
in uno dato , o di padare avanti , o di 
perdere la guarnigione di Parma , o di 
far perire tutto F Elercito . Intanto era 
venuto il« dì ao. e il Quartier Reale era 
pallato alla Badia , perchè ove dava Sua 
Altezza, era il luogo angudidìmo, lìc- 
chè la Corte non aveva avuto mai peg- 
gìor Quartiere , anche quando erano nel- 
le montagne del Piemonte . Si andava- 
no anche dicendo molte colè de’ Fran- 
zefi , molti però non credevano nulla , 
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nè avevano punto di fede , e ne’ loro 
movimenti , e nelle loro premure % che 
inoltravano d* avere affai fcarfè per la 
Càfa di Spagna • giacché ad elfi pure fi 
dava la colpa della mala Umazione , in 
cui ci ritrovavamo alprefente, che non 
poteva eflèr peggiore , Perchè il nemico 
aveva fatto fare da due mila Paefani, 
che avevano travagliato in quelli gior- 
ni continuamente /divel le tagliate per 
impedire, che la nofira Cavalleria , di 
cui unicamente temevano , non delle loro 
addofiò , e gl’inleguilfc : ogni giorno cre- 
devano alle Rive del Taro , talché fi cons- 
tava , che avellerò circa a trentacinque 
mila uomini : e avevano pollo occulta** 
mente in varj , e divedi luoghi, circa 
quaranta pezzi di Cannone • onde vi era 
pericolo di rifinire l’Elèrcito per un’altra 
parte, ognivoltachè ci fulfe anche riulciro 
quello fofpirato palfaggio , e però fi fla- 
va con della ponderazione , perchè non 
arrivava il noltro Elèrcito a trenta mila 
uomini , avendo noi perduto di gran gen- 
te per la dilezione , tenendo da tre mila 
malati nello Spedale di Piacenza, ed ef- 
fóndo rellata - alquanta truppa in Parma , 
in Piacenza , in Valenza , ed in Torto- 
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na, c confideravamo, che la noflra ri- 
Ibi fa era porta tutta nei Franzefi , ogni 
volta che flirterò d’ accordo col Re Sar- 
do , e che unitamente fodero venuti 
con la loro Armata in sul Cremonefe , 
come ne correva la voce , ma falfamen- 
te , e come noi avrebbamo avuto bifo- 
gno , che fèguirtè prefto , perchè altri- 
menti farebbe perita tutta la Cavalle- 
ria per mancanza di foraggi , e avreb- 
be molto pericolato anche P Infanteria, 
non conhderata la definizione totale del 
Paefè , che un giorno più che P altro 
peggiorava le fùe condizioni . Ma in sul 
far della fera un altra volta rifòrfè la 
voce , che fi doveva tentare il paflaggio. 
Che però fi videro ritornare indietro a 
Piacenza varj Bagagli, e particolarmen- 
te quelli del Duca di Modena : Si or- 
dinò che tutti i Maeftri di Falegnami, 
e di Ponti , paflaflèro' immediatamente al 
Campo ; e tutte le biade, e tutti i grani , i 
quali erano nei magazzini, fi fecero nello 
fpazio di querta notte infaccar tutti , e 
fi ordinarono a ftar pronte tutte le bri- 
gate delle -mule , e tutti i Carriaggi del 
paefè per t rafportare tutte quelle prov- 
yifioni a Piacenza, quando il bifògnp 
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P averte richierto . In o!tre fi facevano 
per le Chiefè del Borgo a San Donni- 
no varie devozioni , efponendofì il San- 
tiflìmo Sacramento dell’Altare , nel che 
Ipiccò molto la prudenza , la vigilanza , e 
pietà di quel Vefcovo Monfignor Mirtini 
da Orvieto .che inquefto tempo reggeva 
quella Diogefi, e che più d’ogni altro 
Pallore aveva moftrato finora ertergli 
particolarmente a cuore i progredì di 
S. A. Reale , e i vantaggi della Calàdi 
Spagna. Intinto il giorno ar.non ci*fu 
novità veruna al Campo , e fi diceva 
pubblicamente , che il noli ro attacco di. 
pendeva dal Signor Marchefe di Cartel- 
lar , a cui era ordinato , che lafciata una 
bartante guarnigione nella Cittadella di 
Parma ulcirtè dalla Città , e venirtè ad 
' unirficol Tenente Generale Marchelè di 
Campo Santo , prendendo la ftrada del- 
la montagna , la quale non era impedi- 
ta totalmente dai nemici , e dove detto 
Generale P afpettava con lèi mila uo- 
mini la maggior parte Cavalleria. Ma 
non per tanto Cartellar era finora vo- 
luto ulcir di Parma, e quantunque il 
Generale gli averte dati, e continua- 
mente gli derte degli ordini , non per 
3»: ì è- flue* 
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quéfto gli e/cguiva , efiendo egli garan- 
tito da un’idi nzione particolare di S.M. 
Cattolica la Regina di Spagna di non 
dipendere da veruno . Doveva fecondo 
T intenzione del Generale Monfieur de 
Gages piombare la truppa di Campo 
Santo, e di Cartellar /òpra il nemico, o 
alle /palle , o al fianco , nel tempo , che 
il nortro e/èrcito l’attaccava di fronte ; il 
che /è fufie fucceduto* felicemente , era 
molto facile di metterlo in i/compiglio. 
Mà le gare private de Generali "alle 
volte impedifeono Timpre/è pubbliche,' 
e dirtruggono talora l’armate di que* 
Principi , a quali erti fervono . In fatti « 
davano la colpa a Cartellar,, di molti 
cjifordini /èguiti finora , e particolarmen- 
te. di non aver ritirato la truppa di 
Guafialla per tempo , come poteva fa- 
re comodamente ,* lenza che il Re di Na- 
poli non ìicevefle tanto danno , giacché 
da quella guerra, e dall’aver mandato 
le- Rie truppe in .Campagna , e dall’efi- 
/efe fiato in procinto di perder il Re- 
gno, e dall’aver perduto tutti i beni 
allodiali della To/cana , che a Lui fi ap- 
partenevano legittimamente, c datanti 
mali, e tanti pericoli nonne dovei /èn- . 
*su^. % tir 
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tir utile alcuno ; parendo , che i Franze- 
fi bramaflèro più l’utilità altrui , anche 
quella de’ nemici , che la grandezza del 
proprio fangue , e della propria famiglia. 
Ma Caftellar aveva già prevenuto i la- 
‘menti , che facevano molti' nofiri òc- 
nerali alla Corte di Spagna , a cui pre- 
tendeva di avere già mandato i piani 
giuftificanti la fiia condotta , e fi Bava 
in attenzione di fèntire • intanto , che i 
nemici giornalmente miglioravano , è 
noi peggioravamo le noftre condizioni ; 
a chi aveflèro data la ragióne , non 
mancando S. A. Reale di meli riare daU 
la parte di.Monfieur de Gages, da cui 
fi vedeva ben fervito,e a tui non man- 
cavano quelle parti, che /cogliono carat- 
terizzare uno per un gran Capitano . 
Intanto fi continuava a mandare inver- 
ici Piacènza Bagagli, e a far venire fb^ 
fnieri d’ ogni genere al Borgo a San 
Donnino'pér caricare le provvigioni , ca r 
iòchè l’armata avefie dovuto tornare 
indietro : quantunque non farebbero (late 
inutili le medefitne , anco in calò che 
l’Efercito avéfie dovuto andar avanti . 
Quefta mattina ritornarono i Croati a 
San Secondo , credendoli di potere at- 
*- I 4 trap- 
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trappare qualche altra partita avanza- 
ta ; rna vi ritrovarono una partita di Fu- 
cilieri , i quali alla villa de* Croati mo- 
rtrarono d’aver paura, e di ritirarli, 
finché poi gli condurtelo in un certo 
Luogo , dove vi erano de’ Fucilieri aliai, 
e quivi fi (caricarono loro addofiò , e 8 li 
riaccompagnarono con un fuoco continuo 
di fucilate fino al Taro, lalciando elfi il. 
cammino feminato di morti , e di feriti, 
e dalia nofira parte non morì altroché 
un uomo , ed un altro ne rimale ferito , e 
in fulla fera giunlè la notizia, che la mat- 
tina dei 1 9. un ora avanti giorno il Signor 
Marchefe di Cartellar dopo d* aver la- 
rdato un piccolo prefidio nella Cittadel- 
la di Parma , fono gli ordini d’ un Te- 
nente Colonnello di Fiandra , il quale 
era chiamato Don Carlo Lanfranchi , e 
lotto il Maggiore del Reggimento Reai 
Farnelè D. Antonio Cortada : a cui toc- 
cò a trattare per le Capitolazioni col 
\ Principe di Liectertein , il quale vera- 
mente gli dimoi! rò tutta la faciltà , e 
compitezza , lo che dava fognale , che 
forte un vero , ed antico lòldato , e mol- 
to pratico nell’ arte militare : era ulci- 
to con tutta la Guarnigione , ed aveva 
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prefo la via della montagna , fènza che 
il nemico fé ne fufie potuto accorgere , 
fè non tardi. Su tal notizia fu ordina* 
to , che 1* efèrcito ftertè pronto , perchè 
Ja mattina apprertò fi farebbe battuta 
la Generale ; e fi fecero tutte le pre- 
parazioni , come fè fi. dovefie andare ad 
attaccare il nemico; perchè fi fece mar- 
ciare lo fpedale del. Sangue , benché 
quafi fubito fi facefie retrocedere ; e in- 
certi del cammino , che aveva prefo Ca- 
rtellar non fu battuta altrimenti la mat- 
tina de’*aa. la Generale. Con tutto ciò 
fu fatto un Difi acca mento per enerva- 
re la pofitura del nemico, e per fargli 
credere diverfamente da quello , che fi 
voleva fare, e fi ofiervò , che egli flava 
full’ Arme in ordinanza ; fi fapeva , che 
egli aveva rappiattati in diverfi occulti 
luoghi più di quaranta pezzi di Canno- 
ne , ancorché non ne averte finora fcari- 
cató un colpo , prendendo que? Generali 
la fcuola di S. M. il Re di Pruffia , e 
avendo in capo di farla aflaggiare a noi 
altri,e quotidianamente lavoravano in far 
tagliate , acciocché la noftra Cavalleria 
non poteflè operar punto , e rimanere 
come inchiodata, perchè in verità a cam* 
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pb aperto poco avrebbe potuto profit- 
tare contra del nofìro Efèrcito ; ertèn- 
dochè quantunque avertè il nemico ef- 
fettivamente in arme poco più di tren- 
tamila uomini , la metà però erano Vara- 
dini , e Croati, e altra gentaglia avvez- 
za più ai Latrocini, che al maneggiar 
bene P armi ; dovecchè noi potevamo 
dire d’avere un Efèrcito, fènonfimile 
a loro nella quantità, almeno nella qua- 
lità molto fuperiore , e atto a tentare 
qualunque imprefà ; Su tal confidera- 
zione ne nafceva fa voce , che unito , che 
forte con noi Cartellar , avrebbe retro- 
ceduto tutto P Efèrcito a Piacenza , do- 
ve rinfrefcata la gente farebbe di qui 
forfè paffato a Pizzichettone • cafòchè la 
Corte di Spagna non avertè convenuto 
circa la Pace , fòpra la quale fi appet- 
tavano quanto prima le rifpofte della 
Corte? per cui indurre, fi diceva,* .che 
èra paflàto a Madrid il Duca di Noalles, 
benché credertelo molti , che fufse più 
torto colà andato per fincerare il Re Cat- 
tolico della condotta tenuta dalla Cor- 
te del Criftianiffimo col Re Sardo ,• del- 
la quale ne era la Corte di Spagna po- 
co contenta , e incominciava a dubita-; 
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re, che i Miniftri del Giftianilfimo non 
ingannallèro, eia Spagna e la Francia me- 
defìmamente. Con tutto ciò non man- 
carono di quelli, che fi perfidiavano ad 
aderire , che fi vedeva chiaramente un 
dì più che l’altro , che la Francia non folo 
non voleva mortificato il Duca di Savoja, 
ma lo voleva anche grande; lo voleva 
confiderare come amico , e fargli parte 
maggiore di quello che avrebbe fatto 
ad un fuo Alleato ; è che dall’altro can- 
to non voleva grande in Italia la Spa- 
gna. , e la fua Cafa medefima , non fa- 
péndofi capir mai, che Politica ftrana 
ìofiTe mai quella, ancorché il Signor Infan- 
te fulfè portato per i Franzefi maravi- 
griofifiìmamen'te , e fi potefie con tutta 
verità dire , che egli non ftimafiè , ed 
accarezzane altri, che Loro w . Anche iTRe 
Criftianilfimo in parole faceva il limile, 
perchè ultimamente avevagli Icritto in 
termini molto lignificanti in occafione 
di dargli notizia della Gravidanza del- 
la Delfina, dicendogli che lperava,che 
avrebbe dato alla Luce un Principe , che 
portalfe /èco imprelfe tutte quelle doti,, 
prerogative, e virtù , che riconolceva nel 
di Lui Reai aniino . Intanto fi ‘caricarono 
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oggi fopra diverfi Carri tutte le biade, e 
tutte le farine, e grani i quali erano nei 
Magazzini del Borgo a San Donnino, per 
iftar pronti ad ogni cenno, ed ordine, che 
fufTe venuto , e tutti rtavano attenti per 
vedeie, che ver/ò {^rendevano /per quin- 
di formare il fuo giudizio. Ma quefto 
poteva effe r fallò per più cagioni . In 
fatti la mattina de 5 2 3 . partì tutta que- 
lla roba inverfò I* Armata per la fùrti- 
rtenza della medefima ; e fi ebbero dal- 
1 altra parte ficuri rifcontri , che fiibito , 
che fuflè giuntato alla medefima il Cor- 
po di Cafiellar , ella farebbe retrocedu- 
ta , efsendo importibile il poter forzare 
il nemico da quella parte fenza una per- 
dita manifefia di quafi tutto 1 * Efèrcito. 
Si era anche mandata molta provvifione 
dalla parte della Alontagna per il Cor- 
po di Cartellar, e particolarmente del- 
le biade per la Cavalleria , e per gli at- 
tiiagli , ertendo /èco il Brigadiere Don 
Antonio Ponzio Duca d’ Alveira con 
^ U & ent0 Cavalli , ed infieme con lui 
il Tenente Generale Corobolan, ed il Mar- 
chefè di Tubein , come fi è detto , aven- 
do il Conte di Mori Ilo , che anch* erte# 
era, in Parma , evacuato quafi in faccia * 
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del nemico, e .quali a tiro di fucile tut- 
to il recante della Cavalleria , e ricu- 
cito di rifèrrarfi dentro , non ottante 
^ tutte le perfuafive in contrario del Mar- 
chele di Cartellar, rifpondendogli , che 
non farebbe fervilo ad altro il fermarli 
in Parma, che a far perire di fame tut- 
ta la Cavalleria , e far cadere più pre- 
tto in mano de’nejnici quella Città con 
tutto il fuo Prefidio . In tanto era fa- 
ma , che gli Aurtriaci erano entrati nel- 
la Città di Parma, e per facilitare I’in- 
grettò avevano mandato un Editto , in 
vigor di cui la Regina d’ Ungheria per- 
donava generalmente a tutti coloro , che 
rt futtero moftrati parziali per gli Spa- 
gnuoli , e per la Regina di Spagna , co- 
nolciuta da que* Popoli, come vera, c 
legittima Erede di quelli Stati. Si vo- 
leva ancora , che un Corpo di Aurtria- 
ci fotte pattato di là dal Po per preve- 
nire la nottra intenzione , credendofi da 
tutti , che in calò di retroceflìone noi fa- 
rebbamo,appena arrivati a Piacenza, pa£ 
£àti di là dal Po , e incominciata la guer- 
ra dalla parte di Codogno , e di Pizzi- 
chettone . E faceva erettóre quella opi- 
nione, perchè Monlìeur de Gages ave- 
va 
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va ordinato , che in Piacenza non de£ 
lero alloggio a nettun Ufìziale , nè des- 
ierò foraggi per veruno della Cavalleria, 
giacché intenzione del Generale era, che 
fe fi doveva far guerra , s’incominciaf- 
Sèro per tempo P operazioni militari, ed 
avrebbe anche voluto agire .liberamen- 
te lènza che la Corte di Spagna delie 
tanti ordini, molti de’ quali non erano 
agibili , e la medefima Corte fi làreb- 
be attenuta a darne molti , fe futte fia- 
ta nel calo, e avelie veduto co* proprj 
occhi la politura , delle cole , in cui ci ri- 
trovavamo ^ e noi , ed il nemico . La 
mattina de* 5.4. fi mandarono addietro 
molti Carri di Monture della noftra Ca- 
valleria , perchè molti Squadroni , che 
erano diftaccati dai loro Corpi s’ uniro- 
no ai Reggimenti , quali Tettarono poi 
ben completati « Ma ancora non inco* 
minciavano a comparire a Firenzuola, co- 
me fi credeva , Scendendo, dalla Monta- 
gna , le truppe., le quali conduceva feco il 
Marchelè di Cartellar, e chi diceva una 
colà , e chi un altra ; e ultimamente (ì 
parlava , che era ttato neceflìtato a pren- 
dere la ftrada montuolà , che conduce 
in Tofcana , c di ciò ragionava ciasche- 
duno 
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duno a fiio capriccio , inventando le più 
gran colè del mondo. Intanto tornaro* 
no da Firenzuola tutte le provvifioni da 
bocca , che fi erano mandate per ibU 
lievo della truppa di Cartellar, giacché 
fi vedeva , che egli non veniva più da 
quelle parti; e quantunque tutta la matti-, 
na de’ 2f. do vede il nortro Efercito ftar 
full’ armi, non fu per quello fatta elèguire 
la marcia , perchè la morta di Cartellar,' 
che non fi làpeva ancora , lè voleva pren- 
dere la rtrada di Seftri di Levante o altra 
via aveva fatto mutare idea più volte a! 
nollro Generale. Per la qual colà fi diceva 
comunemente , che Cartellar, fubito che 
fuflè entrato col fuo Corpo di Truppe 
nel Genovefato , con un largo , e lungo 
giro farebbe venuto dalla parte della Boc- 
chetta a riunirli a noi ,* ma fino a che non 
fi aveva conferma, che il Corpo di Ca- 
rtellar forte in falvo non era dovere, che 
fi movefle il nortro campo. Anziché fi 
forniva tutto il cammino di viveri , e 
(è ne portavano al Campo quanti le ne 
potevano mai , acciò oltre il gran pa- 
timento , che avevano i fòldati di Ilare 
mezzi fepolti nell’ acqua , e nel fango,' 
pel tempo imperverfato s che correva^ 
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( perchè non rifinava mai di piovere ) 
non fi aggiungefie anche quello di man- 
care di vettovaglie . Ma la Cavalleria 
pativa tèmpre più per la mancanza de* 

• foraggi , perchè oltre all’ eflerfi quefii 
contornati tutti; lo che era molto faci- i 
le per la ftrettezza de! paetè , in cui ci" 
ritrovavamo ; s’aggiungeva -di più , che 
que’pochi , che erano portati al Campo, 
per le continue piogge , e peri gran fan- 
ghi , diventavano fubito memma , e con- 
cime ; e dei cavalli , che tenevano tèmpre 
i piedi nell’ acqua , tè ne ammalavano 
molti . Che perciò convenne al Genera- 
le per la tolfiftenza della Cavalleria , an- 
corché avelie rifòluto di non far più fo- 
raggiare per i difordini , che ne tègui- 
vano nella Campagna, di comandare la 
mattina Ad* 26. un foraggio generale, per 
fare il quale , ebbero ad andare più di tè* 
dici miglia lontano dal Campo . Anzi non 
ritornarono la fora all’Etèrcito tutti, ma 
una buona parte vennero a giuntarli all* 
armata nella lultèguente mattina de 27. - 
Intanto era la truppa fiata sull* armi 
tutte quelle mattine pallate un’ora avan- 
ti giorno , perchè il Generale aveva no- 
tizia , che il ùmile facevano i nemici , e 

non 


Digitized by Google 


s* SECONDA. I 4 f 

non voleva , che facefièro qualche fcr- 
4 ] prefa , benché era difficile , perchè ci 
avevano a penfar bene ancor effi a paf- 
fare il fiume ,e ripafiàrlo poi,cafo che 
le colè non andàllèro per loro a fecon- 
da . In quello mentre i Piemonte!] fi tin- 
gevano forte Valenza , e quel prelìdio 
di tre Battaglioni per la più parte di 
truppe Napoletane, con cento Fucilieri , 
comandati dal Brigadiere D. Gio. Mar- 
itino d* Afcoites Tenente Colonnello del- 
" le Guardie Spagnuore,fì difendeva mol- 
. to bene , e avev* fatto una vigorofà 
fòrti ta , in cui aveva condotto nella Piaz- 
za fèflanta Prigionieri . Il che erà aliai; 
molto più che noi non ci avevamo dentro 
un competente numero d’ Artiglieri per 
difendere quella piazza , eflèndochè al- 
cuni, che furono fpediti da Milano con 
gran fòllecitudine , quando fi ebbe la no- 
tizia , che i Franzelì erano fiati lòi pre- 
fi ad Afti , e che fi ritirava la truppa 
del Blocco d* Aleftàndria , non furono a 
tempo ad introdurli nella Città , ed .eb- 
bero a retrocedere . Anche in Parma le 
colè fuccedevanò' per gli Auftrìaci tran- 
quillamente, perchè fi diceva , che fua 
\ Altezza Sereniffima la Signora Duchefia 
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Governatrice Vedova Doro tea fi era in- 
terpola col Signor Generale Auttriaco 
Principe di Litàettein , e col Coman- 
dante Signor Lan franchi, che era rima- 
lo alla difera della Cittadella , che niun 
inconveniente nafcefle per cui fullero 
danneggiati i Cittadini ; e perciò il Co- 
mandante S pa crucio dovette cedei e, e 
capitolare , dopoché gli Auftriati ave- 
vano tirati alcuni colpi di Cannone con- 
tra la Fotezza per onor della truppa, 
reftando il Presidio ; che era di circa a 
quattrocento uomini , ma quafì tutti ina- 
bili , e che non avevano potuto per la 
loro debolezza feguire il Corpo di Cattel- 
lar, prigioniero di Guerra , e dandoli agli 
llfizrali la libertà d’andare dovunque 
voi ette io con i loro bagagli , ed Equi- 
paggi 'conche non militallero più, dui an- 
te quella guerra contro la Regina d Do- 
ghe» ia e Tuoi Alleati : nella quale occa- 
jìone fumo fa Ivate anche molte robe del 
Re , perchè il P: incipe di Liecleftein uo- 
mo molto garbato, e favio , e che ve- 
ramente fapeva bere 1* arte militare con- 
defeett a molte cofe , dicendo , che ì ve- 
ri Soldati e la truppa di onore viene a 
far la guerra agli uomini , e non agli 

Equi- 
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Equipaggi. Per la qual coda, coiffiderando 
ancora che i Parmigiani,! quali erano da- 
ti tanto tempo (otto il dominio delia Ca- 
da Farnefè avevano avuto qualche (èr- 
ta di ragione a moftrardi affezionati per 
Sua Maeftà la Regina di Spagna , come 
ultimo rampollo , e prefiintiva Erede di 
quelli Stati , e di quella SerenHfima Ca- 
da ; diede non tanto su queda conlìde- 
razione, che pell’interpofizione della dud- 
detta Sereniffima Dorotea precidi, e de- 
veri ordini , che non di commetterle dal- 
la dua truppa alcun inconveniente, ma 
che di rifpetjaflèro tutti que’Cittadini e 
Abitatori , quali affittirò che potevano 
liberamente attendere' a i loro traffichi 
lènza temer noja alcuna , e che per quel- 
lo che riguardava i viveri e i Caman- 
giari avrebbe la truppa puntualmente pa- 
gato la giuda valuta de’medefìmi col 
pronto contante ; onde è , che tutto (è- 
guì con fòmma pace e quiete ; ancorché 
sbuffafiero alcuni , i quali avrebbero vo- 
luto , che i Parmigiani per efferfi mo- 
flrati affai parziali degli Spagnuoli , ne 
avellerò perciò ricevuto qualche gafti- 
go. Vennero in mano degli Auftriaci ven- 
ticinque Cannoni , che trovarono nel Ca- 
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Hello , dodici più grandi ,e tredici più 
piccoli , tre mortal i da bombe , e mol- 
ti arnefi,e monizioni da guerra , facen- 
do di tutto un efatto Inventario . Stan- 
do lecofe inquerti tei mini , furono que- 
lla pallata notte levate dal Taro tutte 
le Barche , e legnami , i quali erano pre- 
parati per cotlruiie il Ponte , dal che 
tèmpre più prendeva vigore P opinione 
di quelli , che affermavano , che l’arma- • 
ta farebbe retroceduta , eflendo import- 
abile a forzare i nemici per le gran ta- 
gliate , e Pecchie , che vi avevano fatte, 
per cui redava inchiodata la Cavalleria, 
che eia il nervo di tutto il nottroEtèr- 
cito. Ma tutti e' ano volti in Papere cola 
fufle del Signor Marchetèdi Cartellar con 
tutta la truppa di fùo comando , del 
quale tèmpre più credeva la voce , che 
per la via di Po n tremoli s’ indirizzava 
inverfb la Totèana ; mentrechè non la- 
peva ancora il Generale medelìmo, dove 
realmente fi fufle, e quella era la prin- 
- cipal cagione , per cui non poteva anco- 
ra muover la truppa , e condurla in mi- . 
glior fìto, e incominciar la Campagna; 
poiché non voleva ferrar fuori il -Cor- - 
po dì detto Signor Marchefe , per 

fai- 
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Salvare il quale principalmente , aveva 
fatti quelli tanti movimenti , e aveva 
abbandonato il miglior terreno , che fuf- 
Sè in tutta la Lombardia . Intanto giun- 
sero oggi ficure notizie , ^he erano ar- 
rivati "a Piacenza i primi tre Battaglio- 
ni Franzeli di quelli , che- dovevano giun- 
tare la noftra Armata , e fi coftruiva 
un altro ponte sul Pò , appunto dove.la 
Trebbia ftalica in Pò le lue - acque , efi 
diceva per certo , che farebbero partati 
a noi fino in di acedette Battaglioni Fran- 
zefi , in luogo de quali farebbe paflata 
all’Efèccito Franzefè tutta la truppa Ge- 
oovcfè , quantunque per altro quelta non 
fi movede mai ,e non volle ufcii e da funi 
Stati; il. che ci dette molto da fofpet- 
tare. Ma ficcome erti pretendevano di’, 
non aver nè che fare , nè che dire conia 
Regina d’Ungheria , ma unicamente col 
Re Sardo , per f iniquo ed enorme Trat- 
tato di Worsiès , quafichè non avede 
avuto la mano al medefimo , anche la 
Corte di Vienna , fenza il contento del- . 
la quale non poteva il Re Sardo.ftrap- 
pare una sì in giuda ceftioqe , cosi in ca- 
jfòc.he rt dovedè continuare apertamen- 
te la guerra co’ Piemonte!! , contra di 
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quelli blamente volevano volgere le lo- 
ro armi . Per la qual cola limavano i 
noli ri di poco momento le pei dite fat- 
te finora di tanto paefè aperto , che lì 
poteva riacqujflare con quella mede li- 
ma facilità , che fera perduto, a rifer- 
va della gente eflenuata da tante fati- 
che , e perita in mezzo a tanti travagli, 
e di tante e tante fpefè vane gettate al 
vento, alle quali cofe nè vi era, lièvi 
lì poteva trovar più alcun rimedio . 
La mattina de* 28. lì flava nel Campo 
noftro colla medelima agitazione per 
non fapere ancora alcuna certa notizia 
della Umazione del Signor di^Caflellar , 
che quello , che dicevano di Lui i Fana- 
tici , i qùali s’immaginavano, che en- 
ti-alfe , e lì fermafle nel dominio della 
Tolcana , era per ora una mera lùppoli- 
zione , perchè pareva , che sulla monta- 
gna non lì ‘fufle dovuto fermare tanto 
tempo ; e- che le avelie prefa la flrada 
di Seftri di Levante , e della Riviera di 
Genova fi farebbe avuto di quella fua 
rifoluzione qualche pofìtivo rifeontro per 
quella parte . Per la qual cofa non po- , 
*tendofi decampare, fe prima non fi era 
certiflìmi della di Lui ficurezza j fu man- 
* data 


seconda, rfi 
data quella mattina un altra volta buo- 
na parte della (Cavalleria a foraggiare, 
e furono obbligati i faldati ad andare fin 
quali fatto 1* ideile mura di Piacenza , 
tanto era confuniato il paefa di forag- 
gi ; e i viveri ancora per la truppa ^fi 
facevano venire da lontano , efièndofi 
disfatti i forni , che noi avevamo al Bor- 
go a San Donnino da qualche giorno , 
e votatifi i magazzini sulla fappofizione, 
che quanto prima dovefiìmo decampare, 
e non volevamo ridurci a levar la roba 
all’ultimo giorno , perchè a fpefè noftre 
e coll* efperienza fi era imparato , che 
mancando allora molte vetture , rimane 
poi la roba in mano de’ nemici . Con 
tutto quello fi era provveduto ad ogni 
colà in calò di retrocefiione , perchè fi 
erano minati tre ponti di pietra , i qua- 
li fono nella Brada maeftra , tra Pia- 
cenza, e il Borgo a San Donnino, ed 
i quali fi farebbero fatti volare in al- 
to ogni volta che gli Auftriaci paffa- 
to il Taro ci avellerò infeguito ; cofa , 
che noi penfavamo , che non potefie 
fuccedere fe non nelle ci**cofianze , 
che 1’ Efèrcito fufle ancora fiato in ne- 
ceffità di trattenerli molto altro tem- 
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po , e fi fulfe perciò diminuito e di 
gente , e di cavalli , che in oltre alle 
continue diferzioni erano dal dì che 
noi vennamo ad accampare al Taro 
morti cento venti e più cavalli , e 
più d* altrettanti erano venuti a Piacen- 
za rtorpiati per tenere erti di continuo 
i piedi nelPacque, e nel fradiciume , il 
che ci faceva Tempre della mancanza . 
Ma il giorno 29. però nell’occafione che 
palliava al noftro Campo il Corriere di 
Napoli fi ebbero finalmente certi , e fi- 
curi rifcontri del Marchefe di Cartellar, 
e così terminarono tutte le ciarle , le 
quali fi erano fparfe finora, e partico- 
larmente quella ch’egli era andato a fa- 
re il divertivo in Tolcana.il Marcite- 
le di Cartellar adunque , era ufcito la 
notte avanti i 20. Aprile da Parma per 
la Porta Mulazzana , lènza che i nemici 
fi potellèro avvedere di quella Tua ufci- 
ta , lè non cinque ore dopo , ch’ell’era lè- 
guita . Comandava la Vanguardia il Bri- 
gadiere Signor DonFrancelco Bucarelli; il 
Marchefe di Cartellar , e il Tenente Ge- 
nerale Corobolan ftavano nel centro , e 
il Brigadiere Marchelè di Tubein chiu- 
deva la Retroguardia , conducendo tan- 
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to efiò,che il Signor Bucarelli una par- 
tita di Fucilieri per ciafcheduno . Aven- 
do marciato per due ore fenza oftacolo 
il Signor Bucarelli s’ imbattè in una par- 
tita di nemici, e volle andare ad attac- 
carla , e incominciandoli a far fuoco, gli 
Auftriaci s’avidero , che gli Spagnuolfìte 
iT erano ufciti di Parma , e gli Spediro- 
no dietro un Corpo di quattro mifauo-[ 
mini ;.e ficcome il Signor Bucarelli com- 
batteva con la Vanguardia , così ftan-1 
do fermo tutto il reftante della truppa,* 
fu facile agli Auftriaci il riaggiungere 
gli Spagnuòli , e attaccarli nella Retro- 
guardia . Il Signor di Tubein fubito vol- 
tò faccia e combattè per più ore cogli 
Auftriaci , i quali incominciavano a prèn- 
dere le fommità de* mont*. E fàrebbe- 
> ro le colè andate a mal partito, fe il 
Signor Bucarelli dopo d’avere sbaraglia- 
to la partita de’nemici con la Baionetta 
incanna non fufle penetrato avanti colla 
Vanguardia e dato intanto luogo , che il 
centro profeguiftè la fua marcia , e che 
anche Monfieur Tubein con la fua Re- 
troguardia avanzafle terreno . Intanto 
arrivò laVanguardia a Torre Mulazzana, 
dove con gran ftento vi giunte , dopo 
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vent’ ore di fuoco , e ventifette di mar- 
cia , tutta la truppa , eftèndovi- morti pa- 
recchi dall’ una e 1* altra parte ; ma dal- 
la noftra il Colonnello Don Giufeppe del 
Ponte , (ètte llfiziali ,• e non pochi fal- 
dati . Il Marchefe di C'.fiellar giudicò 
di foggiornare a Mulazzana tutto il dì 
ai. perchè la truppa aveva veramente 
patito nel giorno antecedente . La notte 
avanti giorno de’aa. il Signor Bucarelli fi 
pofe in marcia colla Vanguardia, andando 
a guadagnare per la firada d’Arbazano 
Pontremoli . Dietro a lui era già sfila- 
to tutto quel Corpo , ficchè anche Mon- 
fieur Tubefa era ufaito di Mulazzana con 
la (uà Retroguardia . Bucarelli , quando fi 
fece giorno , avvertì il Marchefa di Ca- 
ftellar , che trttte P eminenze erano fia- 
te pcefe dagli Aufiriaci . Eu fatto con- 
figlio di Guerra , e fu giudicato , che 
Monfieur Tubefa retrocedeffe a Mulaz- 
zana , giacché non poteva efière da quel- 
la Terra molto lontano , e prima che 
fufiè occupata dagli Aufiriaci , poiché 
perduto quel pofto vantaggiofo fi veni- 
va a perdere tutta quella gente . Si re- 
trocedette con ogni fallecitudine , e fen- 
za intoppo di nuovo fi entrò in Mu- 
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lazzana. Già non vi era più pane , e 
da per tutto era quella gente accer- 
chiata dagli Aurtriad . Non vi era altra 
lìrada, che attraverlàr PAppennino , 'e 
. così giungere a Cartelnuovo delle Monta- 
gne . Il Marchefe di Cartellar adunque 
* prefe quefta via avanti giorno il dì 23. 
facendo della truppa due Colonne, e sfi- 
lando per Sibbiano e Ni viano . Tre ore fi 
marciò lènza incontrar nemici $ ma al 
parto d’ un Torrente la Retroguardia fu 
attaccata dagli Auftriaci . Monfieur Tu*, 
bein gli trattò molto bene, e ci fu qual- 
che mortalità tra l’ una parte , e 1* al- 
tra . Alla fine tutta la truppa palsò avan- 
ti felicemente , e in sulla fera giunfe len- 
za intoppo a Cartelnuovo . Quivi fi ripo- 
sò la truppa , ma non vi era pane , nè 
altra còla da mangiare-. Il Brigadiere 
Don Pietro Zevallos fu la mattina de* 
24. diftaccato con dieci Compagnie di 
Granatieri , e con cento cavalli per cer- 
car viveri . Egli fi apprortìmò a Cula- 
tta a undici miglia , e ritrovò molto fcar- 
•t fa provinone per quella gente tanto af- 
famata . Lo lèguitarono la Colonna fé 
la Retroguardia . La ftrada era perver- 
fa e indiavolata , tutto if giorno venne 
* ; una 


J T* P A R T W 
*i na gran pioggia , e quando quefta re- 
cava un poco , raffibbiava la neve . I 
ìoldati fi lamentavano; ma il Signor Mar- 
chefè di Cartellar li confortava , e. faceva 
loro animo, e li pregava a (offrire un . 
altro poco*, dando loro fperanza, che 
quanto prima avrebbero toccato de’Xuo- * 
ghi , ove avrebbero trovato da mangia- 
re . Il dì af.Don Pietro Zevallos andò 
a Cerreto dell’ Alpi, e le truppe parti- 
rono la Secchia vicino a Cerreto sur’un 
ponte di Legno . Anch’ oggi non fece 
altro che piovere , e nevicare .Le trup- 
pe erano molto malconce , ma la mag- 
giore afflizione era, perchè non aveva- 
no pane da mangiare . Il dì 26. le trup- 
pe entrarono in Tofcana per Salalva , 
ove accamparono quefta notte ; e la mat- 
tina de’ 27. nell’ ufeire di Salalva furono 
attaccate dagli Aurtnaci con maggior 
forza . Monfieur di Tubein , che frera 
portato sulle cime di queXuoghi col Reg- 
gimento di Spagna , e con alcune Com- 
pagnie di Granatieri , e con una parti- 
si di Fucilieri , rifpinfè i nemici , c diede 
tempo alla truppa , che sfilaflè . La fèra ' 
i nemici arrido lafci to il Ponte di So- 
derà pi om^ftónc sulla Retroguardia . Ma 
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. i Granatieri difperati per q u e(la conti- 
nua perfecuzione fi (cagnare o (òpra gli 
Aultiiaci colla (ciabla alla mano, e ne 
uccifero quanti ne vennero alle loro ma- 
ni , fenza dar quartiere a veruno . Si cre- 
de, che ne ammazzaffèro più di dugen- 
to , ajutando quella carnificina un Tam- 
buro che'ca (uai mente batteva un tal re- 
gnale , Dopo quello le truppe mancan- 
do (èmpie dopane continuarono la lo;*o 
marcia fino a-Sarzana , dove trovarono 
da rifiorirli , e ne avevano di bifogno, 
perchè i (bldati avevano per quelle mon- 
tagne perdute le (carpe, ed erano affa- 
ticati , e famelici in forma, che aven- 
do il Signor Marchefè di Cattellar per- 
duto circa duemila uomini di tutta quella 
truppa , che conduceva , la metà era pe- 
rita dal ferro, e l’altra dalla fame, dai 
patimenti , e dalla dilèrzione . Con tut- 
to ciò fu molto commendata quella con- 
dotta , e. davano molta lode al Signor 
Marchefe di Cartellar a Monfieur Tu- 
bein , e a tutta quella Ufizialità , e oltre 
alla bravura , e gran (òffèrenza , moilrò 
la nazione Spagnuola , con quanta mili- 
tar di (ciplina efla guerreggiava ; e così 
sedarono in parte delufi gli Auftriaci , 
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i quali avevano accurato la Corte di 
Vienna , che del Prelìdio di Parma, 
non ih ne farebbe falvato neflùno , e che 
tutti farebbero flati prigionieri di Guer- 
ra;ma dall’altra parte ne furono molto fò- 
disfatti , e contenti , eflendochè avevano 
riacquiftato quel paefe, e ricondotto alla 
devozione della Regina, per poi prosegui- 
re contra di noi , con tutte le forze vi- 
gorofamente la guerra . Seguitando il 
Marchefe di Caflellar il cammino pel Gè- 
noveSàto fino a Seftri di Levante , e di 
coftì poi prendendola ftrada della monta- 
gna per ilcendere a Firenzuola, era necef 
fario che per cuoprirlo ; acciò non fufle 
tagliato fuori; noi continuaflimo a far alto 
nell’ accampamento, in cui ci ritrovava- 
mo ; che però fi fecero oggi portare al 
Campo provvigioni infinite da bocca, tanto 
per gli Uomini, che per i Cavalli, e fi mefc 
ìh l’animo in pace di trattenerci anco- 
ra altri dieci o dodici giorni , che non 
ci voleva meno di tempo a che Cartel- 
lar non fufle in Salvo . E pel manteni- 
mento della Cavalleria, idi cui foraggi 
erano andati tutti in quefta paflTata notte 
in malora a cagione delle continue , e 
grofse piogge , che erano cadute , furo- 
i*. ■*. - no 
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no mandati a foraggiare circa a tremi- 
a Cavalli , i quali fi portarono fino fot- 
o le mura di Piacenza . In quella mat- 
ina due ore innanzi giorno pattarono 
alcuni Uttari il Taro , e attaccarono I 1 
nottri Picchetti avanzati , e vi feguì qual- 
che barabuftà , iettando morti fette Uf- 
fa ri , e due de’ noftri con un Tenente 
di Dragoni malamente ferito. Pattaro- 
no anche da Piacenza al noftro Campo 
circa cento Uttari rimontati fòpra Caval- 
li di Spaglia , giacché mancavano de’ lo- 
ro Cavalli . In filila fera furono aitt mea- 
ti vai j Picchetti , e mandati filila Mon- 
tagna a Bardi , e a Borgo di Vai-di Ta- 
ro per cuoprire la venuta del Marchefe di 
Cartellala cui era bi fognato di combatter 
Tempre , e aprirfi la rtrada con la fpada 
alla mano. Le truppe Franzefi , che era- 
no a Novi erano venute tutte ad accam- 
pare a Sale , luogo dittante cinque mi- 
glia da Cartel Nuovo di Seri via , e fi 
credeva , che quando noi dovevamo re- 
trocedere a Piacenza 9 quelle farebbero 
Venute avanti , e avrebbero pattato il 
Po fui nuovo Ponte , che fi coftruiva 3 
Capo della Trebbia . Intanto era ufeito 
un grotto diftaccaraento da Tortona , e 
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unitoti a quattro mila Franzefi era in» 
camminato a {occorrer Valenza , di do* 
ve quef Governatore aveva mandato 
fuori Donne * Monache, Frati, e tutte 
le genti inutili , perchè Voleva difende- 
re quella Città fino alt* ultimo eftremo, 
e non voleva fèntire piagniftori di Don- 
ne imbelli , nè elclamazioni *di timidi 
Frati* ed efièndo egli Bilcaino di Na- 
zione , voleva accrelcere pregio, e de- 
coro , e immortalità di nome alla fiia 
gente con una sì valente difefa. Ma poi fi 
Zeppe, che fino dal dì 2 f. d’ Aprile, fi 
era relà Valenza %I Principe di Baden 
Durlach, il quale ne faceva Pallàdio aven- 
do lòflenuto lèi giorni di trincera aper- 
ta , capitolando tre Battaglioni Napole- 
tani , che vi erano alla Guardia con al- 
cuni pochi Mignon! in tutto da 600. Uo- 
mini in circa i quali ufeirono con tutti gli 
onori militari , e pattuirono di pafiare a 
Genova, e di tornare a Napoli , e di 
non lèrviré contra il Re 'Sardo, e la Re- 

f 'na durante tutta la guerra , non ef- 
ndo Mallabois fiato a tempo ; come più I 
lòtto diremo; a {occorrere quella Piaz- 
za, ancorché fi fufie accoftàco più vol- 
te con tutta la truppa di filo comando 

alle 
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alle fponde del Tanaro , e fi furtè pro- 
vato di pattarlo. Ma eflendo gonfio pel- 
1’ acque , che erano venute in que’ gior- 
ni , non potette effettuare quello Tuo di- 
fegno; onde ebbe a retrocedere a No- 
vi , rimettendo in Tortona parte di quel 
Prelìdio, che lì era unito con etto Lui 
per agevolare una tale imprelà , la ma- 
la riu/cita della quale attribuirono mol- 
ti alla lègreta intelligenza , che poteva 
effère tra la Francia , e la Corte di Sarde- 
gna , benché ciò fi fofpettarte lènza fon- 
damento alcuno . Aveva anche in que- 
llo tempo il Signor Principe di Liecte- 
ftein mandato il General Platz ad afse- 
diare il Cartello di Calale , e lìccome den- 
tro non vi erano fe non pochi Franzelì, 
che il Marette iallo di Mallabois non aveva 
potuto per le loro indittpolìzioni condurli 
(èco j quando radunò la truppa nelle vici- 
nanze di San Salvadore , così gli fu molto 
facile il prenderlo , ettendofì impotteflàto 
del medefìmo tre giorni dopo, che cad- 
de Valenza , cioè il giorno 28. di quello 
rnefe , capitolando quella Guarnigione , e 
obbligandoli di non far guerra contra'la 
Regina d’ Ungheria , e contra il Re Sardo 
durante la prefente Campagna . 11 Reg- 

L gi- 
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gitnento Rea! Farnefe del Re di Napoli' 
marciava alla volta di Genova per imbar- 
carli , e ritorna rfene in Regno , Io che da- 
va materia a i Paciarj di delìderare piu 
che mai , e di creder vicina la pace , La 
truppà poi , che fi allettava di Francia , 
fi diceva , che veniva a far alto ad Aqui, 
e che di codi farebbe fcefà ad Alefiàndria, 
o ad Arti , e che avrebbe incominciato da 
coderte bande la guerra col Re di Sar- 
degna; giacché fperanza di pace non vi 
era più : ancorché i Minirtri Olande!! 
fodero andati a Parigi per un congref- 

10 ; e in Londra parte della Camera Al- 
ta averte fatta una folenne protetta con- , 
tra la continuazione della Guerra , ed i 
Circoli dell’ Imperio ad onta della Corte 
di Vienna , che gli ftimolava alla guer- 
ra , li fòdero dichiarati Neutrali ; e fi- 
nalmente la Francia medefima ancorché 
vittoriofà in Fiandra , e fulle porte del- 
l 9 Olanda medefima inclinafle tutta alla 
pace, e avertè perciò propello dei pro- 
getti molto ragionevoli . Anziché era 
già partito di Parigi il Re Crirtianifli- 
mo, e fi era avviato alla volta di Fiandra* 
per metterfi alla teda deil’Efèrdto . Ed 

11 Re di Prufiìa ùmilmente non faceva 

altro. 
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altro , che infirmare trattati pacifici alla 
Regina d’ Ungheria ^dicendo , che era 
già tempo di por fine a tante guerre , 
e di penfar ^riamente alla quiete uni- 
vedale dell’ Europa . Ma la Corte di 
Vienna , che da quefti cangiamenti favo- 
revoli, .che feorgeva in Italia, fperava 
il- filo riftoramento, cercava di trattenere 
in parole il Re di Prufiìa , a cui per av- 
ventura nel Trattato di Drefiia aveva 
promeflò di accedere volentieri alla pa- 
ce, e proccurava di fare i fatti fiioi,e 
quotato , 0 per dir meglio addormentata , 
eiW, fperava di -ricuperare l’ Italia , e 
di volgere poiinfieme con i fiioi Alleati, 
le armi contra ? Franteli, e finalmen-^ 
te contra di Lui , e rivendicare la Sie- 
da , e fettomettere al fuo arbitrio , non 
folo tutta la Cafa di Rrandemburao, ma 
tutti quelli altri Principi della Germania, 
i quali fi erano a lei moli rati non troppo 
proclisi , e affezionati . E molti prefiime- 
vano dimoftrare , che Ella dalle a divede- 
rle quella fua intenzione chiarillimamen- 
te , perchè non dovendo mandare , fe- 
condo alcuni trattati fègreti fatti tra E fi- • 
fa. , e il Pruffiano truppe in Italia, fi 
vedeva, che anzi niun altra cofa più le 

La • pre- 
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premere , che quella : non cónfègna-> : 
va- i tre circoli <^ella Boemia all* Eiet- 
tor di Safirtnia ; non manteneva la pa- 
rola data rd Re di Prufiia , di dargli 
l’onore dr eflèr egli il mediatore , e 
quello il quale doveva trattare , e con- 
Chiudere la pace generale in Europa ; e 
quel ' che è più avendogli la Regina pro- 
mefio di far ratificare dal Tuo Marito, 
per averlo riconofciuto Imperadore , la 
cefiione della Stella , e di altri Stati ce- 
dutigli nella pace entro un certo termi- 
ne , quello era {pirato , nè fi vedeva 
comparir mai una tal- ratifica ;'on«r il 
Re di Pruffia , che prevedeva molto bene 
che le cole non gli farebbero andate pro- 
fperamente, era fama , che minacciane 
di ripi'ender l’armi ; e fi era anche proie- 
ttato di voler ette r reintegrato della Ipe- 
fa della Guerra, e diceva di più di non 
voler mai più deporre 1* armi , finché 
non fi venitfe alla pace generale Mi tut- 
ta 1* Europa , mentre che vedeva , che 
due volte era flato delulo , perchè aven-? 
do contali preliminari lègnata .la pacej 
due volte ancora lo avevano menato 
in parole . Per la qual co fa cercava di 
temporeggiare , ed era in grandi filma 

agi- 
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agitazione , e le faceva poco prò quella 
piccola felicità, che aveva-, e che fpe- 
rava anche di aver maggiore qui in Ita* 
lia , ancorché tutte 1* altre colè andaflè- 
ro in rovina , e in precipizio . E fi affet- 
tava da tutti di vedere, a che partito 
fi appiglierebbe quella Corte , e fe orti— 
natamente profèguiffc a ricevere V infi- 
nuazioni di quelli, che la ponevano fèm- 
prèpiù in intrigato Laberinto , o fe ce- 
dendo alla ragione fi attenere con mi- 
glior configlio alla congiuntura , ed ai 
tempo, giacché la fua avidità, ed odi- 
nazione non ferviva ad altro, che a por- 
tarla in maggior pericolo per farle poi 
provare più alta la caduta , più grave il 
danno , e più irreparabile 1* efterminio. 

Svanita adunque ogni fperanza di pa- 
ce , fi profèguì da ogni parte la guer- 
ra con maggior impegno, e con mag- 
gior calore , attendendo ciafchedun Ge- 
nerale a migliorare le condizioni del fuo 
Padrone. Era venuto intanto il primo 
giorno di Maggio , e quefta mattina un 
ora avanti giorno fipófe tutta la trup- 
pa sull’arme, e ciò fu fatto per a ben- 
dare in cautela , perchè effendo lolite 
di paflàre continuamente delle partiteli 

L 3 te 
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le d’Uflari di quà dal Taro per vedere 
come ftavamo , ci trovaflero tèmpre sull’ 
armi ; e non averterò ocCafione di farci 
qualche fòrprefa , particolarmente ora 
che molta Infanteria era per la monta- 
gna a cuoprir la marcia di Cartellar, 
thè ancora non fi fapeva dove volertè 
riufcire , e a molt’altra Cavalleria le con- 
veniva di rtar fuora continuamente del 
Campo a cercare i foraggi , per trova- 
re i quali dovevano 'andare molto lon- 
tano , e rtavano più d’ un giorno a ri- 
torna rlène a i loro portamenti . In que- 
llo dì non tanto pella memoria di S.M., 
che di Sua Altezza Reale,, fu fatta ga- 
la all’ Efercito , dove venne il Gover- 
nator di Piacenza , e il Signor Marchetè 
Fogliani, e mandò un Ilio Gentiluomo 
il Signor Principe d 1 Armrtat , e la Si- 
gnora JPrincipefia di Modena lua Con- 
forte per felicitare 1* Altezza fua Reale. 
Oggi fi Ipartè la voce , che i Piemonte!! 
avevano abbandonato 1* idea di Valenza* 
ma non lùrtìftette un tal awifo , che ebbe 
origine , perchè V Armata Franzetè di 
*- Novi fi polè alla punta del giorno tutta in 

^ marcia, e correva la voce, che ella andartè 

dii eminente per foccorreiia, Parimente i 

Fran- 
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Franzefi erano ritornati ad Aqui dove 
facevano alto , e nelle cui vicinanze ra- 
dunavano della gente , e incominciavano 
anch’ elTì a fare qualche movimento , ed 
avevano in Aqui attrappati quattrocen- 
to uomini , e diciannove iniziali facen- 
dogli tutti prigionieri di guerra ; e que- 
fto fu il preludio , che incominciò un po- 
co a difingannare coloro i quali piccati, 
fi oftinavano in credere , ed in dire , che 
il Re Sardo camminava d’accordo con 
la Francia ; e che quefta proccuraflè le 
convenienze di quefta Corte , anche con 
facrifizio della Cafa di Spaglia . Anzi 
riferivano , che in quelle parti erano i 
Franzefi , quali ogni giorno alle mani co* 
Piemonte!! , ed avevano pofte a ferro, 
e a fuoco due terre , perchè vi trovarono, 
che i Paelàni vi avevano prefi) le armi , 
tra le quali una era il Bolco , Patria di 
San Pio Quinto , non dando quartiere a 
chi incappava nelle loro mani . Per la 
qual colà fi vedeva , che la guerra fi 
doveva far feroce , ed oftinata : molto 
più che fi diceva, che la Francia per 
quell’ ultimi avvenimenti, fbflè col Re 
Sardo irrita ti fimi a , e che piccata del 
fuo procedere volefie ora fmentire tf»t> 
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ti coloro , i quali o ingannati dalla vo- 
ce popolare Supponevano, o per mette- 
re in diffidenza la Cala di Spagna con 
quella dì Francia maliziofàmente decan- 
tavano , che la Corte di Francia era 
relofa dell’ingrandimento della Spagna, 
e che però non era maraviglia , Te era 
ora per facrificare S. A. Reale il Signor 
Infante D. Filippo . Doveva efler ve- 
ramente impegno della Francia P operar 
così , perchè univerfifimente fi facevano 
tali rìifcorfi , e fi concludeva alla fine 
temerariamente , che quella Corte per 
i fòli privati fuoi interefìì avrebbe fa- 
crificato quanti Principi fono nel mon- 
do. Stando le cofe in quefti termini fi 
ebbero più frefehi avvi fi della trup- 
pa condotta dal Marcitele di Caflellar, 
quale era di permanenza alla Spezie , 
fermandovifi alquanto per ripofarla, giac- 
ché un altra volta doveva ripafiàr la 
Montagna; e di Genova Don Pietro di 
Robollar Intendente già pattato, mache 
flava in Genova a provveder l’armata 
di tutto il bi/ògnevole, aveva mandato 
alla medffima una gran quantità di /car- 
pe per calzarla , mentrechè giunfè tutta 
/pedata , ed era continuamente fiata alle 

ma ni 
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mani coi nemico , quantunque fufle poi, 
toccando Io Stato di Genova , ajutata dai 
Montanari Genove!], che pratichi di que* 
luoghi alpeftri e indiavolati, cd aprirò*, 
no meglio il cammino ai noflri , e I’at- 
traverfarono ai nemici , che continua- 
niente Ji periègu ita vano . Nella quale . 

* occailone fi ebbe la conferirla , che po- 
teva quei Corpo aver perduto poco più 
di mille cinquecento uomini , la maggior , 
parte per la diferzione , e per non "po- 
tete per la Aanchezza e fame feguitare 
il tuo viaggio , e il faceva conto , che non 
minor quantità , nè poteva aver perduta 
anche il nemico , il quale con un Corpo 
non minore del noftro ci aveva fem- 
pre inlèguito. Avute adunque il Gene- 
ra le quelle notizie ,* e vedendo che Cà- 
flellar era in fàlvo , ed in tale flato , 
che il nemico non lo poteva più nojare 
pensò a decampare dal luogo ove egli 
flava , e fece intanto il dì 2. portare 
all’armata tutto lo Ararne , che era al 
Borgo a San Donnino , acciò i nemici 
poi nella loro venuta ( quando mai ci 
avellerò inlèguito ) non trovallèro ve- * 
runa fufliflenza ; fece sgomberare tutti 
i magazzini , nel tempo che ai Ponte 
. . del 
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del Pò, che avevamo a Piacenza fi era ' 
fatta una gran tagliata d’ alberi , e far-* 
tificato pitiche mai il Fortino, e fi pre- 
paravano gli aditi per metter mano a , 
piantare un altro Ponte sul Pò ; eff'en- 
do ancora incerto , fe fi farebbe fabbri- ( 
cato a canto all* altro Ponte di Piacèn- 
za, oppure dove la Trebbia (carica nel* 
Pò le fue acque ; ancorché nell’ oppo* 

Ila riva vi fi fuffè fermato un Picchet- 
to di circa j o. tra Croati e Licani $ e 
altri Auftriaci , i quali in faccia al „ca- | 
po della Trebbia, dove 1 ’ Ambro pure * 
s* unifce al Pò, avevano piantato due 
Cannoni di Bronzo da Campagna , fei 
Spingarde , e quattro Pedrieretti per in- 
fettarci, e fi arrifchiavano anche talvol- 
ta di pattare con una Barca il medelì- 
rao Pò , ed entrare a fcorrere* , e ru- 
bare) nel Piacentino . E quello iftetto 
giorno noi ebbamo un dilli nto raggua- 
glio , di quello , che era avvenuto a 
Valenza , dandoli quel Prefidio prigio- 
niero di guerra ai Piemonte!! , non po- j 
tendo piò quel Governatore lòttenere ! 
quella Città. , la quale era tutta rovi- 
nata dalle Bombe , ed erano aperte due 
Brecce . I Franzelì fi lamentarono , che 
- non 
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non avelie ancora indugiato quel Gover*. 
natore tre o quattro giorni , che l’avreb- 
bero foce orfa ,e pel contrario il Governa- 
tore diceva > che aveva fatto più , che il 
fuo dovere, perchè nelPaprirfi della Trin- 
cera fìiavvifato dal Marefciallo di-Mal- 
Jabois , che fe fi reggeva otto giorni , 
averebbe recato a quella piazza il dovu- 
to Foccorfo ,* ma il Governatore diceva , 
che aveva retto fino che aveva potuto; t 
cioè dieci dì più di quello , che il Ma- 
refciallo gli aveva accennato , e che 
non era cómparfo , veruno , e che gli era 
fiato neceftario 1* arrenderli . Sopra que- 
fto fatto abbiamo avuto molta contro- 
verfia, chi tenendo le parti del Mare- 
fciallo , e chi quelle del Governatore . 

Ma anche qui molti liberamente dille- ' - 
ro , che il Marefciallo di Mallaboìs ci 
aveva fatto un altro tiro limile, o pc- 
co meno a quello d’ Afti , e d’ AlelTan- 
drìa * Il dì incominciò a farli nell* 
Elèrcito qualche movimento , mandan- 
doli della truppa, e dei Lavoratori per 
fermare i di qui 

fi arguì , che la mattina appreffò avreb- 
be decampato tutto P elèrcito , E così 
certamente forfè doveva edere , ma ar- 
ri va - 
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riva reno in queflo giorno alcuni Difer- 
tori , i quali avviarono, che nel Campo 
nemico li diceva, che nella mattina fufle- 
guente noi avrebbamo decampato . Che 
peicio la fera di quedo medefimo giorno 
nell andar lotto il Sole marciò tutto 1’ 
•Etere ito in tre Colonne alla volta di Fi- 
renzuola , dove terminò di giungere in 
sul far del giorno 4. e fi accampò in 
quelle vicinanze . Tutto il giorno 4. ftet- 
te fermo in quell’ accampamento , ripo. 
landò fi in tanto la truppa* e la matti- 
na de f. in sul far del giorno , marciò 
m due Linee al Ponte a Nura , cioè tre 
miglia lontano da Piacenza , ponendoli 
tutto il. bagaglio tra una Linea , eTal- 
tra P er Scurezza del medefìmo . Ma 
quando fu pattata ■ la prima Linea , e 
die incominciò a marciare il Bagaglio 
una croia partita daffari awifata dal 
1 aelam , i quali per edere liidditi della 
Caia larnefe, poco affètto fi vede , che 
poi tavano , a chi era il rampollo di quel- 
a Cala , per una ftrada accorciatoja , e 
atti averlo a quella, che faceva la trup- 
pa , venne fuori , ed adulto una brigata 
di muli , e portonne via circa cento, tra 
quali vi era tutta la Cucina del Signor 
, /■ Du- 
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Duca di Modena , con altri arnefi appar- 
tenenti alla tavola di Tua Altezza Sere- 
riffima , ferendo il Conduttore di tale 
Equipaggio ; e quantunque fi faceire di 
li a. poco un di/ìacc a merito di parecchi 
cavalli per vedere di rintracciarlo non fu. 
polììbile, onde gli Uflari Certe ritornarono 
all 5 Efèrcito con ritirare alcune lòmded E- 
qui paggi di Vivandieri Copra de’ quali 
cadde la mala ventura , dopo la prelà di 
quelli del Duca . Sopra quello avveni- 
mento fi fecero vari difeorfj , chi biafi- 
mando la provvifìone pr eCa , e il metodo 
tenutoli nel marciare , e chi una cofa, 
e chi un altra : ma la verità fu , ed è , 
clie non vogliono i mulattieri , e i fèr- 
vidori attendere agli ordini , che loro Con 
dati; vogliono operare di capriccio, e 
perciò non è maraviglia Ce fèguono que- 
lli fconcerti : che Ce faceflero quello, che 
viene ordinato, non interverrebbero tan- 
ti inconvenienti , come fon accaduti a 
quelli giorni nei foraggiatoti , a quali 
portarono via gli UfTari ventidue Ca- 
valli , e più di fèflantà muli: ed acca- 
neranno i medefimi difordini anche in 
apprefiò , Ce non vorranno quelli , a quali 
s’ afpetta , ulàr più toflo maggiore leve- 


174 ; P A R T. E 

rità, che attenzione, e riparo . Quello 
medefimo giorno nell’ efier noi accam- 
pati al Ponte alla Nura venne a Mon- 
fieur deGages l’avvifo , che all* imboc- 
catura defl’Àmbro , vi era quella partita 
. di L icani , Croati , e Auftriaci , che im- 
pediva il paffàggio di tutte le navi nel 
Pò ^ad alcune delle quali cariche di 
fieno , avevano ne* pallati giorni fatto 
fuoco per tirarle a fondo ; e che a Co- 
dogno vi era arrivato un groflò Corpo 
di truppe , col Cannone , e con tutte 
le dovute provvifioni per far alto , e 
tener la comunicazione tra Milano , q 
Pizzichettone, e il Cremonelè, eLodigia- 
no, che però fu ordinato, che la mat- 
tina de’ 6. un groflo diftaccamento di 
Cavalleria , c Infanteria , in tutto in 
circa a fei mila uomini , lòtto gli ordi- 
ni dei Tenenti Generali Don Francefco 
Pignattelli , e D.Giulèppe Tineo , e lòt- 
to il Marelciallo D. Ignazio Virtz > che 
flava alla tefta de’ Granatieri , paflàfle 
il Po , e andafiè ad attaccare Codogno. 

E già fi era pofto in marcia tutto que- 
llo Diftaccamento ; ma quando fu alla 
Porta , che va a Parma , e che fu di- 
ftefa la truppa intorno alle mura di 

Pia- 
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Piacenza infìno ali’ imboccatura del Pon- 
te del Po , fece alto , perchè i nemici 
avevano attaccato la noftra Retroguar- 
dia, la quale dava al Ponte della Nu- 
la , dove s’ incominciò a fare un reci- 
proco fuoco . Similmente fece alto, e 
ritornò indietro S. A-R.con S; Altezza 
di Modena, e con tutta la Generalità, 
che era per entrare nella Città di Piacen- 
za , e lafciò per allora fòfpefi i Piacentini, 
che davano attendendolo sulla Porta , 
per non edere rimproverati come l’altra 
volta di poco attenti , e di eflèr troppo 
{ottenuti , e di ufare poca convenienza 
a fuoi Principi legittimi , e naturali , 
comecché dati loro da Dio , e dalla na- 
tura . Ma tanto il General Pignattelli, 
che D. Giufèppe Tineo , . che il Mare- 
fciallo Virtz sulla notizia , che quelli, che 
erano al Ponte della Nura era un di- 
ttaccamento di Auftriaci , che faceva 
fuoco co’nottri Mignoni , gli uni da una 
riva , e gli altri dall’altra , feguitarono il 
loro viaggio inverfo Codogno; quanto 
S. A. Reale arrivato a San Lazzaro , e 
{èntendo come flava la cofa ; dopo aver 
fatta una vifita all* Emlnentiflìmo AI- 
beroni , fé ne venne in Città , dove en- 
trò ' 
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trò a mezzo giorno, e fu ricevuto col | 
fuono di tutte le Campane , da tutta la 
nobiltà , uomini , e donne che (lavano 
alla Porta • le di ade di dove pafiàva era- 
no tutte apparate , e fi (èntiva un conti- 
nuo interrotto grido di acclamazioni , 
e più fe ne farebbe fentito, (è la gen- 
te del paelè , o folle meno peritola , o di 
maggior brio, aflìcurandoci tutti che luo- 
le ilare sulle lue , e che è di pochi com- 
plimenti , e parole . Intanto fi portò S.A. 
Reale al (ho Palazzo , dove Ella pranzò 
in pubblico , e quahdo fu inverlò la fi- 
ne della tavola, arrivò il Decano del 
General Pignattelli , che recò il fau- 
ili filmo avvi fo , come dopo un gagliardo 
contralto fatto dagli Audriaci, che a nu- : 
mero di più di tremila erano nella Ter- 
ra di Codogno, egli fi era impolfèfla- 
to- della terra, aveva tolto a i medefi- 
mi undici Bandiere , ed uno ftendardo, 
e lèi pezzi di Cannone , aveva fatti pri- 
gionieri più di mille cinquecento uomi- 
ni , tra quali anche i mede fimi Gene- 
rali di Battaglia GrolT, e Cavriani con \ 
molti altri Ùfiziali , eflèndone alcuni 
paflàti a Piacenza , e altri rilalciati sul- 
la parola . Avevano pure i nodri preio 
•’ x tutto 1 
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tutto il bagaglio , e tutti i magazzini, che 
vi avevano fatti , elfendone molti [♦ertati 
morti, ed effóndo (campati lòlamente circa 
mille uomini ,i quali fuggirono, entrando, 
in Pizzichettone, perchè dentro Codogno 
vi era il Reggimento Smerzin Coraz- 
zieri , due Battaglioni di Taifmafter, 
tre di Sprieker , il Reggimento Spleni 
Uflari , e due dirtaccamenti , uno di Va- 
radini , e l’altro di Schiavoni ;e ficcome 
la nortra gente arrivò con impeto , e non 
diede tempo a nemici di formarfi , così 
a riferva dei detti mille uomini , che 
poterono (curarli dalle mani de’noftri 
colla fuga , quelli che non rimalèro mor-., 
ti sul campo , reftarono tutti prigionie- 
ri . Anche dalla nortra parte ci furono 
circa dugento uomini tra morti, e fe- 
riti ; tra quali il Marefcial di Campo 
Marchelè d’Efpò morto , e quattro Ufi- 
ziali delle Guardie Vallone, e fette al- 
tri ne rimafero feriti , e acquiftammo 
molti Cavalli , che il Reggimento Smer- 
zin rimafe molto manimertò; e quelli, i 
quali (camparono , furono i Picchetti , le 
Guardie avanzate , e per la più parte gli 
Uflari , come più veloci , e perciò più 
facili afottrarfi dalle mani della nortra 

M Ga- 
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Cavalleria . Si volle, che intenzione del 
Generale fufl'e , che fubito attaccato Co- 
dogno , fi porta (Iè il medefimo Corpo 
fènza fermarfi all’ attacco del Ponte di 
Cremona , e che tale era l’ irruzione 
data ai Generali; perchè nel medefimo 
tempo voleva Monfieur de Gages con 
tutta 1* Annata caricare gli Aoftriaci, 
e farli retrocedere , o confondendogli , o 
ponendogli fra due fuochi ; ma che per 
altro il General Tineo,dopo d’avere occu- 
pato Codogno felicemente , Rimò di non 
procedere avanti , e di non fiaccar tan- 
to la truppa , la quale per la marcia , e 
pella funzione fatta era bafiantemente 
defatigata .Del rimanente quella era una 
bella rifbluzione , e forfè in un giorno 
fai o potevamo terminar la guerra , e 
riparare a quelle tante rovine , che ne 
vennero in a pprefib . Nel medefimo gior- 
no , che fèguì il fatto di Codogno furo- 
no fimilménte attaccati all’imboccatura 
dell’Ambro dai noftri Fucilieri di Montai 
gna tutti que’Croati , e Varadini, che 
quivi ftavano apportati , e fecero cin- 
quanta de’medelìmi prigionieri, portando 
loro via que’due pezzi diCannone diBron- 
zo , que’quattiopedrieretti, e quelle cin- 
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que Spingarde , erutti gli attrezzi , che 
vi avevano , con la Barca , di cui li fer- 
vivano: per pattare il Po, per venire ad 
infettare il cammino da quella 1 banda. 
Anche con le truppe , le quali vennero 
oggi fendendo da Borgo di Val di Ta- 
ro , da Cambiano , e da Bardi , e che 
erano in numero di circa fècento tinnii* 
ni ‘ci fu qualche barabuftà, perchè fu- 
rono nella pianura giottrate da cento- 
cinquanta Ciliari , che caracollavano lo- 
ro d’intorno : ma vedendo di non far bene 
fi ritirarono fènza verlmo acquitto , e 
fepza veruna perdita dalla noftra parte, 
perchè di codetto corpo non ne fu fe- 
rito un folo , non potendoli accollare gli 
llfiari alle Bande , per i gran fotti , che 
pieni d’acqua erano nelle parti laterali 
della ftrada, che faceva la noftra Truppa. 
AI Ponte della Nura poi il fuoco fu più 
continuo , perchè durò dalla mattina fi- 
no alla fera , e fu foftenuto per la mag- 
gior parte dai Mignoni , de’ quali ne 
reftarono feriti alquanti , ficchè noi eb- 
bamo in quella funzione dalla noftra 
j&rte da dugento uomini tra morti, 
e feriti , e in quelli ultimi uno fu il 
Tenente Generale Marchefè di Valdi- 
? M-' a Ga- 
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t'agnas d’ una palla di fucile fotta un 
occhio , che gli attraversò la mandibu- 
la . Dei nemici non fi potette fapere il 
numero , perchè la Nura ci divideva da 
Loro, ed era tagliato il Ponte, e po- 
tettero la fèra ritirare i loro morti , e 
feriti a lor talento, ma ragionevolmen- 
te la loro perdita doveva edere , o mag- 
giore , o al par della noitra , perchè'noi 
facevamo giuocare molto il Cannone, e 
in qualche luogo davamo coperti ,* ol- 
tredichè i noftri Fucilieri di Montagna 
fògliono fare i tiri piu da Cacciatore , 
che da militare , fallendo pochi colpi . 
In quedo giorno adunque 1* allegria fu 
grande, e univerfale ; perchè ad ogni poco 
fi vedevano arrivare Prigionieri , Cavalli, 
e trofei tolti ai nemici , e riacquidam- 
mo in un punto tutta quella riputazio- 
ne , che predò il volgo ignaro pareva , 
che noi aveflìmo perduto ; e fi difingan- 
narono coloro , i quali credevano edere le 
n od re co fè già fpacciate , ed in edre- 
ma necedìtà e difperazione . La fèra al 
tardi giunfero parimente mille , e cin- 
quecento prigionieri , e fi faceva il con- 
to d’aver tanta gente , che badante fuf- 
fè a ritirare la truppa Napoletana , e 
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quella parimente del Re, che poteva 
ellère in mano de* nemici . Il giorno 7 . 
fi videro comparire in Piacenza , perve- 
nienti da Codogno, da più di quaranta 
Carri di Feriti , ne* quali cento ne po- 
tevano efièr de* no (tri , e venti de’ ne- 
mici , effondo Rato il maggiore rtrazio 
quello dei Valloni . Si Teppe anche ,che 
con fomma inaudita generofità aveva 
il General Pignattelli fatti rendere agli 
• Ufiziali tutti i loro Bagagli , infognan- 
do in tal forma a chiunque , che i ve- 
ri Soldati debbono fare la guerra agli 
- uomini , e non agli equipaggi , e che quel- 
li , i quali praticano diverfamente , più 
torto , che Soldati , fi debbono reputare 
padroni, ed Affa (fini di ftrada . Perchè 
non pare conveniente , che in un pun- 
to un llfiziale il quale va jier far la 
guerra , e non per ifpogliare veruno , 
debba per uno rtrano accidente di for- 
tuna perdere il tutto, e reftar ignudo; 
il qual efèmpio fi dovrebbe prendere , ed 
imitare da tutti i Militari , e farlo ptforva- 
re attentamente da Tuoi fubalterni , e da 
tutti i Soldati . Furono anche trafportati 
da Codogno tutti i viveri dei magaz- 
zini , efiendofi caricati mille cinquscen- 
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to muli , le nza contare i carri , e il tutto 
condotto a Piacenza . Quefta mattina 
pure fu fatto un altro diitaccamento , e 
fu mandato di là dal Po, giacché non fi- 
temevano i falfi allarmi degli Auftriaci 
di là dalla Nura; ancorché elfi credef- 
lèro , che fulfimo con tutta la nofira 
gente occupati in quella banda : perchè 
poco prima , che arrivale la noftra gen- 
te a Codogno raccontavano gli Ufizia- 
li ai Codogrìefi , che noi granìo alle ma- 
ni con gli Aufiriaci con tutto P Eièrci- 
tò alla Nura, e che per non efièrmelfi 
in mezzo da quel Diftaccamento , che 
dava a Codogno, noi avevamo brucia- 
to il Ponte , che è lòpra il Po a Pia- 
cenza ; ed alcuni avevano appena fini- 
to di fare cotali racconti , che fi trova- 
rono a ridofio i noftri , i quali entra- 
vano nella'' terra , onde non ebbero tem- 
po di prender P armi * Quefta mattina 
mèdefima ebbe il noftro Generale avvi- 
fo , che il Principe di Lie&eftein ave- 
va fatto palla re il Po a otto mila uomi- 
ni , lòtto l’Ordine del General Barone 
di Roth , e fi diceva , che veniftèro alla 
volta di Codogno . Per la qual cola fu 
ordinato ai Generali Pignattelli , e Tineo, 
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che retrocederti rò con tutta la iua olente 
e che venirtèi o a Piacenza , ficcome elfi 
fecero, abbandonando Codogno ; e querta 
medefima fèra , fé n’entrarono vittorioiì 
in querta Città, applauditi da ciafchedu- 
no , e intanto Si diede ripofo alla trup- 
pa per poi ufcire con maggior . vigore 
in Campagna, Tubi toc hè a noi li filile 
unito il Corpo del Sig. Marchefe di Ca- 
rtellar , che fi allettava a momenti. Si 
vuole , che intanto il Generale de Gar 
ges richiamafie il Diftaccamento , che 
era a Codogno , all’avvicinarfi de’Tede- 
fchi , perchè defiderarte , che i medefi- 
mi vi portaflèro in quella terra un al*, 
tro Corpo per quindi ritornare ad at- 
taccarlo; e in fatti fi vide in appiedo 
che tale per appunto era fiata la fua vera 
intenzione . La mattina degli 8. Mon* 
fieur de Gages andò molto per tempo 
a vi fi tare tutto il Campo, la.qualcofa 
fece fare diverfi difcorfi : e fi diceva , 
che il Principe di Lieólcftein animato 
dall’ efètnpio del General Pignatt.elli' 1 'a.* 
ceva ogni sforzo v perdio forte ritrovato 
l’Equipaggio del Sig. Duca di Modena per 
rimandarglielo , avendo minacciato rllfi. 
ziale di quelli Lilia ri , che fecero quefio' 
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Bottino, che l’avrebbe pagato di pio. 
prio , fe un tale Equipaggio non ritor- 
nava alla luce. Lo che era molto cre- 
dibile, mediante ilgenerofo cuore, eia 
gentilezza innata di quello Principe , 
ereditata da nobilifiìmi fooi Antenati , i 
quali meritamente fono la prima luce , 
e il primo fplendore della Germania ; 
iapendefi noi di certo , che quello Ge- 
nerale ha per ifpecial maflìma , che gli 
uomini d’onore debbono far la guerra 
a gli uomini , e non ai bauli , nè alle va- 
lige , nè agli equipaggi , come la fanno 
taluni, che fi poflòno chiamare piùtollo 
Adafiìni , e Ladroni , che onorati Soldati, 
non eflèndo il numero quello , che com- 
pone gli Eferciti , ma la virtù militare , e 
la buona dilciplina di coloro , i quali pro- 
fetano con quella nobiltà, e fplendore, 
che fi debbe , quella nobile rilpetta bili di- 
ma arte . In quello ideilo giorno edèn- 
do andati i Nodri a foraggiare per la 
via , che conduce a Cadel San Gio- 
vanni , dove lì credevano ficuri , e da- 
vano con poca guardia , furono a ridof 
fo a medelìmi alcuni lllTari , che ave- 
vano padato il Po nelle Barche, e por- 
tarono via a mulattieri più d’una ven- 
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tina di muli, che fervivano all’A iti alie- 
na ; ed i Notòri Soldati al contrario , con- 
duttóre prefi al noftro Campo più di qua- 
ranta U da ri , alcuni de* quali avevano 
prefo nel cammino ove erano i noftri Fo- 
raggiatoti ; e molti altri ne attrapparono 
intorno ad un certo luogo chiamato Ri- 
vada , dove erano venuti per fare un ta- 
glio, e levare l’acqua, la quale viene a 
Piacenza , e la quale lèrve per fare an- 
dare i mulini , che macinano per tutta 
la Città . La mattina de* 9. furono man- 
date alcune partite inverfo Cade! San 
Giovanni per ifcontrare il figliuolo del 
Maresciallo di Mallabois ,che palpava al 
nodro Campo . Si lòppe anche , che in 
Genova fi andava preparando alla mar- 
cia un didaccamento compodo di nuove 
truppe che erano venute di Spagna . A 
mezzo giorno nell’edere a Palazzo il Te- 
nente General Tineo, fu forprelò da un 
piccolo accidente Apopletico , da cui efi. 
fèndo poi ritoccato più gaglìardemente 
nella notte fufieguente , vi redò morto 
all’improvvifo con difplacere di tuttala 
Nazione Spagnuola in modo particolare. 
In qued’ i dedò giorno S. A- Reale ufcì 
a piedi dal Tuo Palazzo , posandoli alle 
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mura della Città, perchè gli Auftriaci, i 
quali erano alla Nura avevano attaccato 
i noftri , da quali furono ben corrifpofti 
fino alla fcra'yed intanto per vedere tutta 
la noflra Artiglieria, la quale era Rata 
collocata fopra le mura della Città in 
divertì luoghi. E fu in quello.di ccfamilè- 
rabile a vederli , che tutti i Contadini 
venivano in Città, laici andò con tutta 
la loro Famiglia la Campagna , e portan- 
do fèco tutti i loro miglioramenti . In 
queft’iftefib giorno fu Monfieur de Ga- 
ges al Campo , e diede diverfe difpofi- 
ziohi , e conlìderò , che era: bene mina- 
re tutto I* accampamento : e con tale 
determinazione la mattina de 5 io. fece • 
marcare un altro Campo ^ efTendo inten- 
zione fua di tirarlo più alla defila , e ira.', 
verfo la montagna per cuoprire la mar- 
cia delle Truppe , che erano in Parma, 
e che fi afpettavano prima di Domenica, 
ca fòche faceflero quella Il rada , e per- 
chè in tal forma ancora fupponevafì , 
che la nòflftra gente fulfe più ficura.E 
finalmente quella mattina giunte in Pia- 
cenza il figliuolo del Maresciallo di Ma- 
labois,e s’incominciarono a fare diver- 
tì difeorfi lopra quella fua venuta, fè- 
$%ààì con - 
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condo le diverte opinioni , e i divedi 
. ftudj delle parti . Perchè alcuni dicevano, 
che era venuto per fermare (òpra il pia- 
no della Campagna , e pervaderci , che 
i Franzefi avrebbero fatto veramente in 
quell’anno la^guerra , la qual cofa non era 
ad ogni modo dalla maggior parte de’ 
# Nortri creduta nè punto, nè poco. Al- 
tri dicevano , che il Marefciallo di Mal- 
labois fuo Padre domandava il Corpo del 
Signor di Cartellar, e tutte i’altre truppe, 
che avevamo a Genova per unir fi alla 
Tua Armata, e per andare a dirittura a 
molertare il Re Sardo , anche bifognan- 
do col farfi vedere alla volta di Turi- 
no ; e alcuni altri dicevano., «che ora, 
che i Franzert ci avevano fatto perde* 
v re tanti Stati, ci volevano far perdere 
altresì tutta P Armata , che avevamo 
a Piacenza , e tutta 1* Artiglieria . Ef- 
fendo adunque tutti divili in più , e 
diverte parti , tecondo il diverte modo 
di penfare , e la diverfa idea , che con- 
cepirono nel Vedere tali andamenti fu 
recato alla fepoltuva , la mattina degli 
ir. con tutti gli onori militari, accom- 
pagnato dai Religiofi- di San Francefco 
dove andò a feppellirfi , dal Clero , e dal 
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Capitolo della Metropolitana di Piacen- 
za , da tutti i Cappellani dell’ Eièrcito 
di S.Maeftà, e da tutta l’Ufizialirà , il 
Cadavere del TenentafiGenerale Don 
Giufèppe Tineo , e mfentre era inco- 
minciata la Meda fòlenne fu battuta al 
Campo la Generale , perchè I* Armata 
Audi iaca marciava in tre Colonne inveì- ^ 
fo di Noi . Il Generale montò a cavallo, 
e dopo di Lui venne tutta lTlfizialità , 
e il Duca di Modena , e ultimamente 
ancora S.A. R. medefima . Andò il Gene- 
rale a riconofcere tutti i podi , e confide- 
rò la marcia de’nemici , e pensò , che per • 
due ragioni principalmente non farebbe- 
ro venuti ad un fatto Generale. Prima, 
perchè l’ora era tarda, e fècondariamente, 
perche doveva il nemico cono/cere , che 
noi non aVrebbamo accettato la batta- 
glia , fe non fiotto le mura di Piacenza, 
coperti dal cannone , e con un fodò ben 
largo d 'avanti e ben profondo, che ci fier- 
viva di una buona trincera • nel qual cafo 
doveva penarci bene ad attaccarci in 
quella fituazione . Fu pertanto giudi- 
cato , che egli più tolto venide per impa- 
dronirli di San Lazzero , che è una buo- 
na , e nuova Fabbrica fatta fare dall* 
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Emincntiffìmo Alberoni . In quella Fab- 
brica vi erano Tei Battaglioni ,e mille Fu- 
cilieri per cuoprirla e per difenderla . Fu 
/ giudicato fe tornava bene di fòftenerla , e 
quivi far alto per impegnare il nemico ad 
; un fatto generale . Fù fatto Coniìglio di 
Guerra , e fu determinato , che eflendo la 
Fabbrica troppo lontana dal poltro Cam- 
po, ed in luogo, che if noflro Canno- 
ne non ci poteva giuocare , in cafoche 
i nemici l’attaccaflero , di abbandonarla, 
e per tal fine fi erano fatte marciare 
alcune truppe per fòrtenere la ritirata 
di coloro, che fi ritrovavano alla dife- 
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pofièrtati , Noi potevamo gettarla a ter- 
ra , e con i morta ri , e con il Cannone. 
Ivi a gli Aurt riaci fecero alto a due tiri di 
fucile. di là dalla Fabbrica , e quietamen- 
te s’accamporono quella medefima fèra. 
E Noi per lo contrario ftefamo in drit- 
ta la Cavagna della prima Linea , la 
quale flava volta declinando alle mura 
come infun mezzo cerchio , e fi fecero 
due Fortini , uno dalla parte delira , e 
1* altro dalla finiftra della ftrada mae- 
Iba ? che conduceva a San Lazzeroper 
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piantarvi i Mortari , e l’altra Artiglieria, 
e fi tagliò la fi rada maeftra , alzandovi 
terreno , e ponendo volti inverfò i ne- 
mici quattro Cannoni carichi a metra- 
glia , e affettavamo , che la mattina fuf- 
ièguente veniflero i nemici ad attaccar- 
ci . E a tale effètto la Cafa Reale , e il 
Signor Infante principalmente flette 
tutta la notte all’ordine e impaziente, 
che giungefie la mattina de’ 12. per in- 
dagar meglio la mente de* nemici. Ma 
quefli fletterò fermi , nè lì modero pun- 
to dal loro accampamento , afpettando 
( come ci dicevano tutti i Difertori ) 
che noi andaflìmo ad attaccarli. Ed erano 
veramente molto buona gente a credere* 
che Noi volefiìmo fare una tal faccen- 
da , quando fi afpettavano a momenti 
alcune migliaja di fanti , i quali marcia- 
vano al noflro Efercito, colla giunta de* 
quali fi poteva intraprendere qualunque 
buona e grande imprefa. Stando adun- 
que in tal politura , e pensando il no- 
flro Generale prefentemente più che ad 
ogni altra cofa alla confèrvazione della 
Truppa , fece ritirare tutti i Picchetti 
e piccoli corpi , che erano fparfi nelle 
calcine , e terminati i lavori , che noi 
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avevamo fatti lateralmente alla ftrada 
maelka , e ordinate tutte le cofe , che 
/irebbero fiate necefiarie per ricever 
•bene i nemici , pensò a garantire an- 
che il Ponte del Po* e il Fortino* sul 
quale avevano i Nemici della mala in- 
tenzione , e /pargevano , che ci volevano 
attaccare da quefie due parti nel me. 
defimo tempo , per confonderci , e per 
fcparare le nofire forze . E perchè erano 
per la via le truppe , le quali da Par- 
ma e da Genova s’ incamminavano a 
quefia volta, temendo/], che intenzione del 
nemico falle altresì di tagliar fuori sulla 
Montagna quefio Corpo fu mandato il 
giorno 1 3. un difiacca mento di circa mille 
e cinquecento Cavalli , e, molti fanti per 
cuoprire la venuta di quefia truppa , che 
in quefia fera medefima lì afpettava a 
Nibbiano*che già erano arrivati circa 
2co. Fucilieri , che non avevano incon- 
trata per la via nefiuna refiftenza , e diffi- 
coltà . Similmente aveva il Generale 
fatto tagliare sulla Trebbia il Ponte , che 
vi avevamo fatto , e pareva , che ne vo- 
Jefiè fpeditamente far coftruire un altro 
sul Po a canto a quello , che avevamo al- 
la Porta di Piacenza , perchè fi erano 
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in quefio giorno caricate varie e varie 
Barche di legnami , e altri attrezzi , 
atti acoftruire de’ Ponti, e da tali ap- 
parenze non mancarono molti di crede- 
re , che la guerra fi dovette portare di 
là dal Po, e che dalla difenfiva , in cui 
noi davamo, fi dovette poi pattare all* 
oftenfiva . Nella mattina di quefto gior- 
no partì il figliuolo del Marefciallo di 
Mallabois lafciando a tutti una gran 
curiofitàdi /àpere lacaufa vera e legit- , 
tima della Tua venuta , per arguire , fe i 
Franzefi , ed erano in ittato , ed avevano 
volontà di agire validamente conforme è 
il lor foli to, quando veramente e debbo- 
no, e vogliono far la guerra . Si dice- 
va anche , che i Barbetti , e alcune par- 
tite di Piemonte fi avevano pattato il 
Po, e fi erano fatti vedere a Pioverà, 
ed a Sale. Stavafi adunque ih afpetta- 
zione di vedere una gran guerra , per- 
chè Mallabois faceva radunare molte 
delle fue forze , e quelle de* Genove fi 
ad Aqui , e noi altri facevamo il fimi- I 
le qui a Piacenza , e fi diceva anche , 
che un altra Armata Franzefe fi fareb- 
be fiaccata dalla Provenza , e farebbe 
venuta , e avrebbe attaccata il Re Sar* 



in Ifcozia . Ma flccome , fè qtiefti pre- ' 
cipitavano, non poteva la Francia dimi- 
ntilré il fuo Efercito di Fiandra , lènza. 1 
metter tutti in pericolo , perchè v : era 
da afpettarfi , che molte truppe fareb- 
bero tornate d’Inghilterra , ertendo ter- i'I 
minato in quell’ Ifòla il diversivo peifc vk* 
la mala riufcita dell’Imprefa di Scozia, >"v£m| 
così , almeno per ora , non fi aveva altro, L 
che il de fiderio di vedere tali truppe in 
Italia , e i Franzert non avevano altra 
brama di mandarle , per fare che an- 
che qui prevalere il lor partito . Intanto 
venne il dì 14. incui incominciò a com- 
parire la gente, la quale era ufcita di Par- 
ma col Marchefèdi Cartellar, perchè oltre & . 
a molti Bagagli giunfèro jerfèra circa du~ 
gento Cavalli,! quali pure erano' uditi 
di Parma , e inverlo la fera comparve 
altra gerite; e quefta mattina ìf. finale 
mente arrivò tutto il reftante della trup- 



pa, che in tutto poteva edere circa a 
lètte mila uomini coH’irtcflb Marchelè di 
Cartellar , e li faceva conto , che potefiè 
aver perduto in quello fuo independente 
Comando, dail’imprefa di Guaftalla in 
qua , in tutto da cinque mila . 'uomi- 
ni , dovecchè fe avertè ritirato a tem- 
po la truppa , e le ne filile ulcito di 
Parma alla volta di Piacenza , e lì luf- 
fe contentato di venire pel dritto cam- 
mino al noftro Campo, avrebbe falvato 
tutto il Cannone, e tutte le provvifio- 
ni da guerra falciate in Parma co’fette- 
mila uomini ultimamente condotti ; noi 
non farebbamo flati fottópofti a tanti 
patimenti ; noi occuperebbamo il mede- 
limo paelè di prima ; fi làrebbe lòccor- 
fa Valenza , e confeguentemente non 
avrebbamo perduto e la piazza , e la 
truppa; noi farebbamo ufeiti più pre- 
tto in Campagna ; e non farebbamo Ita- 
ti neceflìtati a fare tanti viaggi , e a 
{ottenere tanti travagli , e non avrebba- 
mo perduto circa dieci mila uomini 
nella diferzione, negl* incontri avuti col 
nemico, e nelle malattie, che regnava- 
no orrendamente . Con tutto ciò bi fogna 
confettare , che quella condotta del Mar- 
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chefe di Cartellar in ritirar quella trup- 
pa non poteva edere nè più prudente*, 
nè più favia ; la pazienza di que’Soldati 
nè più ferma , nè più collante . Lo che 
non poteva eflère a meno , non tanto per 
la perizia dell’arte militare del Sign.Mar- 
chelè di Cartellar , quanto pel favio con- 
iglio dique’Generali, che detto Marchelè 
aveva d’intorno, mentre vi era DonTom- 
mafo de Corobolan,i Marchefi di Tubein, 
e di Vafcour, il Sig. Xevallos, Don Anto- 
nio Ponzio, Don Francefco Bucherelli, 
il Signor d’Urbina , e molti altri inizia- 
li , pratici e Capitani valorortrtimi . Anzi, 
quando alla Corte di Vienna fi Teppe* 
che quello Corpo di Cartellar , che era 
in Parma , il quale per 1 * alTèrzione dei 
Generali Auftriaci , come fi è detto, fi 
contava perduto , fi era mertò in falvo, 
e che era flato coftretto a prendere 
varj difficili ed intrigati cammini , poi- 
ché il General Nadafti diceva, che lè 
fi Tufferò oppofte le truppe Tofcane al 
palfaggio di quella gente , egli V ave- 
rebbe raggiunta e farebbe Hata obbli- 
gata o ad arrenderfi , o a sbandarli , o a 
perire dalla fame o dal ferro , fu per 
quello ordinato al Governo di Firenze, 

N a che 
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ct)e fi uiandafièro le truppe colà efiftenti - 
a Pila , e che vi lì mafie un Cordo- 
ne, e che fi fiefie sull’intefa degli anda- 
menti del nemico ; come fu fatto; ma 
in tempo , che non vi era più rimedio; 
quantunque non mane a fièro alcuni di 
penfare e di dire, die più tofto fu que- 
lla una precauzione , perchè temevano, 
che andando felicemente le colè pe’Gal- 
Jifpani in Lombardia di qua dal Po, 
non ifcendelfero in Tofcana , e quella 
occupaflero sì per le ragioni , che la 
Cala di Spagna pretende avere su i be- 
ni Allodiali di Cala Medici , su quali 
nella Cefiìone della Tofcana fu deter- 
minato , che nefiuno ci ponefie Je mani 
c che ftefièro come in depofito ; e s> 
anche perchè , dovendo ofièrvare la To- 
fcana una perfetta neutralità , fi era fem- 
ore quel Governo mofirato parziale per 
gli Aufiriad ; come era da un .altro can- 
to da afpettarfèla , parendo impofiìbile, 
che il Gran Duca non dovefiè edere 
più parziale per la fua moglie, e i di 
Lei medefimi Alleati , che per i nemici 
dell’ una , e degli altri . Quando il Si- 
gnor Caftellar fu pel cammino, e vi-, 
cino al nofiro Campo gli fu. ordinato 
1 IJS dai 



Digitized by Google' 

iri 


S E C O N D A. 197 
dal Generale , che andattfc a (ottenere un 
diftaccamento, che andava ad attaccare 
Uttòlengo , ma fi fcusò dal poterlo fare, 
dicendo, che la truppa era ftraccajonde 
eflèndo in etti terra circa dugento uo- 
mini comandati dal Colonnello d’Aftu- 
rias , dopo d* edere flato attaccato dai 
nemici, de* quali ne fece gran macello, 
perchè vi rimafèro di loro più di cem 
to uomini motti sul Campo, in sul far 
delia (èra Iti fognò arrènderti ai medelì- 
mi , non eflèndo (lato a tempo a (oc- 
correrli il Duca di Lavieville , il quale 
vi era accordò con un grotto Diftacca- 
mento , eflondofi già refi i noftri prigio- 
nieri con circa ottanta altri Mignoni , 
che li (ottenevano ; onde il Duca di 
Lavieville , dopo d* aver lafciato anch’ 
etto qualche morto , e avere avuti cir- 
ca a Ter o fette Granatieri delle Guardie 
Spagnuole feriti , (è ne ritornò la fera 
al Campo fenza aver potuto far nien- 
te . E così Uflblengo , porto aflki corno, 
do per Noi , perchè effendo (ìtuato alle»- 
radici de’ Monti di quà della Trebbia, 
e riguardando la Montagna, che va a 
Genova , Noi conducevamo al noflro 
Efèrcito per quella via con meno peri.* 
Wi N- %i ) * colo , 
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colo , e con maggior follecitudine c pre- 
rtezza molte cofe,che erano necelHirie 
all* Armata , cadde in mano degli Au- 
ftriaci , ancorché cortafié loro molto ca- 
ro, e convenirti ai medefimi di tener- 
ci tempre un buon prefidio , ertendochè 
conoteevano, che Noi avrebbamo Tempre 
tenuto gli occhi teli [òpra il medefi- 
mo . La truppa di Cartellar fu metìa a 
riporre nei Conventi ,• ed intanto fi era 
ordinato, che fi facertèro le forte delle 
trincete più inaccertìbili , e profonde, 
cafochè i nemici ci averterò attaccato, 
come eglino facevano precorrer la vo- 
ce , benché noi altri non lo credeflìmo 
mai . La mattina de’ 16. furono prefi 
dagli Urtàri diverfi noftri Foraggiatoti, 
e fi Tenti qualche tiro di fucile di là dal 
Palazzo di San Lazzaro . Creteeva an- 
che la voce, che la truppa Franzefe fa- 
rebbe partita a quefto Campo ,* che real- 
mente quella truppa aveva fatto de’movi- 
menti , ertendo venuta a Novi , ed aveva 
abbandonato un altra volta Aqui col far 
prima faltare in aria la Fortezza di quella 
Città. In querto giorno furono reftitui- 
ti ai nemici più di mille prigionieri , 
afpettandofi da noi di riceverne altret-i 
k tan- 
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tanti ma non fi potettero avere allora 
tutti , perchè la maggior parte di loro 
veniva da Mantova . E venendo la mat- 
tina de* 17 . gli Auftriaci fi modero avan- 
ti giorno in tre Colonne , e fi difpofero 
per venire ad attaccarci . E primiera- 
mente attaccarono una Calcina nella qua- 
le vi poteano edere cinquecento uomi- 
ni , i quali dopo d’ aver fatto baft.mte- 
mente fuoco , lì ritirarono fecondo le 
irruzioni avute , lanciando in mano de- 
gli Aufiriaci qoeHa Cala . Similmente 
attaccarono il Seminario di San Lazzaro, 
o fia la Fabbrica fatta erigere dall’Ernia 
nentiftìmo Cardinale Alberoni, e qui pure 
fu fatto un gran fuoco , eflfendo quefta 
Fabbrica ben guarnita di truppa , e do- 
po qualche tempo fu fecondo gli ordi- 
ni avuti dal Generale abbandonata la 
Fabbrica , effóndo fiate lafóiate entrovi 
accefe tre mine , delle quali due ne vo- 
larono in alto, e mandarono in cenere 
quella gente , che vi era entrata , onde 
fi poterono tutti impunemente ritirare 
al nofiro Campo , avendo noi perduto 
cinque o fèi uomini , ed avendoci avuto 
circa a quindici feriti . Ma alla Colon- 
na , che veniva dritta per la ftrada mae* 

N 4 tira, 
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fira < furono tirati tutti in un tratto 
quattro Cannoni carichi a metraglia;e 
facendoli inceflanicniente fuoco dalle 
mura col Cannone , i nemici fi ritiraro- 
no fuori di tiro , e non venne più loro 
voglia di venirci a fiutare . Si diceva , 
che i nemici poteife.ro aver perduti io 
quell'attacco in circa a mille uomini tra* 
morti y $ tia’fe: iti , ef^ndoci confermata 
quella univei Tale credenza dalì’afièrzio- 
ne de’Difei tori , cjie pafiavano in buon 
numero al nofiro Campo. Il dì 1 8. fu- 
rono tirate dalle mura diverfe Canno* 
nate sulla fuppofiziooe che il nemico 
avelie fatte delle fortificazioni dietro ad 
una Caia di Campagna , e che quivi fielfe 
occupato in alzar terreno; e fi Teppe 
ancoraché egli >av<?va fatto unDifìac- 
camento di circa cinque mila uomini, 
e che lotto il Barone di R ;th veniva- 
no a Codogno , come appunto dentiera? 
va il nofiro Generale , che elfi facefiero, 
per poi vedere le anche quello fi poteva* 
da Lui atti appare , efiendqgli facile , per 
effe re gli Aufiriac;i troppo lontani-, per (de- 
correrlo . Mandarono gli AufiriacT gen- 
te anche alla Mirandola , e ad altri 
luoghi circonvicini : pe.idiè informati, 
|K# # H che 
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che altri otto mila uomini tra Frante- 
fi , Spagnuoii , e Genovefi venivano da 
Tortona al noftro Campo , temevano 
che quelli non pallartèro il Po. Furono 
fatti da noi alcuni movimenti colla Ca- 
valleria , per tenere in allarme i nemici, 

. e perchè efli pure facevano de’ movi- 
menti più di noi altri. Anziché corre- 
va voce, che penlavano d’abbandonare 
il lor Campo , e ce lo facevano crede- 
re , deducendofi ciò , dall* aver eglino 
Riandato tutto il lor bagaglio a Par- 
ma , e fatto retrocedere anche il Can- 
none . Il dì 19. furono di (laccati due- 
llila Cavalli in circa verfo Cartel San 
Giovanni , dicendoli , che querti anda- 
i X?ano a cuoprire i Franteli , i quali do- 
vevano il giorno appiedò arrivare a 
detta Terra : e vi furono ancora di 
quelli, che aderivano, che quella Ca- 
i yaileria partiva all’ Elèrcito del Mare- 

■ fcialjo di Mallabois , il quale ogni gior- 
no andava ingrortando di truppa Fran- 

■ tele , e Genovefe , e vi era l’apparen- 
* za v clic fi farebbe predo morto da Novi 

dove dava accampato . Il di ao. arriva- 
rono due Battaglioni Spagnuoli a Cartel 
San Giovanni , e nove Battaglioni Fran- 
i y ' ♦ ' 4 zeli , 
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zeli , ed un Genovefe a BrOni , e furo- 
no fatte delle (correrie dagli Llrtari nella 
llrada , che conduce a Tortona , e inverlo 
la Montagna , che và a Genova , e furono 
portate via le Lettere ad un Pedone , che 
da Genova fe ne veniva al noftro Cam* 
po . Portarono al noftro Efèrcito parec- 
chi lilla ri , e di fiero , che gli Aulii iat(l 
(lavano sulla credenza di dover entrari 
predo in Piacenza sul fupporto , che noi 
perimmo dalla fame , c che non avef* | 
lìmo pane da mangiare , nè legna da 
cuocerlo infieme coir altre vivande ,• e 
che però il Principe di Lieèleltein di- 
mandava curiolàmente a qualunque. pali- 
fava al Campo Auftriaco , come mai 11 
faceva a vivere . Il giorno ai. arrivò 
tutta la truppa, che veniva diftaccat* 
da Tortona a Cartel San Giovanni , dove 
fece alto tutto il giorno ,* preparandoci 
a fare una imprefa il dì fulfèguente aa. 
Quella Truppa doveva parta re il Po 6 
cadere improvifàmente Copra tutti que' 
luoghi , dove erano accantonati gli Au- j 
flriaci . E in fatti per tagliare la riti- 
rata agli Auftriaci , e per fortenere la 
truppa Franzelè era sull’Aurora flato 
diltaccato di quà con cinquecento Ca» 
3R valli* 
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valli , e cinquecento Fanti il Brigadie- 
re Don Cailo de Michelis , e aveva 
/ pattato il Po, ed erail accottato a varj 
Picchetti dei nemici , i quali al fùo ar- 
rivo andavano ritirandoli al filo Corpo, 
E vedendo , che i Franzefi non pattavano 
altrimente il Po per ettèr venuta in qnetto 
giorno tant’acqua, che il Po era crefciuto, 
e ufcito da! fuo letto , e aveva inondata 
tutta la Campagna , fè ne ritornò in- 
dietro, e accampò la truppa del fuo 
Diftaccamento ciafcheduno al fuo Cor- 
po . Per la qual colà il Generale ordi- 
nò , che i dodici Battaglioni ,che erano 
a CattePSan Giovanni venilTèro avanti, 
e s’ incorporattero al noftro Efèrcito , 
come fèguì la mattina de* 2?. mutando 
tutta la fua idea , la quale Forfè pote- 
va edere d’andare ad attaccare il ne- 
mico , perchè fi erano preparate la fe- 
ra avanti un infinità di Fafce , più di 
fèflànta Barelle per portare i Feriti , mol- 
„ ti Bariglioni di Acquavite, fi erano pre- 
parati varj Letti, e fiera ordinato tut- 
to ciò , che par neceflario , quando fi 
vuoi Fare una Battaglia . Qnetto mede- 
fimo giorno il Po crebbe fini fura tamen- 
te , c portò via quattro Barche, che 

com- 
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componevano il noftro Ponte , ancorché | 
forte (limato un Ponte ftabilitfìmo , c 
allagò tutto il terreno , dove (lava accam- 
pato T Elèrcito , che fi ebbe a riftrin* 
ger più i nveilò le mura . E p;li Urtar! 
Auftriaci battendo la ftrada s’imbatte- 
rono a portar via la fomma di più di 
duemila Doppie appartenenti ai Com- 
jnilfario delle provvifioni , o più torto 
al Re medefimo, che doveva poi ripa- 
rare a quello danno. La mattina de*24. 
fu fatto un diltaccamento di Fucilieri, 
Uflari , e Cavalleria , di là dalla Treb- 
bia , e fu fatto un buon fuoco dalle 
mura per i movimenti , che Piovano gli 
Auftriaci , i quali in quello giorno trapaf- 
farono anch’erti la Trebbia, e fecero varie 
rapprelàglie , prendendoci una Calcina 
porta in faccia al noftro Campo nomi- 
nata Montagù , contra della quale noi 
tirammo varie cannonate per atterrar- 
la, acciò in erta non vi fi ftabi lille ro . 
Similmente ci prelèro cinque Granatieri, 
e cinque Cavalli , e riufcì loro di tagliar 
' l’acqua , che fa andare i mulini di Pia- 
cenza ; e prendendo la montagna ci ar- 
renarono , e portarono via molte lòme 
cariche di Camangiari , le quali venivano 

tut- 
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tutte da Genova , e appartenevano a varji 
7 Mercanti Genove fi. Che però fu fatto un 
/ difiaccamento di circa cinquecento uo- 
/ mini tra Ufiari , Dragoni , e Fucilieri , 
e fu mandato di là dalla Trebbia (òtto il,' 
comando di Don Pietro StiUardt Tenente 
Colonnello del Reggimento della Regina 
Cavalleria , per impedire quefti difòrdini; 
fapendo egli molto bene il modo di far 
la guerra agli Ulfari , comecché altre 
volte fi era ritrovato a riportare dei groffi 
vantaggi (òpra de’medefimi . E il noftro 
Generale andò ad oflèrvare di (òpra alle 
mura il Campo , e il fimile fece S. A. R. 
e il Serenilfimo di Modena dando una 
(corla intorno alle mura della Città , ac- 
compagnati da molti della Corte . E fi 
afpetta va , che fi ferinafie il Ponte sul Po, 
il quale non potette edere ((abilito , (è 
non nella mattina fuffeguente dei zy. 
Intanto fi facevano tutte le preparazio* 
ni per andare Noi ad attaccare il nemi- 
co , pj imachè egli ci fi fermale , e fi 
trincerafie fiotto la Città, che finora fi 
era ingannato sulla falla credenza , che 
noi avefiìmo a perire fotto le mura di 
Piacenza per mancanza di fufiìftenza , 
e allettavamo altra Truppa Franzefe, 
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la quale o lì farebbe unita alla noltra j 
Armata , o farebbe pallata il Po facendo 
una diverfìone, come da tutti era giudica- 
to efièr più convenevole , per allontanare' 
i nemici dall* alTèdio di Piacenza , op- 
pure , prendendo la ftrada della Monta- 
gna , avrebbe prelò di fianco gli Auftria- 
ci , quando noi gli avellìmo attaccati, fe- 
condo le varie difpofizioni del noftro 
Generale , che flava attento , e ftudiava 
• di fare un bel colpo Copra de’medefimi: 
Quella mattina una partita di Cavalli 
del Reggimento della Regina Cavalle- 
ria , e di Rofsiglione s’incontrarono con 
una partita di U (Tari , e la batterono , 
facendone di quella nove prigionieri , e 
il Tenente Colonnello Stillai dt erafi po- 
llo in lìtuazione di dar la mano ai Ca- 
rabinieri Reali , molti de* quali davano 
a Cartel San Giovanni , (correndo il pae- 
(è , e aflìcurandolo dall’ incurfioni dei 
nemici , e forfè afpettando di elèguire 
qualche fegreta commiflione del Gene- 
rale . Quello giorno 26 . fi teneva per 
certo, che fuflè deftinato per attaccare ! 
il nemico, e ce lo facevano credere le 
difpofizioni date dal noftro Generale; poi- 
ché fi erano già piantati al noftro Campo 
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i Ponti per pattar la Secchia , che ci face- ' 
va di trincera e molte altre precauzio- 
ni fi erano prelè per compire un tal 
difógno: ma tanta acqua cadde 1* ante- 
cedente fèra dal Cielo , la quale anche 
lèguitò buona parte di quello giorno, 
che li frallornò una tale idea /paren- 
do, che fnlfe una fatalità, che quando 
noi volevamo tentare qualche imprefii 
fi avellerò ad aver Tempre tutti i tem- 
pi contrari , i quali anch’erti più de’ne- 
niicì ci facertèro guerra . Quello giorno 
medefimo (fecero gli Ufiziali un gran 
moto per complimentare il Marchefe 
di Cartellar, il quale mediante la fua 
condotta di aver falvato la gente , che 
era rinchiufa in Parma , e che gli Au-s 
ftiiaci la davano già per truppa mor- 
ta , ( come fi è detto j e le la faceva- 
no in loro potere , era (lato dichiarato 
dalla Corte Capitan Generale , e tutti 
Il ava no ora in afpettazione di vedere, 
chi di due doveflè ora pattare in Ifpa- 
gna ; e pareva a molti che dovette più 
Atollo lègui re di Cartellar medefimo; po- 
tendo nafcere più torto confufione , che 
utile a quell’ Efercito, in avendo due 
Capitani Generali , in quella forma ap- 

pim- 
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punto , che nafcerebbe confulìone in un 
Corpo, fé avelie due capi , de’ quali 
ognuno di elfi pretendefle di difporre 
delle funzioni maggiori di detto Cor- 
po . E furono padati per 1* armi quat- 
tordici uomini Dilèrtori noftri di varj 
Reggimenti riconofciuti nella truppa Au- 
Itriàca , che fu prefa a Codogno , e fi 
decorreva , che il limile doveva lèguire 
oggi in un Unziale d’ Irlanda , il quale- 
la mattina antecedente palfiva al nemi- 
co , con cui dicevano, che avelie qualche 
corrifpondenza , benché poi , o perchè 
non lotrovalfero colpevole in quella for- 
ma , che lì diceva , o per onore della 
nazione , e del Reggimento non ne fa- 
cederò altro . E furono didaccati in 
gran quantità molti Fucilieri per anda- 
re a fiancheggiare lècento uomini , i qua- 
li davano pollati in un luogo alfa i for- 
te , ed i quali fi làpeva , che intenzio- 
ne de* nemici era di volere attaccare , 
ed a noi prèmeva affai oltre la gente 
di conlèi vare quel podo ; e tèmpre più 
fi decorreva, che fi farebbe attaccato 
il Campo nemico a tutti i conti ; e vi 
era chi credeva anche , che ciò potefle. 
avvenire nella ludèguente mattina . Che 
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però lì facevano in tutte le Chiefe di 
Piacenza varie devozioni , implorando 
non folo per quello l* ajuto divino , co- 
me anche chiedendofi da quello Popo- 
lo milèricordia , dfendochè crelceva la 
fame , e andava aumentandoli il peri- 
colo di perire dalla medefima . De’qya- 
limali elfendo prefago quel Popolo, ne 
veniva, ‘.che nel riceverci dava sbigottito, 
e sulle fua. Il perchè finito il Ponte , che 
avevamo sul Po, e che la corrente ci ave- 
va portato via , fu mandato di là un 
grofiò didaccamento , e fr afpectava di 
giorno in giorno , che altra gente pafiàf. 
fe a qued’Armata ; ficcome pure fi afpet-. 
tava di avere le notizie della Battaglia» 
che era per fuc cedere in Fiandra tra i 
Franzelì, e gli Alleati, dalla quale pa- 
reva , che dovefiè dipendere anche L’ira- 
prefa di tutta 1* Italia ^ ed ogni inte- 
refiè de 5 noftri Alleati, facendoli conto, 
che la tanto decantata truppa promefi» 
fa dai Franzelì non poteva venire in 
quede parti , fe non lì cavava dalla Fian-i 
dra , e fe confeguentemente non avefie- 
ro avuto in quelle bande i nemici qual- 
che gran rovelcio. Intanto giungevano, 
quotidianamente a Genova àelleReclu-r 
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te, c fi diceva , che per le continue 
rapprefentanze , che faceva il .Re Cat- 
tolico alla Corte di Francia , ella fi fa- 
rebbe prefa , come luoi proprj interefii 
quelli del Re Cattolico, e della Spagna 
in Italia ; ma pareva , che fino ad ora 
no# avefle potuto alzare la vifiera li- 
beramente per non ingelolìre d’ avvan- 
taggio i nemici della Cafa Borbona . E 
in sulla fera dei 27. finalmente venne la 
notizia , come effèndofi il Tenente Co- 
lonnello Don Pietro de Stillardt azzuffa- 
to con una grolla partita di Uffa ri , ne 
aveva de’medefimi fatti cinquanta pri- 
gionieri , togliendo loro cinquantacin- 
que Cavalli , e morendogli lòtto il fuo 
Cavallo medelìmo , effondo reftati mor- 
ti cinque Uffàri , e feritene alcuni , e 
de* noftri non effóndo rettati morti , le 
non che tre Cayalli , lènza alcun uomo 
ferito, ficchè in un giorno ci ricattam- 
mo co’ nemici di tutte quelle piccole 
rapprelàglie , che ci avevano fatte dall* 
apertura della Campagna fino ad ora 
perchè fi faceva il conto , che nop ci 
avevano prefi cinquanta Cavalli , ancor- 
chènon lìano punto da paragonarli i Ca- 
yalli degli llflari con la noltra Caval- 
leria . 
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leria . Ed i nemici vedendo, che conia 
loro Armata, che era di numero poco 
maggior della nodra , fi erano deh trop- 
po , e c he avevano prefò tròppo tratto di 
paefè ; temendo di non efler tagliati, o 
un giorno o l’altro in mezzo , ridrinfè- 
ro il loro Campo , poggiando la loro 
dedra al Convento di San Lazzero , e la 
lorofiniftra alia Montagna, e lafqiando 
voto il paefc , che da San Lazzero pi- 
glia fino al Po ; e quedo fecero per man; 
dare delle partite, e infedarci o ferrarci là 
fìrada , che mena a Cadel San Giovanni 
ed a Genova . E per non eflcr forprefi 
un altfà volta a Codogno fecero quella 
diligenza, di tenere ogni mezzo miglio 
da Codogno fino al Fortino del nodro 
Ponte dei Po piccole partitelle di gente 
con ordine, che in calo d’avvicinamen- 
to de’ nemici, fi ritiradèro l’une all’al- 
tre , e continuamente anche facevano 
battere la drada dagli Uflari nel cairn, 
mino di là dal Po , giungendo fino in 
faccia del nodro Fortino , quale fi an- 
dava fèmpfe più riducendo alla fua per- 
fezione , lavorandovi intorno la truppa 
inceflantemente , perchè i nemici dava- 
no voce di Voler venire ad attaccarlo, 
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volendoli fervirt* delle Granate a mano 
per fuperarlo , c ltando nell’ opinione , 
che la truppa , che vi avevamo non fuf- 
fe molto da valutarli . La mattina de’ 
28. fi lòppe , che non ottante le precau- 
zioni ufate per attìcnrare il cammino , 
che da Piacenza conduce a Tortona ci 
avevano con tutto ciò gli Uflari Au- 
ftriaci attrappati due Corrieri, che paf. 
favano in Genova , e ci avevano tolto 
una Brigata di muli che veniva al no- 
ttro Campo ; e tutto quello fu per la 
trafeuraggine de* Pattèggieri per riatta- 
re di volere la (corta , come era di do- 
vere , e come doveva per altro fare chi 
comandava a San Giovanni, il quale, 
jntelò il calò , lì portò fubito con tutta 
Ja truppa di fuo comando a combatte- 
re gli tlflari ; ma avvertito, che egli 
andava a perderfi, perchè gli Ufiari lì 
erano ritirati in un luogo aliai forte , 
guarnito di gente e in maggior nume- 
ro de’noftri, retrocedette, e venne a 
raccontare al noftro Generale tutto il fe- 
guito, ed egli non potette le n< 3 n approva, 
re tutto ciò , che aveva fatto . Oggi arri- 
vò da Tortona una gran condotta di muli 
carichi di Grani , e di Biade per P Ar- 
mata, 
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mata ; e la Città di Piacenza in Cor^ 
po fece fupplica a S. A. Reale , che Ran- 
cando a Lei il vitto d’ ógni tòrta \ de 
te la provvidenza , che fuffero dall*Efei> 
cito a lei fòmminiftrati de’ viveri* ob- 
bhgandofi a renderli , quando la podi- 
bilitàglien’aveflè concedo; il che diede 
maggior materia di penfar teriamente 
ad aprirfi i pad], e perciò avutofi dal 
nodro Generale ft retto colloquio col 
Generale dell* Artiglieria Conte Barat- 
tieri, fu ordinato di mandare di là dal 
Po un Corpo di quindici mila uomini 
col (ho Cannone , per andare a primi 
giunta a batter Codogno , dove gli Au- 
d iaci in numero di circa a otto mila 
uomini fi erano fortificati terribilmente; 
E giunterò anche varj Uifari prigionie- 
ri fatti agli Auftriaci , e fu rinforzata 
da nodri Rivalta , d’intorno al qual luo- 
go gii Uflàri avevano divertito l’acqua* 
che fa andarei mulini , e l’avevano /ca- 
ricata nella Trebbia, dove ci dicevano, ; 
che erano annegati alcuni Uifari', che 
l’avevano voluta paflàre temerariamen- 
te a guado per iteanfare le mani de* no- r 
ftri , Che a briglia teiolta gl*infeguivà-| 
no, E dopo il mezzo giorno incominciò.’ 
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il noftro Cannone a fulminare contra il ■ 
Campo Auftriaco, forfè per cuoprire l’i- 
dea*dql noli ro Generale , la quale fe folle 
riufcita era la più b Ila imprefa , che lì 
fulfe mai potuta peniate da anima viven- 
te , e quello fi conofceva dagli ordini , e 
dilpofizione , che era la preferite . (Quan- 
do fu alla (èra di quello medelimo gior- 
no 28. furono da tutta 1 * Armata pre- 
feriti circa dodici mila uomini tra Fan- 
ti , e Cavalli , dividendogli in tre colon- 
ne , una di Spagn,uo!i comandata da Don 
Giufeppe d’ Aramburu, l’altra pure di 
Spagnuoli comandata da DonFiancefeo 
Pignattelli , e l’altra di Fianzefi coman- 
data da un Comandante Francete . Cia- 
feheduna di quelle tre colonne doveva 
pallai e il Ponte del Po in fui far della 
notte , dovevano condurre feco otto pez- 
zi, di Cannone, e dovevano per tre di- 
ve fe vie marciare in forma , che fi.il far 
del giorno avevano da edere in faccia 
ai nemico, ferrandogli l’unica ritirata, 
che aveva . e che e - a quella di Pizzi- 
chettone . Data qtiefta dilpofizione inco- 
minciò ail’iMi’loia di notte a pallaiela 
prima colonna^ dopo della^quale ‘lùcce- 
déva r Artiglieria coni/pondome » Quan- 
f do 
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SECONDA, aij’ 
do quella fu alla metà del Ponte, ap- 

- punto in quel mede lìmo (ito, dove la cor- 
rente aveva ne’ partati giorni levate via 
cinque barche con i fuoi tavolati , lì fcom-' 
pofe il Ponte , ed avvallarono le tavole, 
perchè in verità era il Ponte fatto ma- 
Iiflìmo , e avevano porto delle falcine do- 
ve dovevano andare i tavolati., licchè 
il Cannone non potette più a'ndare avan- 
ti , e fi ebbe a perdere più di otto ore 
prima , che il Cannone potefìe erter paf- 

- fato. Intanto gli Auftriaci, i quali era-' 
no ad ogni momento* a vvifati d’ogni nò- 
li ro movimento , perchè avevano porti 
perle rtrade quali ad ogni quarto di mi- 
glio delle Guardie, e de’ Picchetti avan- 
zati con ordine , che ad ogni avvicinarli 
de’ nortrr (ì ritira fièro , poterono prov- 
vedere per tempo al loro fcampo , ed 
avendo radunata quafichè tuttala trup- 
pa a Codogno , partirono di lì la matti- 
na de’ 19. non prima delle quattordici* 
ore con gran difpiacere de’ Generali , e 
particolarmente del Tenente Generale 
Don Giufeppe d’ Aramburu , che c-hia-. 
mò gl’ ingegneri noftri , nemici del Re/ 
c’ degnifiimi di effere impiccati quanti 
erano , perchè avevano cotto alle noftre 
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armi il più bel colpo del mondo ; e non 
era imponìbile , riunendo bene Pattare . 
di prendere per ifcalata Pizzichettone, 
in cui non vi erano trecento uomini, e 
il Cartello di Milano, in cui non ve Ae- 
rano dugento ; e già andavano i notòri 
preparati e di fcale per montare le mu- 
ra , e di barche , e tavolati per paflàre 
i. fotti , e di Cannone per adoprarlo come 
il bilògno favelle richiedo; oltre di che 
i movimenti delle noftre tre colonne era- 
no ideati in modo da metter fuora , e 
Milano, e Pizzichettone. Gli Auftriaci 
fi ritirarono precipitolàmente parte a Lo- 
di , e parte a Pizzichettone , e i notòri 
entrarono inCodogno, e s’impolìètòaro 
no di diverlè robe da bocca appartenen- 
ti ai medefimi , e intendo poi- gli Au- 
ftriaci , che a Lodi non erano ficuri fi 
ritirarono anche di qui ; e i notòri Ge- 
nerali Alila notizia , che in Lodi vi era- 
no le collette della Città appartenenti 
alla Gabella del fale , e altre impofizio- 
ni , le quali erano incafiate , e non fi do- 
veva far altro , che depofitaiìe agli Efàt* 
tori Auftriaci , fecero la mattina de’ 30. 
un diftaccamento, col quale entrarono in 
Lodi 9 e prefero tutto quello* danaro , 
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con diverfi magazzini di viveri , e par- 
- ticolarmente un infinità d’arnefi appar- 
tenenti agli fpedali , cioè lenzuola ,mate- 
raflì, coperte, ed altri panni per gli amma- 
lati, delle quali cofe fi caricarono parec- 
chi carri . Similmente caricarono molti 
carri di viveri ; fìcchè anche in quefto 
medefimo giorno , e nell’ altro apprettò 
fi vide venire ogni fòrta di roba al Cam- 
po , e alla Città in gran dovizia , e fi 
riftorarono i Cittadini, perchè già al ri- 
ftoro de’ Poveri ci aveva penfato il cle- 
mentiflìmp Principe , facendo giornal- 
mente diftribuire ai medefimi una gran 
quantità di pane . In tutto quefto gior- 
no , ficcome nel giorno antecedente , non 
ci fu nel Campo alcuna novità; fè non 
che noi vedevamo , che gli Auftriaci tra- 
vagliavano aftai per alzare una Batteria 
per i Cannoni , contra della quale a ot- 
ta a otta noi tiravamo delle cannonate. 
Similmente fi tirava col Cannone in un 
certo Bolco , dove i nemici avevano po- 
rti varj Mortal i da Bomba , co 1 quali era 
fama , che volevano moietta re e la Cit- 
tà , e il nortro Campo . Ma poi la mat- 
, tina de* 31. s* accorlèro , che quefto loro 
travaglio , il quale era ad erti corta to tan- 


D 


-Hi' 




ai8 ' PARTE 
ta pena , non faceva quell’effetto, che de- 
ffderavano, e che avevano giudicato , 
anziché pili torto cagionava loro un in- - 
finito danno . Conciortìacofàchè incomin- 
ciando eflì .quefta mattina in fili far del 
giorno a tirare dalla loro Batteria , che 
era di venti pezzi di Cannone , ancor- 
ché non tirafléro per quanto fi potette 
oflervare, fe non con quindici, fu loro 
tifporto dai noftri con tanta furia , e co- 
si univerfalmente , gettandoli Bombe , e 
{cagliandoli cannonate in tutto il loro 
Camp 0 , che prerto videro , che la fa- 
tica , elafpefa,che avevano fiuta, era 
{fata tutta gettata al vento, perchè e£ 
fendo fa loro Batteria piantata a baffo, 
e molto lontana , dovevano Tempre fare 
i tiri per elevazione , e perciò i colpi 
o davano troppo alto , o troppo baffo ; 
oltre diche non avendo più che cinque 
Cannoni groffì da ventiquattro , non po- 
tevano adoprare gli altri , come avreb- 
be richiedo il bi fogno loro ; dovecchè 
tirandofi noi dalle mura alla loro Bat- 
teria con tutti Cannoni da ventiquattro, 
la palla, che non.dava nella Batteria paf- 
fava di (òpra , e colpiva la truppa , la 
quale (fava tutta formata dentro la Bat- 
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tei ia , perchè il Generale Audriaco , ve- 
dendo , che tutta lanodra truppa dava 
in ordine di battaglia , fulPopiniOrté , che 
noi non gli a vedano attaccato la Batte- 
ria , teneva la fùa gente dietro alla me- 
delìma . Noi tra colpi di cannone , e ca- 
lchi di bombe non cbbamo- piti che ven- 
tiquattro uomini trn morti , e feriti , tra 
quali fuorichè un Tenente d’Artiglieria 
non ci fu neilun altra perfòna di conto. 
Gli Audriaci per quanto ci racconterò*, 
no i disertori , che in apprettò ne ven- 
nero a furia ne ebbero più di trecento. 
Anziché ci riferivano, che non volendo 
dare i ioldati nella Batteria a fbfFì ir tan- 
to fuoco, i loroUHziali li ritenevanoa 
forza con la fpada alla mano',* e più vol- 
te ancora mandarono a dire ài General 
Lieétedein , che la truppa dava troppo 
efpoda , e che ne riceveva gran danno!; 
che dedè qualche provvediménto , per- 
ché in realtà perdevano la meglio gen- 
te , che avedero, fenza riparo . Il Gene- 
rale rifpole, che dedèro pur fermi , per- 
chè non avrebbe continuato troppo quef* 
la Batteria . In fatti a mezzo giorno rial- 
lentò alquanto il fuoco dall’ima , e dal- 
j’alcra parte , ettèndochè la /pela d’am- 
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bedue l'Armate era grande , e l’utile po- 
co , parendo che il Cannon grorto furte 
più torto inventato per batter le Fortez- 
ze , che per ammazzare pochi foldati , 
un numero de’ quali così (cario perduto 
non dav^*, nè toglieva 1* edere ad un E- 
lèrcito . E molto più noi ci rattennamo 
da tirare , perchè dovevano venire dal 
Campo Aurtriaco i nortri Prigionieri di 
guerra , eflendolì fatto il baratto ; e in 
oltre avendo il Cannone , e le Bombe de* 
nemici fatto qualche piccolo danno alle 
prime cafe , che davano intorno alle mu- 
ra della Città dalla parte di San Laz- 
zaro, i Piacentini erano in eftrema con- 
tortone, e paura . Intanto s’incomincia- 
rono a fare nel Campo nuovi lavori , al- 
zandoli più che mai terreno y e ponen- 
doli la truppa più al coperto , acciò il 
Cannone non la danneggiane nè punto, 
nè poco ; furono ordinati , e recati varj 
altri Cannoni per porre in faccia alla 
Batteria Auftriaca in linea retta ; e in 
-tutta quella notte lì prefero molte pie- 
cauzioni per corri fpondere al nemico con 
tutto il vigore nel fufleguente giorno, 
quando ci avertè provuocato , e dette la 
truppa full’ armi, e pronta agli ordini, 

che 
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che in cafò di bifògno fi fufferoa lei da- 
ti, mentre i diflaccamenti che erano a 
Codogno palla vano da quella Terra a 
Ledi , e /correvano da per tutto , e nel 
^ mentre che gli Aullriaci lòtto il Gene- 
ral Botta , e il General Nadafti volen- 
doli ricattare della noltra moda fatta a 
Codogno fi di /ponevano di palfare con 
un grollò Corpo a Rivalta , che era te- 
nuta da’ noltri , contandoli che alla guar- 
dia di quello luogo vi potelfero edere 
quattrocentor uomini , tutti lòtto il co- 
mando del Colonnello Ximenes , come 
diremo in appreflo , dopo che avremo 
fatta una digrefllone , e avremo confide- 
rà to alquanto gli affari del Principe Stuar., 
do in Ilcozia , quali per noi erano di 
grandifiimo momento; eflendochè le que- 
lli follerò andati felicemente, o almeno 
almeno non tanto in finillro, avrebbero 
i Franzefi mandato dalla Fiandra i già 
promefii foccorfi , e i quali per altro non 
potevano in calò contrario muovere da 
quelle parti , perchè era ficuro , che tut- 
* te le forze , che erano in Inghilterra di- 
rebbero tornate in Fiandra a fcaricarfi 
fovra di loro . Gli affari adunque del 
Principe Stuardo in Ifcozia dopo Farri* 
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vo delle truppe Olandefi in Inghilterra 
fe non cambiarono di repente ; ti tene- 
va che potettero mutare tutti di faccia; 
perchè avendo gl* Inorici] metto in iftato 
di difefa le Colle del Re?, no tettavano 
con diverfe Squadri i mari di Scozia ; 
e fìccome favorirono in tal forma la ve- 
nuta del Principe Federigo d’Attìa , che 
colle truppe Attìane di fuo comando era 
venuto di Fiandra, ed era sbarcato fino 
dal mefe di Lebbra jo a Leigt pollando 
i funi A Hi ani tra Ectimbur£o aSteiling; 
così impedirono , che venilfero a falva- 
mento l’armi , e gli armati, che dovevano 
venire dai Porti di Francia , e di Spagna 
a portare ajuto agli Stuardi ; anziché nel 
mefe di Marzo furono prefi due grotti 
battimenti, che d* Ottenda pattavano in 
Scozia con cinquecento uomini del Reg- 
gimento Fitz James , con una buona 
quantità di fèlle , di briglie , ed altri ar- 
nelì per la Cavalleria , con dodici Can- 
noni , e gli attrezzi necettarj , e con una 
Catta di danaro per pagare le truppe , 
rimanendo prigionieri il Lord Fitz Ja- 
mes , e il Lord Tyronel con molti al- 
tri Signori Inglefi e Franzefi, che era- 
no al fervizio del Criftianifllmo ; onde 
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gli Stuardi , che avevano con le loro trup- 
pe fatti dei movimenti , e da Sterlingh 
erano venuti a Perdi , e quivi divilè 
le truppe , erano finalmente venuti a In- 
vernes , per avere i lòccorfi dei Gallili 
pani, non ebbero altro vantaggio , che 
di ftraccar la truppa con le" continue 
marce, e di peggiorare più un diche, 
l’altro il lor partito. S’ aggiunge di più, 
che i Giorgilli fecero anche prigioniere 
varie Dame , che /èguivano P Efercito 
Stuardo, e agitavano quanto potevano 
il loro Principe , tra le quali una fu la 
Duellerà di Perdi Vedova , e Madre del 
Duca, la quale fu condotta prigioniera nel 
Cartella di Edimburgo. E quantunque nei 
meli di Gennajo , Febbraio , e Marzo 
furtèro andate per gli Stuardi le cofe pro- 
fperamente , onde avellerò battuto il 
Lord Loudon con tremila lòldati ad In- 
veì nes , e lì furtero impoflelfati di quel- 
la importante Città, e dell* importante 
forte San Giorgio , e dominartelo vaa j 
paefi nelle Contee di Murray, Badcnq||), 
e Atolia , pure non potevano clfere eli 
gran durata tali acquili i , e ci voleva uij 
gran colpo di mano , e che folle molto 
profpera la fortuna per mantenerli , per-, 

che 
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chè le truppe Giorgine credevano ogni 
giorno di numero , e le Stuarde non ri- 
cevevano gli afpettati (òccopli , anziché 
nel mefe d’Aprilq, a un convojo di Legni 
Franzefi , che portavano ogni genere" di 
provvifioni , e ajuti d’armi, e d'armati 
agli Stuardi fu dato caccia dagl'Inglefi, 
e (èparato , e furono prefi alcuni Legni, 
e altri dettero negli fcogli rompendoli, 
fìcchè mancando agli Stuardi le paghe, 
ed i viveri , molti Scozzefi lì ritiravano 
dall’ Armata , e pattavano a quella del 
Duca di Cumberland , da cui erano ben 
ricevuti , e molti di loro erano ritenuti 
nel fuo efercito, e alcuni altri rimanda- 
ti a cafa . Finalmente informato il Du- 
ca di Cumberland dei difordini , che era- 
no nel Campo Stuardo s’incamminò con 
tutto il numerolò fuo Elèrcito di quin- 
dici Battaglioni , e una Colonna di Ca- 
valleria contra il Principe , e i (uoi Scoz- 
zai alla Cafa di Culloden , dove ftava 
ad afpettare i Giorgilìi niente paventan- 
doci loro fuperior numero, e il dì 38. 
. d'Aprile s’ azzuffarono i due Eferciti in- 
terne , e ancorché parettè fui principio 
che la vittoria inclinafle per gli Stuar- 
di , perchè ruppero , e fi lanciarono con 
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rrran furia nella dritta, dove il Duca di 
Cum bei land vi era in perfòna , ptne ger^ 
mancanza di Cafoneria furono forzaCT a 
^rinculare, e a cedere il terreno, e finalmen- 
te a difperderlì , c, (Pendoli appena la Iva t a 
s. A.R. il Principe Stuardo, ed eflèndo 
malcapitati tutti i Puoi, feguaci , perchè 
quelli, che non morirono fui Campo ^par- 
te o li fottomjlero da se fi elfi , o per- 
teguitati incapparono nelle mani degl’in- 
ule fi , e furono arie le loro calè, e cru- 
delmente giudiziari . E tale tu il fine 
dell’ imprefa infelice di Scozia, la qua- 
le aveva in fui principio dato Iperanza 
d’un e (ito favorevole y e me fio una grap 
cofternazione , e fpavento ai Giorgifli , e 
alla Reai Cafa d’Annoger,ed a Tuoi Allea- 
ti . Dopo una tale Battaglia flette 1^ Cor- 
te di Francia , e di Spagna molto ille- 
cita a ; cagione deila. Real Perfòna del Si- 
gnor Principe Stuardo , temendo, che in- 
cappato nelle mani degl’ Ihglefi , non fòf- 
ie (àcrificato dal loro furore , e crudel- 
tà, come lo furono tanti altri, chete- 
guitavano il fuo partito , lo che era cre- 
dibile , perchè gl’ Inglefi dopo queflà vit- 
toria montarono in tar\ta pretunzione , 
cfce liberata la loro Cafa da quel peri- 
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colo , che le fovradava , niente fi cura- 
vano dei perìcoli degli altri , e confc- 
guentemente dei gran progredì che ave- 
vano fatto , e andavano facendo conti- 
nuamente i Franzefi nelle Fiandre-. An- 
ziché vedendo la Repubblica ri’ Olanda, 
che era imminente anche la fua rovina, ' 
e che la Francia pel delìderio di riave- 
re il Piincipe Stuardo , della cui prezio- 
fifTìma perfòna fi dubitava fortemente , 
farebbe venuta anche nel mezzo del cor- 
fo delle file vittorie, a qualche ragio- 
nevole trattato di pace , e avrebbe fa- 
ci ideato molto delle file giudi (fi me pre- 
tenfioni , inculcava, che fi apriflè un con- 
grefio; e il Minidro Olandefe , che era 
a Parigi chiamato il Signor Van Oey> 
ricercato 'dal Signor d’Argenfon di paf- 
far degli ufizj al Re d’Inghilterra non 
tanto per la falvezza del Reai Principe, 
che de’ fuoi Aderenti , avendo ciò fat- 
to volentieri , filila fiducia , che predo d 
farebbero compode le controverfie , e fi 
farebbe venuto alla conclufione della pa* 
ce , ebbe dalla Corte di Londra un Ali- 
ramur , onde crii fi ebbe a feufare , e 
mQftrar pentimento d’eflerfì intrufo in 
tale affare , e dare al Re Brittannico una 
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pubblica (òdisfazione , dal che efacerba- 
ta più che inaila Corte di Franciapro- 
lèguiva col folito calore Fa guerra , e 
mofiàfi fino dai 4. di Maggio l’Armata 
Franzefè forte di centoventi Battaglioni, 
e centottantanove Squadroni, e un nu- 
mero grande di truppe leggiere fi por, 
tò a trovare i Generai! Batfianì , e Wal- 
deh, che già avevano rinculato inver- 
ici i fiumi Derrter , c Nethe , lafcinndo 
(coperto Lovanio , che fu’ occupato fu- 
bito da’ Franzefi, (ìccome anche Mali-’ 
nes, Lier , Arlchbt , e il Forte Santa Mar- 
gherita , efiendofi impoflefiati il dì 20. di 
quello medefimo mefe di Maggio della 
Città d’Averfa , e polio l’afièdio alla for- 
tezza , l’ultimo giorno fi refe anche que- 
lla con tutti gli altri Forti', che erano ^ 
lùlla Schelda , cd occupato in tal forma 
il Brattante credeva la Francia , ( come 
il medefimo Ke fenile dal Campo all’Ar- 
civefcovo di Parigi ) che i Tuoi nemici fi 
farebbero portati finalmente ad accettar 
quella pace , che non celiava di loro of- 
ferire . Ma gl^Inglefi gonfi per la pre- 
là di Capo Brettone , e di quello loro 
profpero avvenimento cercavano di ri- 
mandare le truppe , che avevano lèrvi- 
• * P 1 to 
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to in Ifcozia, e riunirle agli Alleati, i 
quali per eflère tanto inferiori di forze 
ai Fianzeli fi* erano ritirati /òtto Breda, 
e quivi appettavano alcuni aiuti di Ger- 
mania , e il ritorno delle Truppe Ingle- 
si , lalciando libero-campo ai Franzeìì di 
agire lènza noja , e compire le loro con- 
quide . Lfiì intanto fi ferv irono dell’oc- 
cafone , e dilponendo il Marefciallo di 
Saflònia tutte le colè per dare un altro 
tracollo agli Alleati , e megliorare le con- 
dizioni del fiio Re, che al medefìmo la- 
ici* 1 ^ il comando afioluto di tutta la fua 
Armata , avendo in animo di paflare 
nell’ entrante mele a Parigi per adìftere 
alPartodella Delfina, chedaSuaMae? 
Ita Criftianifiìma per le lue rare doti , 
e per la lua àugufia indole era tenerif 
finamente amata , e Rimata al fummo, 
fece nel rimanente dell’anno varj altri 
gran progredì • come diremo in apprefi 
io ; in fé guela de’ quali però , come cre- 
d evana molti , non ne derivò mica la de- 
fiderata pace, perchè niuna parte vo- 
le ndo cedere ,• niuno voleva ricevere la 
legge dall'altro, e gli Alleati ancorché fof- 
/ero fiati piu volte ridotti a mal partito, 
fperavano però qualche inafpettata rifur ? 
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fa , e quantunque foderò più volte flati 
battuti , non per quello volevano con far- 
fare, e dare * divedere d’efière (lati vinti. 

Fallito adunque al nodro Generale il 
più bel colpo, che mai potefiè fare al- 
cun Capitano , o Conduttore d* Efèrci- 
ti , per colpa dei noltri Coft ruttori di 
Ponti , i quali per la loro trafcuraggme 
ed imperizia non lèppero firmare , e ren- 
dere (labile il loro lavoro ; e perchè più 
tolto la fatalità voleva così , fu necefia- 
rio al medefimo di mutare tutta l’ idea, e 
prendere un altro diverto fifiema,e un al- 
tra determinazione, per vedere di rendere 
inutili e Vani tutti i tentativi ,che i ne- 
mici facevano intorno a Piacenza , fulla 
fiducia, che prefa, che avefièro quella 
piazza , avrebbero vinta la guerra , e 
diftrutte le nollre Armate ; nel che for- 
fè fi potevano ingannare , (è non fode- 
ro andate tanto contrarie le colè. Su ta- 
le intelligenza adunque ci falciarono bra- 
veggiare di là dal Po , e m unicamente pen- 
favano a fortificarli , e ad alzare batterie 
> contra della Città ; e avendo terminato i 
loro lavori, ognuno fi credeva , che quella 
mattina del dì i.di Giugno fi farebbe fén- 
tito nel Campo un gran flagello , perchè 

P ) vo- 
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volendo noi ripararci dal travaglio , che 
cyevano fatto gli Auftriaci , tutta quefta 
pafiatà notte lì era da noi /pela in alzar 
terreno , e in coftruir batterie , ponendo 
una gran quantità di Cannoni in faccia * 
alia Batteria Ted|j|& . Era il Generale 
andato per le .mura , e aveva* vili tata 
tutti i lavori, e nel Campo attendeva- 
no i Soldati acuoprirfi dai Cannone d/c- 
nemici . In quefto giorno tornò un noft.ro 
diftaccamento a Lodi , e furono prefe 
tre fome dì danaro, che andavano, al Cam- 
po Auftriaeo , e che- vogliono , che fuf- 
iè la Diaria di Milano; e in lui! a (èra 
tornatalo i noftri da' Lodi a -Codogno 
recando foco mólti carri di Strame , di 
Gamangìari , e partic^iaf mente di lardi, 
di formaggi* e di alme grafite . Anche 
il dì fo coofonaa*$ in alzar ter rena v 
* e gpfrfezion^re ifuddetti lavori al Cam- 

, ' po , e in fòlle mura , e li peti (a va anco- 
ra di aWicinarfi tempre più al nemico 
con le Batterie, che lì di legnava* c oftrui re, 
e nella ftrada/ maeftra, e in tacciatila 
trincera degli Auftriaci * i quali anch’elfi 
t non rifina vano di prendere le loro precau**, 
zioni ; e in fui mezzo giorno venendo il 
noftro Generale Monfieur de Gagesalle 
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SECONDA. 1*1? 
mura fece tirare una cantinata nel Cam-; 
po nemico per provocarlo , ma etto non 
jlfpofè nè punto, nè pòco; anziché, ci 
riferirono i Difèrtori , che avevano leva- 
ti alcuni Cannoni dalla Batteria, aven- 
do intenzione di mutarla : e in fatti fi 
vedeva, che alzavano terreno in un al- 
tro luogo, quantunque palette a noi, che 
poco male ci potè fièro fare , per ettèr 
polla in maggior diftanza della prima , 
quando- in realtà avefièro voluto erigere 
quella loro dilègnata Batteria. In que- 
ll* ifiefiò giorno ci fu alla Trebbia qual- 
che barabufià, reftando de’ noftri alcuni 
prelì, e feriti, e tra quelli fecondi ci fu 
un Tenente di Fucilieri , e un Ufiziale 
del Reggimento della Regina Dragoni, che 
poi morirono il giorno appretto . La mat- 
tina de’ 3. fi fèppe , che i nemici lòtto i 
Generali Nadafti , e Botta andavano con 
otto pezzi di Cannone , e circa ottomi- 
la uomini ad attaccar Rivalta , creden- 
doli con quella motta di farci ritirare da 
Codogno , o di ricattar fi di quello , che 
noi facevamo di là dal Po, e giudicava- 
no, che poi prefa Rivalta avellerò potuto 
o tagliarci la via , o indettarci continua- 
mente nel cammino , che mena a Geno- 

P 4 va , 
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va, figurandoli forfè, che la nofira dimora a 
Piacenza dovefiè edere eterna . Monfieur 
de Gages fece coniglio, fe fi doveva o 
no abbandonar Rivalta: o fè fi doveva 
(occorrere con badante numero di Gen- 
te . Per la divertita de’ parafi Ella non 
'fu nè foccorfa , nè fu richiamata quella 
truppa ; ancorché l’opinione del Generale 
fufle , che la truppa fi falvafiè , e che 
fi ritirali al nofiro Campo per quel cam- 
mino, che poteva. In quello giorno il 
Tenente Colonnello Stillardt (correndo per 
la firada tra la Trebbia , e Cafiel San 
Giovanni fai vò alcuni Corrieri , che por- 
tavano i difpacci del Re, e alcune vet- 
ture , che non veni fiero in mano del ne- 
mico . La mattina de’ 4. i nemici fi pre- 
sentarono a Rivalta lòtto il Generale Re- 
renctau , e chielèro , che fofiò loro con* 
fegnata quella Rocca . Il Colonnello d’A- 
fiurias, che vi comandava , rifpofe,che 
* prima di render la Rocca voleva provare 
la fila polvere, e medefimamente quella del 
nemico , come doveva fare ogni fòldato 
d’onore ; credendofi egli forfè , che fareb- 
be intanto venuto il foccorfo . Incomin- 
ciarono i nemici a cannonar Rivalta , e 
il Comandante fece una rigorofa fòrtita* 

e con 
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e con la baionetta in canna s’avventò fa- 
pra i nemiche ne fece ug gran ftrazio,e al- 
cuni di loro recarono prigionieri , i quali 
conduflè nella .Rocca, a vendaci eflbperdur 
to venti faldati , e un Capitario . Ma i ne- 
mici ft t i nge va no più che mai la Rocca, 
e non celavano di flagellarla col Can- 
none . Per Ja qual cola , il Comandante 
vedendoli privo di iperanze d’eflèr fòc- 
corip, per non perder la gente inutilmen- 
te, capitolò, rendendoli prigioniero di 
guerra , e fortendo eflo con tutti gli 
iniziati coll’ armi a canto , con i Tuoi ba- 
gagli , con quattro cariche , e quattri 
faldati per ciafcheduno, e venuto al Cam- 
po fu trattato con tutta la particolari- 
tà , e cortesia dal General Botta , e poi 
rilafaiato falla parola , con pattò, che l’U- 
fìzialità paflaflè a Bologna per Rare al- 
l’arbitrio de’Comandanti Tedeschi., e per 
attender quivi il far baratto . Ma il fatto 
più jfànguinofa faccefle oggi alla Trebbia, 
che poco mancò , che non fi venifiè a una 
funzione uni ve riale . Perchè informati gli 
AuRriati , e dalle ipie, e dalle lettere me- 
defime ; perchè ad ogni poco veniva quaW 
che noiiro diipaccio nelle loro maniche 
era partito il noflro tefaro da Tortomi 

per 
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per venire al nodro Campo , avevano 
* placcati da tremila, e cinquecento uo- 
mini ia maggior parte Croati , e Vara- 
dini, e li avevano imbofèati-, talché Don 
Pietro Stillardt , che batteva continua- 
mente la ltrada di Cade/ SamGiovanni 
come uomo coraggio^ eh’ egli era , fi 
trovò con la fua gente in mezzo ai me- 
defimi Lenza avvedertene . Qui fu fatto . 
un gran fuoco , e un gran menar di ma- 
ni , c da principio la nodra truppa pa- 
ti aliai , che vi rimafero alcuni morti , 
c alcuni altri feriti, tra quali rimale fe- 
rito , e prigioniero , e poi rii aie iato, fol- 
la parola il mede/imo Tenente Colon- 
nello Stillardt. Slmilmente ri ma foro pri- 
gionen Don Lorenzo Luigi Abaxo Ca- 
pitano de’ Dragoni delia- Regina , Mon- 
de urLoufort Capitano di Frifia , acqua- 
li poi , ancorché fi fodero refi , i Croati 
c Va radiali diedero barbaramente fui 
capo, vedendo, che erano neceflltati di 
rilafoiarli ; ed edì di lì a pochi giorni 
morirono in Piacenza . Perchè credeva 
appoco appoco la nodra gente , che fi 
gettò (òpra gli Uflàri , che fodenevano 
i Croati , e Varadini fuddetti , e ne uc- 
ciderò qualcheduno , e fette di Joro ne 
i • con- 
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condu fièro feriti , e prigioneri al noftro 
Campo , intanto che Monlìeur de Gages, 
e l’altra lìfìzi alita era accordi alla por- 
ta di SantdAntonio , credendoli ,che que- 
lla funzidfe dovellè durare più lungo 
djpripo , - e doveflè edere di maggior ri- 
lievo» come farebbe feguito , fe gliAu- 
ftriaci ci avedèro avuta truppa buona, 
e non avvezza a (correre , e ladroneggiare 
folamente , come lòn coftumati di far lèm- 
pre gli llifari , i Varadini , ed i Croati . 
Domenica f. tornarono da Codogno la 
maggior parte de’ Franzefi , ed era pub- 
blica voce , che dove de ro retrocedere a 
Novi', dove il Marelciallo di Mallabois 
faceva de’ movimenti , e pareva , che 
volefiè ulcire in Campagna . Ma il fat- 
to fi era, che davano a portata di an- 
dare ad incorporarli coll* efercito Fran- 
zefè /, perchè allora fi era propofto di 
attaccare in tre Colonne gli Audriaci 
prendendo i Franzefi la dritta, e noi al- 
tri Jj* finiftra col centro. Con tutto ciò 
la truppa Franzefè non fi mode per al- 
lora dal noftro Campo . Il giorno <?. en- 
trarono dalla porta di San Lazzaro più 
tli mille trecento uomini , che erano in 
mano degli Audriaci , e dati' fatti loro 
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prigionieri , che tutti venivano da Man- 
tova , eflèndo partito tre giorni addietro 
al Campo Aultriaco Don Pietro de A- 
randia Capitanoxieile Guardie . JSpagnuo- 
le per trattare di quello baratto , e ren- 
dendo noi di mano in mano agli Aullria* t '■ 
ci varj prigionieri , quali ftavano in ma- 
no noltra . Il giorno 7.noi incominciammo 
a tirare col Cannone un altra volta (òpra 
gli Aulì ri aci, parendo a noi,checortruifièro 
altre batterie ; ma elfi non facevano altro, 
che alzar terreno, e facevano da per tutto 
cibile tagliate d’alberi per far delle ba- 
ncate per impedire, che la noftra Ca- 
valleria potelìè lavorare , cafòchè noi a- 
veilimo (operato quelle t r ince r e . E nel- 
la /bada di là dalla Trebbia feguivano 
giornalmente delle barabuffè azzuffan- 
doli i noftri con i nerbici con ugual forte. 

Ea mattina degli 8. i nemici lì presta- 
rono a Montechiari Cartello non molto 
lontano da Rivalta , in cui vi erano circa 
follànta uomini comandati dal Capitano 
O;lòrio,e fecero tanto il Capitano, che queL 
la gente prigioniera di guerra ,* ed egli fu 
li 1? lei «ato filila fua parola, con quefto pat- 
to però , che dovellè partire a Bologna , 
giacché gli Auftriaci non fi fidavano più 

di 
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di mandare tanta noflra Ufizialità a Man- 
tova . La mattina de’ y, I ] ftette tutti pre- 
parati , perchè ci dicevano, che i nemi- 
ci avevano Tatto una batteria di mortale 
che in quell’oggi volevano incominciare et 
falutarcii e però non fu fatta altrimenti la 
procelfione del Corpus Domini, e tutti gli 
Abitanti , che dimoravano inveirò le mu- ♦ 
ra , che riguardavano il Campo Tedefco* 
mutarono d* abitazione , e tutti fi alletta- 
vano di lèntire qualche gran fracaflò . 
Ma per quante cannonate, che noi tirafumo 
contra i nemici non fi potette lèntire un 
loro botto folo . Anziché molti Dilèrtori, 
che in quello giorno ne vennero fino in 
trentatre , ci riferirono , che gli Auftriaci 
rimandavano addietro la loro artiglieria 
grolla , e che facevano lavorare i foldati 
giorno , e notte , e che avevano un infi- 
nità d’ammalati, e di dilèrtori . Il di 
io.fi lènti, che l’armata Franzefe mar- 
ciava a quella volta • che ad Arena vi era- 
no copiofiffimi magazzini , e fi dilcorreva 
Tempre , che noi farebbamo palTati in tre 
Colonne ad attaccare il nemico , parendo 
a noi di poter riulcire, perchè il nemi- 
co occupava troppo luogo. Intanto fi co- 
TLqjvano da noi due batterie, una che ri - 
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guardava il centro , e la ftrada maeftra , 
e un altra la parte Anidra inveri del Po . 

Il dì ii. comparve ilTeforo, che era a 
Tortona , in tempo , che Piacenza non 
fentiva più la fame , e particolarmentè la 
gente mifèrabile , mentre S. A. R. faceva 
ogni giorno difpenfare ai poveri larghe li- 
• moline di pane La mattina degli 1 2. in 
fui far del giorno partì tutto ildiftacca- 
mento , che era a Godogno , e ven e ad 
accamparfi a Guardamiglio. . Elfandolì 
rotta una ruota di Cannone, la truppa 
partì tre ore più tardi di quello , che ave- 
vano que’ Generali difègnato , qndéintefi 
di ciò gli Aull-riaci, vennero ad attaccare 
la retroguardia , e Ieri uffa ri furono così 
temerarj, che volevano venire a rompe- 
re i Can i de? Cannoni , e ad inchiodarli 
ma furono tutti e fei fatti prigionieri . 

Si fece fuoco per più di due ore dall’ una, 
e dall’ altra parte , e noi ebbamo quattor- 
dici uomini tra morti , e feriti , non fa- 
pendoli da noi quanti ne potefle avere il 
nemico , il quale tirava con le palle mor- 
fe , e incatenate , onde il Capican Gene- 
rale Marchefe di Cartellar , che eia ac- 
corfo a comandar quel corpo d’armata, 
perchè credeva , che i nemici farebbero 

venu. 
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venuti formati ad attaccarlo , mentre a- 
veva avuto il prelidio di Pizzichettone la 
fera antecedente un rinforzo di quattro 
mila uomini , gridava ad ognuno , che non 
fi delie quartiere . Ma poi non teguì altro, 
e quel corpo rimate tempre fermò a Guar- 
damiglio . Noi poi tirammo tutto il gior- 
no col Cannone con tra il nemico , e li 
perfezionarono le batterie , e fi (lava ir» 
attenzione di fentire , che piega averterò 
a prendere le cote , e fi ritirarono in tan- 
to tutti i diftaccamenti , che avevamo 
dalla Trebbia a San Giovanni , e alla Stra- 
della , dando quelli luogo ai Franzefi, che 
dovevano arrivare in detti luoghi quella 
tera medefima , ecialcheduno di erti fe 
ne ritornò nel fuo Campo ad unirli refpet- 
tivamente ognuno a fuoi corpi . Quello 
medefimó giorno, una partita d’Uliari , 
fi tenti , eh’ era entrata in Novi , ed ave- 
va faccheggiato un magazzino de* Fran- 
zefi,e che aveva voluto mettere una con- 
tribuzione, ma che non però aveva avuto 
tempo di riteuoterla : perchè temendo che 
veniva alla volta di Novi della Cavalleria 
Franzete con dell’ Infanteria Genovefe , 
dopoché quelli Uffaii fi furono ben rinfre- 
scati fe n’andarono con Dio. Similmente fi 
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tentiva,che la truppa Piemontefe era tutta 
in moto , e che veniva avanti in verte Vo- 
ghera , eiTèndovi fua Madia Sarda in per- 
dona. Anziché un Con ierò di Gabbinetto , 
il quale partava a Genova , temendo, che 
a Cartel nuovo di Scrivia , c che a Vo- 
ghera vi erano truppe Savoiarde, te ne 
ritornò addietro , non volendo arri (chia- 
re il Plico . Molti credevano , che anco- 
ra gli affari del Re Sardo non flirterò ac- 
comodati , ed altri l’avevano per certo , 
e dicevano , che operava d’accordo , non 
potendoli indurre a credere , che i Fran- 
zeli fi farebbero mai morti da Novi fenza 
avere i Piemontefi dalla loro , e che nè 
anche il Re Sardo avrebbe prefa la rifolu- 
. zione di la (tiare (coperto il (ha paete all* 
arbitrio delle truppe Genovefì,e delle trup- 
pe Franzefi che di Francia feinpre po- 
tevano venne ad invadere tutti i fuoi 
Stati. Intanto la truppa Franzefeera la 
mattina de’ 13. arrivata a Cartel San 
Giovanni in buona parte , e noi teneva- 
mo ancora a bada gli Àurtriaci , i qua- 
li tacevano fpargere, che volevano de- 
campare, e il non muoverli faceva pren- 
der animo a quelli del lor partito , per- 
firtendo in credere, che fufiero i Picmon-» 
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tefi perfeveranti nella lega con la Coi* 
te di Vienna . E certamente tutte le mol- 
le , che facevano i Franzefi , e i Piemon- 
tefi pareva, che follerò mifteriolè . Intan- 
to fi perfezionarono oggi tutti i lavori , 
e fi davano tutte le difpofizioni per in- 
feguire i nemici , cafòchè fi fuflèro riti- 
rati , come qualcuno fi lufingava ,che do- 
vefiero fare , sulla falla opinione, che tan- 
to gli Spagnuoli,che i Franzefi, e i Picmon- 
tefì dovefiero piombare fòpra di loro . E 
perciò col Cannone fi flagellava continua- 
mente il Campo nemico per tenerlo in 
inquietitudine , e renderlo Ivrefòlutó nella ^ 
lìaa ritirata . Inquefto giorno fi feppe, che 
gli Auflriaci avevano abbandonato Ri- 
valta , e tutti que’ luoghi per la mon* 
tagna,dove fi erano ftefi, e de’ quali Mon- 
fieur de Gages pareva , che non fi curaf- 
fe , che fi fufifero impadroniti , per poter- 
li poi ritrovare più Iparpagliati , e di- 
vifi . E quando fu alla mezza notte de*' 

,14. noi incominciammo col Cannone a far 
molto fuoco, talmentechè fupponendofi 
i nemici , che noi li andaflìmo ad attac- 
care , fi trovarono la mattina del fud- 
detto giorno 14. tutti formati, e allora 
noi fcagliammo contra di loro tutta PAr- 
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tiglieria elevata, ond e, che fi sformarono 
di repente , ed e (Tendo da ogni parte mo- 
leftati fi ritirarono più indentro * e noi 
poi (èppamo dai Difertori , che la trup- 
pa aveva afiài patito , e che avevano per- 
duto circa dugento uomini , tra quali un 
picchetto intero di Cavalleria . Noi fe- 
ciamo giuocare l’Artiglieria fino a mez- 
zo giorno , non tanto per inquietare il 
nemico, quanto anche per provarla per 
quando dovefiìmo tirar da dovero , e an- 
che per far maggior efperienza fé gli Au- 
fìriaci volevano veramente afpettarci • 
Quella mattina arrivò in Piacenza con 
grandiflìmo Treno il Marefcial di Mal- 
labois , e andò a vifitare Sua Altezza 
Reale , e dipoi Sua Altezza Serenifiìma 
di Modena , e quindi fi ritirò a parla- 
mentare in fegreto con Monfieur de Ga- 
ges noftro Generale . E in vehfò mezzo 
giorno incominciò a giungere.la Caval- 
leria Franzelè , e dipoi T Infanteria , te- 
nendo dalla Trebbia fino alla Porta di 
Sant’Antonio, e venendo a poggiare con 
la loro finifira alla noltra delira; talché 
tutto quell’ Efercito teneva per tre mi- 
glia di pae/è . Era l’Armata ,che condufi- 
fé il Signor Marelciallo di diciafsette Bat* 
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taglioni , e di otto Reggimenti tra Ca- 
valleria , e Dragoni , eftèndone già venu- 
ti altri nove Battaglioni Franzefi , come 
fi è detto , pochi giorni avanti . Quefta 
truppa terminò di giugnere in quefta not- 
te, di tal maniera , che nel medefimo tem- 
po incominciò a decampare da Guarda- 
migtioil noftro diltaccamento , che ave- 
vamo di là dal Po, e la mattina de’ if. 
venne a p afta re il Ponte di Piacenza an- 
dando la truppa ad incorporarfi ciafche- 
duno a fuoi ordini . Stavano ancora gli 
Auftriacì nel loro Campo , fe non che pa- 
reva , che fi fuftero riftretti , e avefiero 
pofto il loro nervo nella ftrada maeftra 
verfò il Convento di San Lazzero in fac- 
cia ad una delle noftre Batterie , e per la 
ftrada maeftra, forfè per avere il cam- 
mino fpedito in calò di ritirata r perchè 
da ogni parte avevano fatto tagliate d’al- 
beri , e li avevano attraverfàti per tutta 
la Campagna per impedire il procedere 
alla noftra Cavalleria . In quefto men- 
tre fi preparava tutto il neceflario per 
attaccare il nemico , ed era infallibile, 
che doveva feguire nel fuflèguente gior- 
no la fefta , fempre sulla fiippofizione, 
che il nemico ci avefiè voluto a/petta*. 
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re . Intanto venivano più che mai fidi- 
le relazioni , che i Piemonte!! erano ve- 
nuti alla Stradella, e a Cartel San Giovan- 
ni , e fifaceva conto, che almeno par- 
te di loro poteva eflèr domani in irt.a- 
to di entrare nel nortro , o nel Campo 
nemico, perchè in verità non fi fapeva 
ancora V intenzione del Re Sardo , ed 
* ognuno fe Io figurava dalla parte rtia . 
Intanto marciò in sulla fera Monjìeur 
de Mallabois per metterfi alla teflade’ 
Franzeli, i quali in tre Colonne uniti 
ad una Brigata di Spagnuoli comandata 
dal Brigadiere Don Francefco Bucherel- 
li marciavano dalla parte della Monta- 
gna per attaccare sulla fua finirtra il 
nemico e Noi pure avevamo di/porto 
la noftra Armata dividendola in quat- 
tro Colonne , e comandate dai Tenenti 
Generali D. Giufeppe d’Arumburo , dal 
Marchese di Duchè , da Don Niccolas de 
Cara vacai , e dal Marchefe de la Croix, 
ridando a comandar la Cavalleria i Te- 
nenti Generali Don Francefco Pignattelli, 
e Marchefe di Campo Santo , ed eramo 
pronti a. fare imbarcare diverfi Granatie- 
ri per il Po , acciocché facertero un giro, e 
prendertel o da quella parte il nemico ai 
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fianchi,mentre che noi l’aveflìmo attacca- 
to alla fronte , dovendoli dare il fegnale 
con alcune bandiere, per far fecondo il 
concertato un tal attacco . Incominciò 
il fuoco nella (ìniftra del nemico , e sulla 
noftra deftra tra le guardie e picchetti 
avanzati due ore avanti la mezza notte, 
ma interrottamente . Quando fummo 
poco più là , che la mezza notte, dalla 
parte dove (lavano nelle tre Colonne i 
Franzefi s’incominciò alèntire il fuoco 
più (pedo, e veemente , e sul far del 
giorno univerfalmente fi attaccarono in 
più Iati i nemici , con quello , che i 
Franzefi vollero aver l’onore di attac- 
carli almeno un ora prima di noi . Si 
trovò, che i nemici, i quali fi diceva, 
che non avevano Cannone , avevano for- 
mate tante , e tante Batterie , che fe- 
cero giuocare tutte in un tempo, che 
la truppa ricevette un grandifllmo dan- 
no, e morì in un iftante da una canno- 
nata il Marchefè di Duchè , che coman- 
dava la Colonna , che dalla banda del Po 
prendeva la deftra del nemico. Suben- 
trò indio luogo il Marchefè di Tubein,* 
e fu (ingoiare l’intrepidezza della truppa, 

? lìvide il noftro Campo feminato ben 
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prefto di morti , e di feriti . Pure non 
fi fermò la truppa nollra a quefta pri- 
ma oppofizione , ma con maggior furia 
fi fpinlè avanti , giuocando in quello 
mentre il noftro Cannone , e le bombe, 
che entrando nella formazione del ne- 
mico faceva non .minor danno di quel- 
lo, che egli faceva a Noi. Arrivarono 
alcune delle noflre Colonne , e partico- 
larmente quella comandata dal Marche- 
fé di Tubein al Campo nemico , e trova- 
rono , che per penetrarvi bisognava paf. 
fare la Secchia , in cui arrivava Pacqua, 
ed il fango fino alla góla. I Franzeli fa- 
cevano gran sforzo sulla lìnilira , e vi pe- 
netrarono per due volte le Guardie Val- 
lone nella delira , e tollero una Batteria 
ai nemici, portando un Cannone al nollro 
Campo, gli altri buttandogli nella Sec- 
chia per non aver tempo di trainarli . 
Gli Aulì ri aci vedendo , che fin fanteria 
nollra non era fiancheggiata dalla Caval- 
leria, caricarono (òpra della medefima gli 
Uflari e Corazzieri, e inolili fanti ve- 
dendo di non elìèr foccorlì dalla nollra 
Cavalleria incominciarono a retrocede- 
re, evi furono anche alcuni Reggimen- 
ti , che retrocedevano lènza veder la 

fac- 
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faccia del nemico . Non fi può negare 
che lè queft’attacco fufie fiato fatto con 
miglior ordine noi avrehbamo infallibil- 
mente guadagnata quella giornata . Ma 
la Colonna del Signor d’Aramburo en- 
trò per comando del Signor Infante , e 
' in tempo , che forfè non doveva entra- 
re, perchè la convenzione era, che quan- 
do i Franzefi fuffero entrati nelle trin- 
cete del nemico , egli allora dovette fin- 
gere avanti la fua Colonna, ed egli in 
fatti afpettava di efeguire gli ordini in 
quello folo fiato di cofe , e comandato 
d’andare avanti ad ogni modo, vi r£- 
fio egli ferito , e prigioniero , e quafi 
tutta la fua Colonna rinculò , e non po- 
tette (lare a fronte del nemico . Sicché 
dandoli il fecondo affato , ed e (Tendo 
, refiati morti e feriti tanti valorofì iol- 
dati , ancorché fi trovatte negli Auftna- 
ci minore oppofizione , pure non fi tro- 
vò ne’nofiri quel coraggio, che aveva- 
no moftrato nel primo . Per la qual cola 
fu ritirata tutta la noftra truppa , e fu 
condotta nel luo Campo lcvandofi il pen- 
fiero di continuare a sforzare il nemico 
ne’ (boi trinceramenti . Noi ebbamo di 
morti sul Campo due Tenenti Generali 
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i Marchefi Duchè e Romero,il Brigadiere 
Al arche fedi Vafcour,iI Colonnello di Gua- 
dalaxara, il Sig. Xivaldea Tenente Colon- 
nello di Lombardia^ molti altri Capitani, 
e bra vidimi Soldati. Ebbamo D.Giufeppè 
d Aramburo ferito e prigioniero- e nel nu- 
mero de’ fecondi fu il Marefciallo Virtz 
e di feriti ebbamo il Contedi Glimesa cui 
fu poj tagliato un braccio,- il Brigadiere 
e Colonnello di Sona Signor Xavallos, il 
Colonnello,, e il Capitano Virtz e ai 
General Pignattelli morirono tre Cavalli 
lotto. Noi mfomma perdemmo in quei 
giorno incirca a Temila dugento uomini % ' 
lenza contare la perdita de* Franzefi 
che fu circa tremila e più uomini , tra 
quali morirono pure degli Ufiziali di 
gran conto, e di bravi foldati . Se Noi 
avemmo avuto altra truppa frefca per 
attaccare per la terza volta il nemico, 
non vi è dubbio alcuno , che Noi là- 
rebbamo dati Padroni del Campo , per^ 
che già gli Auftriacì li erano dilpofti a 
retrocedere , e incominciavano a far 
fnaicìare il loro bagaglio , Cannone, ed 
Efercito inverfo Parma . Vi furono an- 
che molti i quali diflèro, che lè Noi 
avemmo tenuto miglior ordine ayrebba- 

mo 
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mo certamente ottenuto ilnoftro inten- 
to, nò ci farebbe frappata dalle mani 
quella vittoria, che al dire di molti de* 
noftri pratici nel mefriere della guer- 
ra era già caduta nelle noftre mani. 
Anche la perdita degli Auftriaci fu gran- 
de , quantunque fulTe più remarcabile, 
per la parte de* morti , chp de’ feriti : 
perchè da principio Noi non davamo 
quartiere a veruno, e il Cannone della 
Piazza , che fulminava nelle lor forma- 
zioni, faceva ad effi un grandiflìmo danno. 
Che però avevano già radunate tutte le 
tende, e caricati tutti li bagagli, egli 
avevano avviati inverfo Parma , dove 
pure erano giunti in fretta alcuni loro 
Ufìziali feriti spargendo la voce, che 
gli Auftriaci erano in volta , e che le 
cofe erano fpacciate per loro. Oltre di 
che era nel loro Campo in quefto me- 
defimo giorno la confufione maggiore , 
che nel noftro,* e non fapevano a che 
partito appigliarci temendo, che con map%. 
gior ordine , e informati della loro fitua- 
zione noi andaflìmo oilmedefimo, o il 
giorno appreflò ad attaccarli un altra 
volta . Che però tutta la notte fretterò 
in piede, e rifarcirono le trincere , pen* 

fan- 
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/•indo /opra ogni cola al modo , perchè 
la noftra Cavalleria , che era intatta, non 
giuocafie lòpra di loro. Ma poi refpi- 
rarono da quella parte in Temendo , che 
noi dimandavamo il giorno 17. tregua 
per Seppellire i morti , alcuni de* quali 
furono trasportati in Piacenza per dar 
loro fepoltura . Intanto Noi non ftetta- 
mo oziofi, ma quello medesimo giorno 
Noi feciamo un grolTo didaccamento di 
Cavalleria, e Infanteria ,e lo mandam- 
mo di là dal Po , inverlò Codogno . La 
Cavalleria , che era comandata eia Don 
Carlo de Michelis attaccò una partita 
di circa lèlTanta Ulla ri , i quali battevano 
la drada di Codogno . Quella partita 
però fu attaccata e in/èguita da lòie 
quaranta Guardie del Corpo di S.A.R. 
le quali entrarono in funzione e li Sca- 
ricarono addotto agli AuSlriaci con grand’ 
impeto, e gP inseguirono fino a Codo- 
gno facendone circa quaranta prigionie- 
ri ; e fe Don Carlo de Michelis avan- 
zava il redo della Tua Cavalleria , Noi 
toglievamo al nemico più di dugento 
Cavalli . In quella funzione noi perdet- 
tamo tre Cavalli , e tre Guardie de! 
Corpo rimalèro ferite , e probabilmente 
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dai medefimi Uflàri , che erano flati 
fatti prigionieri , che rilasciavano indie- 
tro, e due di quefte Guardie poi mo- 
rirono. Il dì 18. furono mandate altre 
truppe di là dal Po per aprire la co- 
municazione del Lodigiano , e del Pa- 
velè; e bisognando ancora del Cremo- 
nefè , eflendo flato destinato per Con- 
duttore di tutta questa gente il Tenente 
Generale Don Niccola de Caravacal . 
Ed avendo gli Austriaci foffèrto in que- 
fli due giorni una gran diserzione, perchè 
nel giorno antecedente paSfarono a Noi 
fèttantatre uomini , i quali prefèro quali 
tutti partito nelle Guardie Vallone, per 
levare in parte lo sbigottimento che era 
nella truppa, fecero oggi una Salva Ge- 
nerale per tre volte, quasi che avelle- 
rò il giorno 1 6. ricevuto una gran vitto- 
ria e cantarono anche il Te Deum, quan- 
tunque tutti avellerò più di bifogno di 
cantare il Mifèrere , e venuto il calò di 
rimandarci circa 40. feriti , che erano 
rimarti prigionieri nelle loro mani , gli 
fecero prima girare per tutte le ftrade, 
c linee della loro armata, facendo gridare 
l^ìva la Regina d* Ungheria • e in quella 
forma credettero di rattenere la diferzio- 

ne 
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nede’Ioro {elidati, i quali avendo due giorni 
avanti veduto il macello de* Tuoi compa- 
gni non vollero ad ogni modo credere, che 
il giorno 16. fuflè flato a loro tanto favo- 
revole, e gloriofò ; ma anche il giorno 
19. continuarono a difèrtare, e pattare 
alla noflra parte , eflèndo per altro mag- 
giore il numero di quelli , che valicava- 
no per la montagna , e che pattavano fui 
Genovefàto , e nella Tofcana •, ancorché 
fl fuflèro motte le truppe del Granduca , e 
fuflèro venute nel Pittino per impedire la 
difèrzione degli Auflriaci , e pretendendo 
dieflèr d’oftacolo, che la noflra truppa 
entraflè in Tofcana , come fò frettavano, 
che per la via di Pontremoli fuflè potuto 
ciò accadere , ogni volta , che noi fuflìmo 
flati fuperiori in queflo fitto di Piacenza. 
Intanto come fè nulla fuflè accaduto nel 
giorno 16. noi mandavamo giornalmente 
truppa di làda] Po, e quefta andava lèmpre 
più ftendendofl, prendendo paele, giacché 
non fèllamente era entrata truppa in Co- 
dogno , ma queflo medefimo giorno 20. 
fi era fletti anche a Lodi . Nel giorno an- 
tecedente anche il Re di Sardegna fece fa- 
re una fai va alla fua gente, che aveva a 
Caftel Bolognefe , ed altrove, perla vit- 
to-. 
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toria riportata dagli Auftriaci il dì 16, 
còntra de’nottri , e così fece rinvigorire 
tutti coloro , i quali fi erano imagina- 
ti , che il Re Sardo potette titubare al- 
quanto nella fede della Regina d’ Unghe- 
ria , ficcome difingannò coloro, i quali 
avevano fperato , che potette eflere dalla 
parte noftra . Il di 21.fi vide, che gli 
Auttriaci andavano facendo dei lavori, 
perchè i noftri trovaflero fempre piu 
maggiori difficultà nell’andare ad attac- 
carli ; molto più , che conveniva ai me- 
defimi di fmembrare la loro gente, che 
avevano a San Lazzaro per dover manda- 
re fette in otto mila uomini alla guardia 
di Cremona, dove ci avevano i magaz- 
zini , e piantato il ponte per la comuni- 
cazione del loro efercito col Mantovano, e 
col Cremonefe.Intanto fotto gli ordini de* 
loro Capitani fi moveva tutta la truppa 
Franzelè inver/ò Pavia , dove fi erano 
diftaccati cinque mila Piemontefi per pre- 
venire i noftri , conolcendo di quanta im- 
portanza futtè a noi quella Città per la 
fufiìttenza del noftro efercito ogni volta , 
che ci futte caduta nelle mani . Si manda- 
va continuamente gente di là dal Po , e 
fi difcorreva , che dovette quanto prima 

mar- 
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marciare tutta la truppa per fa fuffiften- 
za dell’armata, e particolarmente della 
Cavalleria . Nè {blamente bilbgnava pen- 
fàre alla diffidenza della truppa , ma era 
neceflàrio penfare alla conlèrvazione della 
Città di Piacenza , perchè in realtà non 
vi erano viveri , che per quindici , o ven- 
ti giornqed era non di minore importanza, 
che quella deIl’efèrcito,la confèrvazione di 
quella Città , perchè ci avevamo tutta 
l’artiglieria , tutte le provvifioni da guer- 
ra , più di fèmila foldati tra malati , e fe- 
riti, de’quali fi fperava la guarigione nel- 
la più parte , perchè ora mai i più gravi , 
e di quelli , che era più che mortale la 
ferita, erano trapalati ; e quelli , che 
rimanevano era molto fperabile , che do- 
veffiero ricuperare la lorfalute almeno la 
maggior parte. E gli Audriaci intanto 
facèvano de’ nuovi lavori , e alzavano 
delle nuove trincere per infeflare , quan- 
do il bifbgno 1* avelie richiedo, il nodro 
Campo . Intanto giunfèro i Franzefi a 
a Belgio jofb ,• e occuparono tutti que’Iuo- 
ghi, e fecero prigionieri alquanti Pietnon- 
teli , particolarmente di Cavalleria ; e i 
noftri lì (tendevano dal Ponte del Po fino a 
Lodi fermandoli gente al Fortino del Pon- 
te, 
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te, a San Rocco, a GuardamigIio,aTombio, 
a Codogno,e finalmente a Lodi medefimo. 
E dalle mura tenevano infettati coll* arti» 
glieria i nemici, i quali ancora non ci ri- 
spondevano , e intanto noi trafportavamo 
altrove l’ artiglieria , ponendola in diverfl 
luoghi iulle muraglie della Città , e guar- 
nendo particolarmente il Ponte,- e fi fecero 
da per tutto intorno alle mura varie fotte 
per artìcura r la noftra truppa , e per cuo- 
pril la dagl* infiliti del nemico , avendo la 
cura di tutto ciò, che apparteneva alla 
difefa , e confervazione della Città di Pia- 
cenza il Capitan Generale Sig. Marchefè 
di Cartellar, che per verità non può dirli 
abbaftanza , quanto egli invigilarti , e fi 
affaticarti per prefèrvarla . Il giorno 24. 
non fùcceflè cofa di alcun rimarco ; e folo 
fi incominciò a far riempire le forte , che 
noi avevamo avanti al noftro accani- 
mento, perchè intenzione de’noftri era 
di far giuocare intorno al Cannone della- 
piazza tutta la noftra Cavalleria . Intan- 
to fi facevano vari configli per prendere 
le dovute neceftàrie difjx>fizioni , giacché 
più un giorno , che 1* altro fi rendeva im- 
minente la moffa delle noftre truppe , e la- 
levata del noftro campo . La mattina do?. 
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fcf. fu con grand* impegno fcrittoal Gene- 
rale degli Auftriaci, benché in vano, per la 
liberazione del Conte Biancani Milane/è, il 
quale per averfeguito il noftro campo, an- 
corché avelie Ia/ciato in abbandono tutto 
il filo avere, gli Auftriaci Io giudicavano ri- 
belle , e paflando egli da Crema a Bre/cia 
per procacciare delle provvifioni da bocca 
Tulio (lato Veneto per Pefercito , informati 
di quello palleggio dalle fpie Venete , che 
non ne mancano , per effére i Veneziani 
portatili] mi per la Regina d* Ungheria , 
fomentando /ottomano il di lei partito , e 
attraver/àndofi allo ftabiiimento del Si- 
gnor Infante in Italia , e particolarmente 
per quello , che riguarda il Milanelè per 
un certo timor panico di non dover per- 
dere Crema, Brefcia, e Bergamo , come 
dominj già appartenenti al Ducato di Mi- 
lano , fpedendo una partita d* Uftari , 
venne loro fatto non fo Io di avere il Conte 
nelle mani , ma anche più di quattromila 
doppie , che egli traeva feco , parte date- 
gli dal Provveditor Generale delle prov- 
ivifioni , e parte che erano Tue proprie - 
del che i Geniali Auftriaci ne erano lieti,' 
e decantavano quella pre fura per un im- 
prefa fègnalata , e già pen/àvano agli 
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ftrazj, che dicevano do verfi dare al Cón- 
te per aver lalciato le parti della Regina 
d* Ungheria . Udì af. ancora non ci fu 
alcuna novità , fe non che pareva , che la 
truppe sfiialfero appoco appoco dal cam- 
po (òtto Piacenza , e che paflartero il Po , 
e lì avanzattero per di ver fi corpi per di- 
velli luoghi del Lodigiano infino alPAdda. 
Dall’ altra parte i Piemonte!! facevano 
diverfi movimenti , e venivano fino alla 
Trebbia; e gli Auftriaci parevano , che fi 
fullero difcoftati dal Convento di San 
Lazzero, e venuti anch* eflì inverlò la 
Trebbia , e che tutto il loro forte Io facef- 
fero dalla parte , che riguarda la porta 
di Sant’Antonio . I! dì 26. incominciarono 
i nofti l a disfare tutte le trincere, che ave- 
vamo fatte nel Campo, ed era non tanto 
fpeflò il fuoco , che fi faceva reciproca- 
mente con la bomba , e col Cannone , e 
tutti i movimenti noftri erano di levare il 
Campo , e di tra/portare di là dal Po il 
Teatro della guerra , e di minacciare , o 
di effettivamente fare qualche grande 
operazione . Il dì 27. noi preparammo il 
tutto per la partenza , e fi diceva , chè il 
giorno apprettò fi farebbe Sua Altezza 
Reale porta, in marcia : noi ritirammo i 
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Cannoni , che avevamo dalla parte di San 
Lazzaro in alcuni polli avanzati per guar- 
dia del noftro Campo, e llettamo pronti 
a marciare il giorno appi edò , e fi fareb- 
be efeguito, le diverfi noftri diftaccamenti 
lì fòdero ritrovati ne’ dilègnati luoghi ad 
accampare unitamente , come conveniva, 
per la Scurezza del Quartier Reale y e le 
non fofìe flato contrario a quella marcia 
e movimento il Marefciallo Sig. de Malla- 
bois , Proponeva egli in cambio di padàre 
il Po , che noi fodlmo retroceduti inverfò 
Tortona , col di fógno di attraverfare il 
Piemonte con Temila uomini , e ricon- 
durre il Signor Infante in Savoja , facen- 
do la via d’ Aorta. A quello Tenti mento 
del Marefciallo, il quale non lì sa , quanto 
potedè edere plaulìbile , e buono, li op- 
polè Monlìeur de Gages con tutto il vigo- 
re , fìcchè continuarono i contralti fino a 
tutto il dì 29. che non fi mode P efercito, 
fra quelli due Generali; convenendo al 
Marefciallo di Mallabois di cedere , e di 
venire con noi , come la fórpe all’incanto. 
Con tutto ciò Monlìeur de Gages ne ebbe 
il peggio, perchè nella Corte di Spagna 
vi furono alcuni , che ingannati dai falli 
rapporti , che loro venivano, dalla Lom- 
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bardia, lì avanzarono di dire al Re Catto- 
lico j che il Signor Infante era venduto ai 
Franzefi dal Generale , facendo il Signor 
Infante vedere la lettera medefimaallo 
lteffo de Gages , che fi può credere , con 
che cuore riceveflè un tal avvifo , e con 
qual ftomaco liceveffe un boccone così 
amaro. Il dì 28. vedendo gliAuftrjaci, 
che fi votava affatto di truppe il noilro 
Campo dalla parte di San Lazzaro , ven- 
nero quafi con tutto il Corpo dell’ armata 
dalla parte di San Raimondo , e Sant’An- 
tonio , di dove fi poteva più facilmente 
venire al Ponte del Po, quale bifògnava 
tagliare , fe volevano eflèr fuperiori , e 
impofTèflarfi di Piacenza /come pretende- 
vano ; e intanto riconofcere come noi fta- 
vamo forti da quella parte : e perciò fe- 
cero ufeire dal bofeo una partita di Caval- 
leria , e alcuni finti , che fi attaccarono 
con i noli ri Picchetti avanzati , quali 
lòccorfì dalla noftra Cavalleria fòftennero 
il fuoco del nemico, e Scaricarono fino 
al Bofeo , dove non entrarono per timore 
dijqualche aguato , e flati un pezzo in fac- 
cia del nemico , il quale correva v xe , 
che della fua armata faceva più parti 
mandandone una inverfo il Ponte di Cre- 
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mona , un altra ad unirli co’ Piemonte!!, 
e rimanendo il più forte per far 1* imprefa 
di Piacenza , alla fine fi ritirarono al loro 
Campo, avendo giuocato molto (òpra il 
nemico il Cannone della muraglia , che 
tirava fopra la loro formazione . Noi per- 
demmo dalla noftra parte tra i morti , e 
tra i feriti in quefia continuata barabuffa 
circa a quindici uomini ’, tra quali però 
non ve ne fu alcuno di rimarco ; ignoran- 
dofi la perdita degli Auftì iaci . La not- 
te antecedente al giorno 29. informato 
forfè il nemico , che marciava qua fi tut- 
ta la nofira truppa di là dal Po , e che 
Sua Altezza Reale infieme con tutti gli 
Ufizj era in procinto di muover!! queft a 
medefima mattina, ’imefiTe tutt’ i Canno- 
ni nelle fue batterie , e dopo un ora di fò- 
le incominciò a fagliare molti tiri di Can- 
none, e di Bombe inverfo la Città , di do- 
ve aveva Sua Altezza Reale anticipata la 
fua partenza., e continuò il nemico a ti- 
rare tutto il giorno , e tutta la notte ri- 
spondendogli "noi dalle mura con grand’ 
impeto , e con gran bravura . Fecero i 
nemici qualche danno alla Città, contra 
della quale efpreffa mente tiravano - per- 
chè attaccarono fuoco ad una cafa , e, un 

altra 
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nlti a ftanza rovinarono , uccidendo cin- 
que, o fei perone abitanti ìn Piacenza , 
e nefiùno però della ti lippa , parendo che 
faceflèro più torto la guerra ai Cammini , 
e ai Campanili , che alnoftro efèrcito , 
forfè fperando , che follevati i Piacentini 
dal continuo fuoco , che fi faceva contra 
di loro, coftringertè i noftri a dover loro 
cedere la Città , che in altra forma diifi- 
davano di potere ottenere . Ma a noi pre- 
meva più la Città di Piacenza , che l’ac- 
quirto di qualunque gran piazza, che fi 
furte potuto fare : e per quelto noi ave- 
vamo lafciati alla guardia della medefima 
ventidue Battaglioni., e più di duemila 
cavalli, ftando quefta truppa accampata 
in tre diverli porti , uno dalla parte di 
San Lazzaro , e l’altro dalla Porta di 
Sant’Antonio, e il terzofinalmentedi là dal 
Po fulla ftrada maeftra , che mena a Lodi. 
Inoltre fi rendeva fempre più difficile la 
loro idea per le gran fortificazioni ,,che fi 
accrefcevano giornalmente alle muraglie, 
al Ponte, ed alla ftrada fterta, che conduce 
al Ponte, e da per tutto; non mancando d’ 
invigilarci fempre con tutta 1* attenzione 
il Marche lè di Cartellar Capitan Genera- 
le , e Governator di Piacenza, a cui dal. 
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la Corte di Spagna , e da Sua Altezza 
Reale era da'ta affidata sì importante Cit- 
tà , onde egli non lafciava fcappare inu- 
tilmente alcun momento di tempo , che 
non lo fpendeflè tutto alla confervazione 
delia medefima,e perciò egli accudiva pre- 
mili ofà mente di giorno , e di notte . In- 
tanto il Signor Infante aveva fermato il 
fuo Quartier Reale a Guardamiglio , e 
tutta la truppa fr moveva per andare in- 
vailo Pizzichcttone , non fapendofi per 
altro , fè con animo di farne formalmente 
1’ attedio , oppure di minacciarlo - fèmpfi- 
cemente. E già il Marefciallo di Malla- 
bois fi era modo con tutt’ifuoi Franzefi 
da Belgiojofo , dove già s’ era indir izzato 
per occupare preventivamente Pavia , e 
per fecondare le nodre mode , e per ciaf 
la mano al confeguimento del nodro in- 
tento . Fu giudicato da molti , che erano 
molto intendenti nel medierò della Guer- 
ra, che farebbe data affai migliore rifo- 
luzione di quella d s andare ad attaccare i 
nemici nelle loro trincere di Piacenza , 
1 aver lafciato la fiiddetta Città , come fi 
era fatto ora , in guardia , e cudodia del 
Signor Marchefe di Cadellar , e fi fede 
piombato coli’ elei cito, e colle munizio- 
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ni necefiàrie a far 1* artèdio di Pizzichet- 
tone ; perchè in quella maniera., o i ne- 
mici venivano a (occorrere quella Piazza; 
e bifognava , che levaflero 1* artedio di 
Piacenza : e fé volevano poi continuare 
il detto a (Tedio , bifognava lafciar cader 
quella Piazza in mano de’nofiri , perchè 
non avevano tante forze da opporci all* 
uno , ed all’altro . Anziché (i vuole , che 
tale forte 1* intenzione del Signor Gene- 
rale Conte de Gages , ma che altri vi lì 
opponeflero con dire , che bifognava fa- 
re un colpo di mano ; quale direbbe riu- 
scito più facilmente , (è fi forte tentato più 
prefto un tal dilegno , e non fi forte dato 
al nemico tanto tempo di fortificarvi!! . Il 
dì 30. feguitarono gli Aufiriaci a fare un 
gran fuoco contra fa Città , r etando fo- 
jamente cinque , o (ci ore de* giorno di ti- 
rare , e avendo fatto qualche danno ad 
alcune cafe ,e al Monafiero di San Savino, 
dove noi ci avevamo uno degli Spedali 
dei feriti , e dove entrò una Bomba , che 
danneggiò lo Spedale , e ferì due di que’<- 
malati ; con miglior configlio, fu dubito 
determinato di trafportarlo in San Sifto, 
Monaftero dei Monaci Caflìnefi * come fu 
fatto immediatamente , e i Piacentini fe n* 
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andarono chi qua, e chi là • e prefero i più;* | 
comoqi la via chi di Milano, e chi di Cre- 
ma, c chi fi elefiè di Rare in Campagna , e 
alti i fi ridi in/èro nei luoghi della Città più 
ficuri , e molta blfizialita, e Nobiltà an- 
darono ad abitare nel Palazzo di Sua Al- . 
tozza Reale, chiamato, dalla maniera , con 
• cui era fabbricato , la Cittadella , luogo, 
che fino allora era fiato immune, ed il- 
Iefò dal fuoco de’ nemici , rimanendo tut- 
ti gli altri, e con grandi/fimo sbigottii 
mento , e confufione ne’ luoghi dalla Cit- 
ta più lemoti alle Batterie . E quefio era 
quel, che avveniva in Italia.In Olanda poi 
non aliante i gran vantaggi , che riporta- 
va la Francia , pure propolèun progetto 
di pace , alla quale aderivano più d’ogni 
altro gli Olandefi per vederli la piena ad- 
^dofib* e perciò oltre ai due Minifiri Sig. 
Van-Oey , e Vafienaer , era giunto fino 
da Aprile a Verfaglies il Signor Gillis infi- 
lando tutti per la tenuta d’ un congrefio 
impegnandoli di farvi condelcendere le 
Corti di Vienna , e di Londra . 11 Mini- 
fiero F ranzefe pareva , che vi delie orec- 
chio, eperfuadeva gli Olandefi aliar su 
quefio punto , e a proporlo alle due Cor- 
ti Alleate . Si vide però , che la Francia 
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pigliava tempo per vedere , che piega 
prendevano ie commiflioni date al Ma- 
relciallo di Noaglies , cheterà paflato alla 
Corte del Re Cattolico ; chi dille, per- 
chè la Corte di Spagna pareva poco con- 
tenta della condotta de’ Franzefi , attri- 
buendoli alla loro indifferenza ciò , che fi- 
nora era fucceduto in Italia ; e chi dille 
per lèntireil parere de! Re Cattolico pri- 
ma di venire ad alcun negoziato di pace 
con gli Olande li . Comunque la cola fi 
folle, è certo, che il Marefcial di Noa- 
glies vi fu ben accolto, benvifto, e ben 
lèntito ; onde il Duca di Huefcar , e il 
Principe di Campo Florido pafiàrono al 
Campo del Re a trattare co’ Miniliri di . 
Francia,- e d’Olanda furuna tal pacifi- 
cazione , alla quale poi,ficcome anche alla 
tenuta del congreflò , non li accordarono 
rè la Corte di Vienna , nè quella di Lon- 
dra, ancorché in quella feconda vi foflè un 
gran partito^ che fa defiderava ; onde poi 
rilòlvette il Miniftero Inglelè di aderire * 
ajla tenuta del Congreflò , che fp intima-' 
to a Breda . E avendo i quattro Circoli 
dell* Imperio dichiarato ad Ulma di offèr* 
vare una perfetta neutralità verfo le par - 
ti , che fono in guerra; diopporfì ugnala 
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mente a qualunque ìnvajìone delle loro 
frontiere ; e d? irrtpedire ogni pqj faggio di 
truppe per { lorS dati , la Corte di Vien- 
na mandò il Barone di Ramlchwagper 
/do Miniftrò per far rivocare la loro neu- 
tralità ; ma perdette il tempo , e fu la dia 
gita inutile , e vana ; e {blamente la Die- 
ta dell’ Impero per non difacerbare affat- 
to la Cafa d’ Auftria , e darle fe non fatti, 
almeno buone parole,elefiè per Welt Ma- 
relciallo Cattolico dell’ Impero il Sereni f- 
- fimo Principe Carlo di Lorena , ancorché 
non vtconcorrefiero le Corti di Berlino , 
di Manheim,di Veimar,e di Anlpach . Ed 
eflèndo i Franzeli ficuri da quella parte 
•avendo fatato , come fi è detto 1’ a (Tedio 
d’ Anverla , e prelèla , il dì 3. del cor- 
rente vi entrò dentro con gran trionfo il 
Re Criftianiflìmo , e vi flette fino al dì 
lo. tornandotene dipoi a Parigi per ate 
fifiere al parto della Delfina , intanto che 
rneflafi alla tefta delle truppe Franzefi , 
% che erano in Alfazia fotto il Signor di Ba- 
li ncourt ; di altre, che erano fulla Mo- 
rèlla , e dulia Mofa , e d’ altre pure fot- 
to il comando del Conte di Eftrees , 
Sua Altezza Reale il Signor Principe 
di Conty ? fu dal medefiruo il dì 7 . del 
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corrente invertita Mons , nella quale e fi 
fèndevi 3^00. Uomini di Prefidio, ed efi 
fèndo battuta con centoquaranta Can- 
noni , e ottanta mortati alla fine fi réfe, 
ma non prima dei-dì io. dell’entrante me- 
le di Luglio* efièndofi aperta la trincera 
il dì 24. del corrente meli* ; come fi dirà 
meglio in apprertò . 

Intanto vedendo Monfieur de Gages , 
che .molti biafimavano la Sua condotta per 
eflèrfi mcflo ( come erti dicevano ) in mar 
fenza biscotto , e palpito il Po , e per a* 
ver portato la Guerra in un luogo cotanto 
pericololò , qua Pera appunto quello , ove 
aveva condotto l’ esèrcito, ri civette di 
fare una Spedizione in Ifpagna per infor- 
mare il Re Cattolico , e quella Corte del- 
le cagioni, che egli aveva avuto di voi* 
tarli coll* armata in quelle parti. Pertanto 
diede una tale incumbenza al luo Aiutan- 
te di Campo , Conte Anton Giufeppe del- 
la Torte di Rezzonico, per mezzo di cui, 
non foto mandò a Sua Maertà lo fiato pre> 
lènte della Sua armata;ma anche un efatta. 
Relazione della Battaglia , e funzione del 
dì 16. con tutte le conseguenze , che dj 
quefla Battaglia , eTunzione ne derivaro- 
no. *E ficcome bifognaya far la fi rada d ì 
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Lodi , e de’ Veneziani ; così per maggior 
fic irrezza fu il Conte Rezzonico accom- 
pagnato da due compagnie di Cavalli 
del Reggimento Reai Delfino Franzefe , 
da un altra d* Uflari di Spagna , e da due 
compagnie di Fucilieri noftri di Monta- 
gna per infino alla Benzona . Ed intorno 
Piacenza la medefima mattina del dì i.del 
corrente mefe di Luglio continuarono i 
nemici a far fuoco fòpra la Città, ma non 
con tanta furia , e tanto impeto , perchè 
avevano già confumato circa quaranta 
• carra di provVifioni da guerra , che fi fa- 
cevano condurre da Pizzichettone'i Par- 
ma, Modena , e per fino anche da Manto- 
va , e davano voce di vol^r prendere la 
Città per ifcalata . E perciò avevano a 
San Nazzaro ordinato da lèi in fettemila 
(cale , ed un infinità di barelle per trafpor- 
tare i feriti ; della quale provvifione noi 
ce la ridevamo , nè ci davamo mai a cre- 
dere , che aveffero ad edere tanto buoni 
di voler venire a quefto cimento . Con 
tutto ciò noi prevenivamo quell’ attenta- 
to , e perfezionando i lavori intorno alle 
mura noi facevamo condurvi pietre , gra- 
nate , verghe , e camice per impegolarli, 
quando il Infogno Bavette richiedo . Ave- 
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vamo di più formati alcuni ridotti con 
Cannoni carichi a cartoccio, e li aveva- 
mo fparfi chi in qua , e chi in là , onde 
quanto più indugiavano i nemici a fare 
queft’ attentato , tanto pjù lì rendeva loro 
difficile a riulcire con felicità. Il dì a. 
fu continuato da’nemici il fuoco, ma (em- 
pie con minor lena , ed e fiondo venuta 
a (coppiare una Bomba inSan Vincenzio 
Cafa de’ Padri Teatini, dove vi era lo 
Spedale dell’ Ufizialità , fu fubito tra- 
fportato detto Spedale alla Madonna di 
Piazza , Convento dei Padri Serviti . In 
quello giorno Sua Altezza Reale venne 
da Guardamiglio a Piacenza , perchè 
gli Auftriaci avevano cavato tutti i loro 
Cannoni cfalle Batterie, e davano voce 
di marciare , e liberar Piacenza , ma ciò 
l’ avevano fatto maliziofamcnte; avevano 
ritirato il Campo più dentro al bofeo • ac- 
ciocché venendo i noftri a disfare le Batte- 
rie poteffero prontamente dar loro addolc- 
iò . Ma i noftri non furono tanto gonzi di 
lalciarfi trappolare • confederando il Mar- 
chelè di Cartellar , che era fempre a tem- 
po di far atterrare le batterie . Tenne pe- 
rò tutta la truppa full’ armi per infèguire 
il nemico j quando fulfe ftato vero , che 
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fe ne fufie andato . E S. A.R.fatto un giro 
intorno alle mura di Piacenza, le ne ritor- 
nò la fera pel bofco a Guardamiglio . Il di 
3. Sua Altezza Reale col Sereniamo di 
Modena, con i! Generale de Gages , e con 
tutti gli Ufìziali pafsò da Guardamiglio a 
Codogno Rendendoli la truppa dalla Ba- 
dia di San Stefano, San Fiorano, Male, 
Codogno , Cafal Piilarlengo , e Lodi , ne* 
quali due penultimi luoghi , e particolar- 
mente a Calai Piilarlengo incominciaro- 
noa giungere i Franzefi , e vi piantarono 
il Quartier Generale . In quello giorno i 
nemici non fecero fuoco , e i Piacentini 
V attribuirono a miracolo del lor Protet- 
tore Sant’Antonino Martire , di cui ricor- 
reva F annua fòlenne fella il* fulleguen- 
te dì 4. e del di cui fangue ne fegue la mi- 
racolofia liquefazione , non meno , che di 
quella di San Gennaro in Napoli . In que- 
llo dì arrivarono a Piacenza tutti gli am- 
malati , e feriti , che avevano i Franzefi 
avuto a Belgiojofo , potendo elferc in tut- 
to circa a cinquanta uomini : Impercioc- 
ché marciando i Franzefi fiotto il Tenente - 
Generale Signor Marchefie di Mirapoix 
per occupare Pavia, ritrovarono, che i 
Piemonte!! vi erano entrati prima di loro * 
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e ficcome undiftaccamento Franze fe s’im- 
battè con un altro Piemontefe , così fece- 
ro tra di loro fuoco cori ugual perdita , la- 
rdando i Franzefi 1* idea di Pavia , e for- 
tificandoli filli* Adda , e fui Larabro con 
parecchi pezzi d’ artiglieria , ed in ma- 
niera , che ai nemici non venne mai voglia 
di venirli a fiutare . Similmente giunfèro 
gran vetture di biade , e grani , che era- 
no trafportati in Piacenza dal Pavefe , e 
Lodigiano; e facendo i nemici qualche 
movimento inverlò la Trebbia fu dalle 
mura della Città fparato il Cannone con- 
trari loro , e mandato un diftaccamento 
di Cavalleria per ofiervarli . Intanto fi fa- 
cevano varj, e diverfi lavori al Ponte-, 
perchè i nemici non ci fi potefiero acco- 
dar mai, fèntendofi dai Difèrtbri , che 
tuttala loro idea era volta almedefimo, 
e che i tanti movimenti , che facevano , 
non avevano altro oggetto , che 1* acqui- 
no di detto Ponte per dividerci , e (èpa- 
rare la noftra comunicazione dalla Città . 
E di fatti quefto doveva edere l* unico lo- 
ro penfiero , quello I* unico oggetto , e 
qui dovevano indirizzare tutta la forza lo- 
ro , quantunque non fuffe il progetto così 
facile a riulcire . La notte del dì 6. il Mar- 
che- 
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chefe di Campo Santo , infieme col Mare** 
fciallo Don Antonio di Silva andarono con 
alcuni pezzi di Cannone , e con un diltac- 
camento di circa a duemila cinquecento 
uomini tra fanti , e cavalli a piantare un 
Ponte fulla Mortizza in un luogo , che li 
chiama Noceto appunto , dove la Mortiz- 
za entra nel Po . Si credeva di trovarvi i 
nemici , perchè a quelli giorni , palliati vi 
fi erano fatti vedere , e perchè anche pa- 
reva , che fulTè luogo d’ importanza : ma 
non lì trovò nelTuna oppolìzione , talché 
fu dilègnato il Campo , e piantato il Pon- 
te, e pollo il Cannone nel centro della 
truppa , parte della quale fu nella mede- 
lima fera ricondotta al fuo Campo di Pia- 
cenza . Il giorno 7. la noftra truppa con. 
dotta dal Tenente Generale Don Nicco- 
las de Cara vacai li prelentò col Cannone, 
e Mortaro a Bombe al Convento di San 
Francefco , che è lontano menod* un mi- 
glio da Pizzichettone , e che domina la 
Ghiera d’ Adda , e dopo poca renitenza 
s’ impadronì di detto Convento , fuggen- 
do le truppe Aultriache a Pizzichettone , 
e rimanendovi de* noltri tra morti , e feri- 
ti circa venti Uomini ; e de’ nemici rima- 
sero alcuni morti, e altri prigionieri in 
*' * tutto 
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tutto alla lòmma di trecento Uomini . Ed 
elfèndo piantato il Ponte di Noceto il Ma- 
refciallo de Silva fe ne rivenne al Ponte di 
Piacenza con alcuni fanti , c cavalli . La 
notte del dì 8.(1 tenne tutta la truppa ful- 
1* armi , perchè il difègno del nemico era 
di venire a impadronirli del Ponte di Pia- 
cenza , ancorché defie voce di volere {ca- 
lare la Città , il che da noi non fu credu- 
to mai . Similmente tornò da Noceto col- 
P artiglieria , il Tenente Generale Mar- 
chefe di Campo Santo, feco menando di- 
vcrfa di quella gente , e particolarmente 
due Reggimenti di Cavalleria , e fi fermò 
al Ponte di Piacenza , di dove partì il 
Alarefciallo di Campo Don Antonio Silva 
con altra truppa, un altra volta , e giun- 
to a Noceto fece levare il Ponte , che era 
filila Mortizza , e venne a piantarlo in un 
altro luogo chiamato Ponte alla Nave ; e 
aflìcuratolo la mattina de* 9. full’ alba fe 
ne titornò con un Battaglione d* Afiurias 
-e col Reggimento d’ Edimburgo al Cam- 
po di Piacenza , lardandovi alla Guardia 
del Ponte alla Nave un Battaglione d* A- 
fturias, e il Reggimento di Numanzia . 
In quello giorno fi ebbero notizie , che 
erano arrivate nel Campo nemico gran 
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quantità di (cale , e molte Bombe per i 
Mortali, quali non avevano rimandato 
altrimenti addietro , come ne correva la 
voce , ancorché avellerò levata fino dal 
dì 3. tutta la loro artiglieria dalle refi- 
pettive loro batterie, e Pavé fièro fatta re- 
trocedere a Piacenza. Dal che ne venne, 
che In quel giorno fu nell’Efèrcito Auftria- 
co una gran difèrzione, perchè i fbldati 
credevano d’ eflèr condotti a dar la fcala- 
ta , il che non li Pentivano troppa voglia 
di dover fare, a tal Pegno , che i Croati , e 
i Panduri , che non difèrtano mai , che 
anzi cuoprono la difèrzione degl’inimici 
paffarono anch’ efli al noftro Campo, ri- 
ferendoci , che in quella notte medita- 
va il nemico dar quella fcalata.Laqual co-, 
fa, quantunque non fufie creduta mai, pure 
per abondare in precauzione , il Capitan 
Generale Marchefèdi Cartellar Pece Ilare 
tutta la truppa in arme , ponendo otto- 
cento Uomini piùdel fòlito in Pulle mura , 
guarnendo il Ponte , facendo porre le Bec- 
cate alla Porta di Sant’ Antonio per la 
Brada , che mena al Po , Perni nundovi do- 
po un largo , e profondo Portò fatto in que- 
lli giorni, un infinità di cavalli di Fi irta, e 
ordinando tanto alla Porta di San La2ze- 

ro, 
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io , che alla Porca di Sant’ Antonio tutta 
la Cavalleria , e allettando i movimenti 
de nemici . IJn’ ora dopo la mezza notte 
venendo il dì io. i nemici incominciarono 
a tirare molte bombe nella Città, tiran- 
done alcune con fuochi artifiziati per in- 
cendiare le calè . Quedo cèrtamente non 
era lo ftile della guerra , perchè i Piacen- 
tini non avevano colpa lè noi volevamo 
difendere la Città ; che in verità alcuni 
loro amavano più gli Audriaci , che gli 
Spagnuoli, parte per 'un genio naturale , 
che avevano a quella nazione , e parte , 
perchè erano annojari di noi , del modo 
del governo , e infadiditi di dover per 
tanto tempo percagion noftra fodener tan- 
ti mali . Noi da principio non ci curam- 
mo , che gli Ault riaci facellèro tanto fuo- 
co per lafciarli accodare , venendoci Rav- 
vilo , che tutta la loro truppa lìava for- 
mata . Dipoi non vedendo comparir nefc 
fimo tirammo ancor noi molte bombe con 
dodici mortari , ficchè fui far della mat- 
tina lalciarono di far fuoco , ed odèrvam- 
rfìo , che venivano a piantare più inverici 
la Città i loro mortari , acciò facedèro 
maggior danno . Oltre alla rovina di due 
calette uccifèro due del paelè • tennero in 
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grand’ agitazione la truppa , e tutta la 
Città , ma alla prima non fecero mal nel- 
funo . Anche il Prefidio di Pizzichcttone 
fece un buon fuoco di Cannonate , e di 
Bombe contra de’ noftri , che davano al 
Convento di San Francefco., premendo 
al nemico , che noi disloggiammo da que- 
llo luogo ; ma però non ci fecero danno 
confiderabile , e noi preparavamo , o fa- 
cevamo fembiante di preparare un Ponte 
full’ Adda , o per ftringere l’aflèdio , o per 
incamminarli a Cremona, e a difpetto de- 
gli Aulì ri aci farli ritirare da Piacenza ,o 
metterli tra due fuochi , e levar loro la 
fufliftenza . In quello medelìmo giorno 
venne la notizia al Marchefe di Cartellar , 
come un nollro convojo era ftato alfa- 
lito da’Piemonteli , e che ^raggiungen- 
do i notili , erano flati i Piemontefi polli 
in fuga , e ncceflìtati a lafciare in abban- 
dono il convojo con qualche perdita deco- 
ro , e vennero alcuni Carri di Franiceli ca- 
richi di malati , e di feriti, che in tutto 
potevano edere circa a trenta uomini . E 
il dì il- riflettendoli dal Capitan Genera- 
le , che la principal idea del nemico dove- 
va’ eflere la prefura del Ponte , dopo d’a- 
ver fatto aggiuftare di folli , e dj-r ali rei- 
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li , e di Cavalli di Frida tutto il terreno , 
che lì (tende dalla porta di Sant’ Antonio 
alle rive del Po , diede più premutole or- • 
dinazioni per render (èmpi e più vani , ed • 
infuffiltenti gli attentati de* nemici ; e pri- 
mieramente (ì prepararono nel Po varie 
barche con tutti gli ordinghi per ricom- 
porre in un (libito il Ponte , calòchè fufTe 
riufeito al nemico , o lo (pingere qualche 
Burlotto per incendiarlo, o pittare a terra 
qualche naviglio, che lo componeva ,* in 
oltre fece fpargere per il Po varj Barchet- 
ti per vifitare ogni naviglio , che veniliè 
giù per la corrente , e per fermarlo , te- 
nendo dugento uomini per rifare il Ponte 
e per avergli pronti in un tal dèrcizio , e 
invigilava (empie alla Guardia della Cit- 
tà, la quale oltre al buon grado di difefo 
per quello, che riguarda il militare, fi 
penfava anche di fornirla di viveri ,* e 
perciò mancando principalmente il Tale fe 
ne fece venire gran quantità dallo Stato 
Veneto , di dove anche fi penfava far ve- 
nire molti altri generi , e per la fùfiìftenza 
dell* elèrcito , e per quella del Popolo . E 
i nemici di Pizzichettone anche oggi ber- 
‘ fagliarono con i Cannoni, e Bombe il Con- 
vento di San Francelco, efièndo il medelì- 
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ino intcrerte, tanto il loro , che il nortro*noi 
di farli sloggiare d’ intorno a Piacenza , 
cd erti di far sloggiare noi d* intorno a 
Pizzichettone . Intanto fu fatto la fera del 
dì il. un gran difiaccamento di circa cin- 
que mila Franzefi , i quali prefero la ftra- 
Cta di Milano , ed erano dati preceduti il 
giorno avanti da circa mille fucilieri , i 
quali fi erano portati lontano da Milano 
non più di dieci miglia. Molte erano le 
voci > che fi erano fparfe a conto di que- 
lla mofià , e molte erano 1* opinioni , fe- 
condo il diverfo credere , e il diverfo pen- 
lare degli uomini . Alcuni non credevano 
niente , e riducevano ad una femplice ap- 
parenza tutte le nortre operazioni. Altri 
dicevano, che querta era una finta per 
far muovere il Prelìdio di Pavia , e per 
vedeie di dargli addortò ; e altri finalmen- • 
te , che in realtà fi andava a Milano per 
rifcuotere la Diaria, e tutte 1* altre impo- 
lìzionì , le paghe delle quali erano già ma- 
turate, ed erano Hate già incartate, e lòlo 
lì allettava la congiuntura per mandarle 
al Campo Aurtriaco, la di cui fuflìrtenza 
dipendeva molto da quelto danaro . Que- 
fta ultima opinione prefe il dì 1 3. maeeior 
pelo in lèntirlì , che dalla nolìra armata 
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fi era fatto un diftaccamento di circa tre- 
mila uomini , e fi era mandato a cuoprire 
quella llrada , che avrebbero potuto fare 
gli Aullriaci in calò di voler andare a Mi- 
lano , ò per (occorrere i liioi , o per infe- 
ftare i noli ri nel ritorno , e ritoglier loro 
la preda in cafo , che ne aveflèro condot- 
ta . Stando le colè adunque in quello fia- 
to , e bifògnando far grolfi m gazzini di 
viveri , quando aveftìmo voluto far 1* a fi- 
tèdio di Pizzichettone , al quale, o pareva 
che ci fi penfafle, oppure fi voleva far cre- 
dere di penfarci , furono in quello giorno 
14. e nell’ antecedente ancora fatte fare 
quattromila falcine , e fi difcorreva del 
modo di piantare una Batteria di dodici 
mortari da bombe , quantunque la Piaz- 
za tfrafie continuamente col Cannone, ma 
non per quello ci facefle mal veruno ,* per- 
chè la truppa (lava al coperto , e libera 
dall* incomodo , che poteva cagionarle 
1 * artiglieria . Anche in Piacenza llette 
tutta la notte la noftra truppa full 1 armi , 
perchè dai Difcrtori ci fu riferito, che gli 
Aufiriaci venivano alle mura della Città, 
e in fulla mattina al far del giorno furono 
tirate da due, otre Cannonate, e alcu- 
ne fucilate dalla noftra gente contra alcuni 

S 4 Groa-. 


iSo PARTE 
Croati, eVaradini,i quali fi eranonella paf- 
lata notte realmente accortati a Piacenza, 
ertavano rimpiattati dietro ai lavori del- 
le già da noi fatte , e poi abbandonate 
trincete, con animo di attrappare qualche 
pattuglia, o qualche picchetto, che an- 
dafiè come era lòlito la mattina a ricono- 
fcere il Campo : ma i mifèi i fcoperti fu- 
rono necertìtati a porli in fuga , e può efi- 
fere anche , che non tornaffèro tutti a 
cafa , o almeno che non tornartelo tutti 
fani , perchè alcuni fi videro , che rima- 
ièro aliai addietro andando zoppi, e carpo- 
ni, e non potendo feguitare i loro compa- 
gni,- e Monlieur de Gages, che ebbe a 
Codogno una tal notizia le ne venne oggi 
a Piacenza , non tanto per approvare tut- 
te le operazioni fatte finora dal Sig. Mar- 
chele di Cartellar , quanto per confidera- 
re la politura di querta Piazza , e le pre- 
cauzioni già prefe /àvifllmamente per 
renderla immune da tutti gli attentati del 
nemico . Anche*Sua Altezza Reale palsò 
oggi a Calai Piftorlengo Quartier Genera- 
le de’ Franzefi per trovarli con erto lui , e 
col Marelciallo di Francia Marcitele di 
Mallabois. La mattina de’ ig. venne la 
notizia , che già marciavano pel Genove- 
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fato duemila Spaglinoli , e quattromila 
Fcanzefi per venire a Tortona , e fi face- 
va conto, che quefta gente era più, che 
fufficiente , unita che ella furte co* Geno- 
vefi , e con 1* altre truppe , che avevamo 
a Novi , e Tortona , non foio di difender- 
li , ma di agire ancora otfenfivamente 
contra il Re Sardo; ancorché i Novellici 
Auftì iaci averterò fino da ieri fparlà la vo, 
ce , che le truppe della Regina marciava- 
no di là dal Po, e che in Juogo delle mede- 
fi me venivano le truppe Sarde . Quefta 
voce ebbe la fua origine , perché gli Au- 
ftriaci non potendo più reggere al fetore , 
che era nel loro campo, ritiravano addietro 
la loro truppa , avendo prima ritirato la 
lord artiglieria, e avendo dato fuoco a 
molta paglia , e fieno , e altra materia 
combuftibile, che era portata dietro alle 
loro trincere , dal che ne derivò , che 
fu creduto , che deftero fuoco alle trince- 
re medefime , e che fe n’ andaflèro . Erti 
però fi portarono molto più addietro pog- 
giando le fpalle inverfo la Nura , come fi 
conobbe in appreftò. La mattina de’i£. 
fu da noi fatto fuoco fopra alcune truppe , 
le quali venivano dalla parte della Treb- 
bia . Fu da alcuni creduto , che fuflero 
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truppe Sarde ; e da altri , che flirterò gli 
Auflriaci , i quali davano alla Trebbia., 
2 Ripalta , e in altri luoghi , che vanno 
inverfò la flrada di Cartel San Giovanni. 
Quella truppa fi accampò fuori di tiro 
del Cannone, e nel Bofco tra San Rai- 
mondo, e Sant’Antonio ; fìcchè rivede- 
vano due Campi • uno di là da San Laz- 
zaro; e l’altro nel poc* anzi mentovato 
luogo . Intanto fi fapeva , che era arriva- 
ta a Genova anche della truppa Napole- 
tana con alcune reclute ; e che i Vene- 
ziani armavano anch’ erti con gran folleci- 
tudine, e che lorodifegno era di porre 
le loro truppe a Crema , e altre Città del- 
la Lombardia loro appartenenti , Dice- 
vano , che prendevano una tal riduzióne* 
perchè vedendoli aprire vicino a loro il 
teatro della guerra , non volevano nertuna 
fól ta di truppa nel loro Dominio , il che 
era probabile . Per altro avevano dato il 
parto a tutta la truppa Auftriaca per i 
loro Stati , avendola provveduta di tutto 
il bifognevole , e armavano folamente ora 
che noi eravamo vicini a loro : il che fa- 
ceva veder chiaramente, che tèmpre i 
loro andamenti erano flati più parziali per 
la Regina , che per noi , e che nella loro 
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neutralità aveva fpiccato più 1* affetto 
inveì fo la Regina , che inverfo il Signor 
Infante . La mattina de* 17. il Mare/cial 
di Campo Marchefè di Villafone, che 
comandava infieme col Marchefè di Ca- 
rtellar la truppa , che era rimafta in Pia- 
cenza , fattomi diffaccamento di circa ot- 
tocento uomini , ulti con effi dalla Porta 
a San Lazzaro, e andò a riconofcere il 
nemico, che lo trovò portato dietro a* 
trinceramenti (ìioi (oliti ; e fatto recipro- 
co fuoco , ajutato dal Cannone della -Piaz- 
za , che cuopriva la noftra truppa , fe ne 
ritornò al Campo fe nza perdita di gente , 
anzi con 1’ acquifto di tre uomini , che 
pattarono alla noftra parte , ettendo ai 
nemici difficile a difettare da quefta ban- 
da . Bensì fperavamo ora di avere moltj 
Difertori fe veniva la truppa comporta 
di Spagnuoli,Franzefi, Napoletani , eGe- 
novefi dalla parte di Genova , dove anda- 
vano a calare tutti i Difertori Auftriaci . 
A mezzo giorno fi fentì nel Campo nemi- 
co fare una (carica di circa trenta colpi 
di Cannone.Si credette da alcuni, che fuflc 
1 * arrivo del Re Sardo al Campo ; da altri 
che fuffè quellodel Principe di Licfteftein, 
che finora era ftato ammalato a Firenzuo- 
la.; 
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la • e da’ Novellici fu fpacciato , che era- 
no arrivate al Campo Aurtriaco delle nuo- 
ve truppe , o reclute dalla Germania , e 
che fi celebrava da’ nemici col Cannone 
un tal arrivo, come fucceduto più, che 
opportunamente . Anche a Pizzichettone 
fu giuocato continuamente in quelli due 
giorni il Cannone l’opra de’ noli ri , non ri- 
finando di tirare notte ^ e giorno ; e noi 
davamo anfiofi di fentir tornare , e dal 
Milanefe , e dal Pavelè i noftri dillacca- 
menti, perchè fenza fargrandioli magaz- 
zini di viveri non potevamo intraprende- 
re alcuna imprefa in quelle parti : oltre 
di che bilògnava fornire Piacenza di 
provvifioni , quali andavano mancando 
di giorno in giorno . Il dì 18. non feguì 
in Piacenza alcuna novità , fe non che fu 
tirata qualche cannonata fecondo i movi- 
menti , che vedevamo fare ai nemici , i 
quali tuttora (lavano accampati ne’foliti 
portamenti . E in fulla fera fu mandato 
dal Campo nemico un Ufiziale con la 
campana, che (lava alla Chielà di San 
Lazzaro appartenente all* Eminentirtìmo 
Alberoni ; la-qual campana avevano gli 
Auftriaci levato alcuni giorni fa , e fi cre- 
deva , che ne averterò già fatta pezzi . 
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Queft’ Ufìziale comparve affai di notte • 
- onde lì potette dubitare , che queffo ful- 
fè un preteffo degli Aurtriaci per vedere, 
come noi ffavamo , e che guardia tene- 
vamo della Città . In fatti il Capitan Ge- 
nerale Marchefè di Cartellar non mancò 
di efporre all’Ufiziale una tale improprie- 
tà ; ma egli fi fcusò con dire , che era 
venuto per tempo dalla parte di Sant’An- 
tonio, ma che i Varadini non l’avevano 
votato lafciar paflare , onde gli era con- 
venuto fare un lungo giro . In tanto com- 
parivano da ogni parte provvilìoni da 
bocca , eflèndofene oltre quelle foraggia- 
te , e tolte nello Stato di Milano, com- 
prate, ed effratte molte dallo StatoVeneto. 
E ammaflandofène una gran quantità a 
Lodi, eCodogno, appariva tempre più 
chiara l’ intenzione di far l* imprefa di 
Pizzichettone . E fece queffà maggior im- 
preffìone in molti nel vedérli, che la matti- 
na de’ i ^pattarono dal Fortino del Ponte 
del Po ( dove fi tenevano accampati fette 
battaglioni) tre de’ medefimi a rinforza- 
re il Campo , e quefti furono due d* Aftu- 
rias , e quello d’ Edimburgo . Ma non 
per quefto fi credeva , che prima dell’ ar- 
rivo delle truppe , e formazione dell’ ar- 
• v, '•* mata 
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mata con le medefime a Genova noi a- 
vrebbamo mollò palio veruno. Con tut- 
to ciò furono inviati da Piacenza inverfo 
il Campo alcuni mortari , e alcuni pezzi 
di Cannone da batteria , e opoco, o af- 
fai vi fi lavorava in que’ luoghi frequente- 
mente . Oltre di quefio vi s’inviarono 
molti carri carichi di monizioni , e molte 
bombe , e granate Reali ; e quantunque 
fi tenefie un gran fìlenzio , pur tuttavia 
incominciavano a comparir chiare f idee i 
del noftro Generale . Intanto gli Auftria- 
ci non fi movevano d’ intorno a Piacenza,* 
ftando però tèmpre fuori del tiro del Can- 
none^ folamente mutavano campo , por- 
tandolo ora dalla parte di San Lazzero, e 
ora dalla parte di San Raimondo, e di Sant’ 
Antonio, ed era fama , che il Re Sardo , il 
quale flava dalla Trebbia in là in tanti 
Peli ottoni , (Vendendoli fino nelle vicinan- 
ze d’ Aleflandrià , e d’ Arti , voleflè que- ' 
flo Corpo comandato dal Principe di 
Liefìeflein per andare a cuoprire i fiioi 
Stati , conoscendo , che era imponìbile a 
difenderli , qualora fufle flato vero , che 
fuflero venuti e Franzefi , e Spagnuoli , 
che con i Genovefi , e Napoletani dove- 
vano formare un’ Etèrcito di quarantotto 
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Battaglioni . Oltre di che vi era pericolo, 
che un altro Corpo di Franzefi vernile ad 
attaccarlo dalla parte del Piemonte, ed 
egli penfava più a conici vare i flioi Sta- 
ti , che quelli della Regina d’ Ungheria . 
La mattina de* ao. partirono da Piacenza 
altri carri carichi di monizioni alla volta 
del noftro Campo intorno a Pizzichettone, 
e dall’ altro canto entrarono in Piacenza 
molte provvigioni da bocca , e biade per- 
la Cavalleria Ma maggior quantità di 
roba , e lènza fine giunìè a Codogno , ed 
a Lodi , dove fi facevano ammaffi di vi- 
veri fenza mifura ; giacché fi doveva con 
tutta la probabilità fermare per alquantò 
tempo la truppa per quell’ imprefa . Per 
la quale fi travagliava continua mfentedaR 
la noftra truppa per alzar terreno, per 
far gabbioni , e falcine, ma pareva, che 
fi facefle lentamente , potendo forfè di 
quefta lentezza efièr la principal cagione 
il non voler prima intraprendere quefta 
imprefa , fè non penetravano in Lombar- 
dia i quarantotto Battaglioni, e per vedere 
quali movimenti faceva il Principe Lie&e. 

; ftein con la fua Armata, che teneva in duè 
divifioni ; potendo colla medefima venire 
inverfo Pizzichettone , e allora i noftri, 
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avrebbero aperta la Campagna inverfo 
Alefandria ; e potendo andare ad unirli col 
Re Sardo , e allora avrebbamo prò leg ul- 
ta Pafièdio di Pizzichettone . Il dì ai. 
nulla di particolare feguì intorno alla Cit- 
tà di Piacenza, incui venne dal Campo 
Auftriaco una Dama della Callidi Althan, 
con un Tuo figliuolino , e fu adeiìnare dal 
Marchelè di Cartellar , e la lera fe ne ri- 
tornò al Campo, il che diede motivo a 
diverrt dilcorli , fecondo le diverfe partìo- 
ni , e genj degli Uomini . Siccome nulla 
di nuovo feguì nel Campo intorno a Piz- 
zichettone , folo che fi preparavano in 
Piacenza degli alloggiamenti , cafochè 
qualche corpo di truppe fufie dovuto paf- 
(a re di qua per andar dietro agli Auftria- 
ci, le furtero quelli marciati alla volta di 
Tortona , e d’ Alefsandria , come poteva 
ertele molto probabile . E a tale oggetto 
s’incominciarono il dì 22 . a formare di- 
verfi magazzini di fieno , e di (trame, e 
fi notavano tutte le calè della Città non 
tanto per ripartir la truppa , quanto per 
fàpere chi ci abitava , per rimandare gli 
llfiziali fani all’ Efercito , e perchè molti 
ci erano , i quali (òtto titolo di eflere 
llfiziali occupavano le cafe , e feguivano 
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F armata per efplorare ogninodro anda- 
mento, e poi riferirlo ai nemici . In quella 
fèra fu di (laccato dal Campo di Pizzichet- 
tone un grolTo didaccamento; e la mattina 
de’23. ritornarono in Piacenza feiMortari, 
e fei Cannoni di quelli , che erano paA * 
fati ali* Efèrcito ; di dove ne venne la 
voce, che tutta Tarmata retrocedeva, 
e che 1* imprefa di Pizzichettone era una 
cofà chimerica , e ideale • che però quelli . 
Geniali non diffidavano di poter predo 
vedere gli Audriaci predo Piacenza . Si 
téppe ancora, che i Franzed aveva- 
no occupato Mons il dì io. e che d 
«frano levati la mafchera con gli Olanded, 
non volendo edere infilzati dalle loro 
chiacchiere , e padocchie ; e confeguen- 
temente avevano fatto padare in Olanda 
un’armata di fedantamila uomini : dal 
che molti arguivano , che le potenze del 
Nordt avrebbero prefò anch’efiè il loro 
partito , e che non avrebbero alcune 
comportato , che gliOlandefì fudero an- 
dati in quelle parti a far il padrone in 
Cala Loro , In fòmma fi vedeva , che la 
guerra fi doveva far cruda , e univerfale - 
perchè fperavamopiùche mai, che potefi. 
fero qua paflàre le promeflè truppe diSpa** 

T gna 




2 $o PARTE 
gnae di Francia , e in tal quantità , che 
avrebbero comporto un altro efercito fi- 
mile a quello che avevamo in Italia sul 
principio della Campagna . Intanto ven- 
ne la mattina de 9 24. e fi era ordinato, 
che il giorno fi facerte in Piacenza il 
triplice (paro dell’ Artiglieria , e della 
Fucileria , dovendofi fare il Umile al 
Campo Reale . Tutto era in ordine : ma 
quando fu a mezzo giorno giunte di Spa- 
gna un Elprertò con la più flebile do- 
lorosi notizia, che mai potertè recare, 
confirtendo quefta nella morte feguita il 
dì 9. di Filippo Quinto Re delle Spa- 
gne. Siccome quefta cagionò in molti, 
i quali avevano il cuore tutto Auftria- 
co, e avevano un contraggenio ’ftraor- 
dinario ai Franzefi , da quali dicevano 
d’eflere flati Tempre ingannati , della fi- 
ducia , che prefto co| termine della Guer- 
ra potcflero aver fine le loro fatiche ; e 
iteravano , che farebbe ognuno ritorna- 
to a Ca fa a godere i lunghi frutti di 
pace , figurandoli , che il nuovo Re Fer- 
dinando *fulfe di diverte genio, e di di- 
verfi Sentimenti dal Re Filippo fuo Pa- 
dre, non confiderando, che i Regnanti 
( anche dato ciò per vero) bitegna che 
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mutino naturale , e idea , e che afcefi 
al Trono penfino, e proccurino di fare 
ciò , che conviene alla Monarchia anche 
a collo del fuo idinto e inclinazione ; 
così per lo contrario cagionò ne i più 
fènfati, e prudenti dell’ alterazione , e 
fommo difpiacimento , confi dorando que- 
lla morte immatura , c fuor di tempo, 
é particolarmente S. A. R. la fentì con 
dolore infinito, nè potette far di meno 
di non rattenere le lagrime , e tutti da- 
vamo attoniti , allettando che rilòluzio- 
ne avrebbe prefo la nollra Corte , e che' 
ordini ci avrebbe dati ; della qual colà 
non erano meno impenfieriti tutti gli Ufi- . 
ziali col Comandante Franzefe. Intan- „ 
to fu levato l’ordine di farli la tripli- 
ce Icarica , non parendo proprio di mo- 
lìrare legni d’ allegrezza in una tal cir- 
codanza , ancorché lèmma folle data la 
cagione di rallegrarli, e l’Ufizialità pensò 
vedirfi a bruno; e dubitandoli , che i 
nemici non fi valeflero ora deiroccalione 
non fi dette oziofi per quello , che appar- 
teneva agli affari di guerra ; che però 
tornando tre Battaglioni alla Guardia del 
Ponte , s’incorporarono con gli altri quat- 
tro 3 che davano a San Rocco ; fi fortificò 
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un Itéla nel Po , che riguardava la parte 
di Sant’Antonio , ditéorrendofi e di por- 
vi dei Cannoni , e di cofiruire un Ponte 
nel Po, appunto dove fi era fatta la 
catena de ? Navigli per rompere la Cor- 
rente e per avere in efià Ilòia la comu- 
nicazione . E in cambio della catena,- 
furono podi poco lontani dal nuovo Pon- 
te diverfi Barconi con mulini , comba- 
cinandogli infieme , acciò facefiero il me- 
defimo effètto. Si téppe ancora, che il 
Re Sardo aveva paflàto il Po alla {Ira- 
delia , e che colla maggior parte della 
lua Armata veniva nel Pave/è . Per la 
qual cofa il Marefciallo dì Mallabois fi 
diftaccò con tutta la truppa Franzeté, 
con la maggior parte delle noftre Com- 
pagnie di Granatieri , con le Guardie del 
Corpo di -S. A. R. , e ;con la più feelta 
parte della noftra Cavalleria per ofier- 
varlo , e per far téco un* Azione Gene- 
rale fe fufie fiato conveniente , e té il 
tempo e il luogo 1 ’ avelie permeflb . La 
mattina de’af. S,*A, R. ricevette le con- 
doglianze da tutta l’Ufizialità veftita a 
lutto , e a quefta pruova la fila intrepi- 
dezza non potette far a meno di non 
vacillare, -volendo la natura pagare fi 
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fuo debito con qualche sfogo di pianto. 

In quello giorno era partito dal Cam- 
po alla volta di Venezia S. A. Serenili 
lima il Duca di Modena . Varie furono 
le opinioni circa a quella fua improv- 
vifa partenza, giudicando econcluden- 
do ognuno fecondo il diverlò liltema , 
che in quella Grill fi era' formato. In- 
tanto gli Aullriaci sulla vana intelligen- 
za , che Noi voleflìmo andare un altra 
volta ad attaccarli nelle loro trincere , 
facevano continuamente travagliare nei 
loro Campo di Sant’Antonio , non lòia- 
mente alzandovi terreno , e componendo 
una trincera con una larga e profonda • 
folla d’avanti , ma di più riempiendola 
d’acqua per rendere più difficile TacccHc . a 

Pi Piemonte!! facendo qualche movimen- 
to , ed ellèndolì incontrato un loro Di- 
• fiaccamente, credendo tanto i Savoiardi, 
che i Franzelì , che potefièro gii uni 
attaccare gli altri , e venire a qualche 
funzione generale , chiefero dagli Au- 
flriaci un rinfòrzo di gente , ’e fubito fi 
difiaccò il General Berenclau con un 
Corpo di otto in dieci mila uomini ; 
la qual cofa lèntendofi dal nollro Gene- 
rale Monfieur deGages, fece fubito la 
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mattina de 5 26. avanti giorno batter la 
generale, e avendo avviati tutti i Ba- 
gagli alla volta di Piacenza , dove pu- 
re s’incamminò la Teforeria , P Inten- 
denza , e tutte P altre Officine fi mode 
egli con S. A. R. ,* e con tutta la trup- 
pa della feconda Linea , e la truppa di 
riferva in foccorfò del Marcfeiallo di 
Mallabois, lafeiando al Blocco di Pizzf- 
chettone la lolita truppa della prima 
Linea . Ma in quello tempo i Franzefi 
paflàrono più ballo dove P Ambro va 
accollandoli per porli in Po, con un 
groflò dillaccamento , onde non volendo 
il Re Sardo venire ad un fatto decilìvo 
molto più , che .la lua gente non era 
tanta quanta il Mondo la decantava, 
Rimò bene ritirarli inverlp Pavia ; eia 
nollra truppa parimente li ritirò ne’fo- 
liti polli a riferva d’un grollò dillacca- 
mento, che palsò nelle vicinanze di Bel- 
gio jolò, e crede va fi per tentare P acqui Ho 
del Ponte , che i Sardi avevano fatto a 
Broni nel medelimo luogo dove Paveva- 
mo Noi , dopo aver fatto P acquillo di 
Pavia . Anche la truppa nollra intorno a 
Piacenza era tutta quanta la notte Hata 
sull’arme , perchè i nemici < forfe pel 
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timore, che avevano di non elTer egli- 
no attaccati ) davano voce , che volevano 
fare de* movimenti . La mattina de’ 
molta della noftra truppa fe ne ritornava 
nei medefìmi luoghi , dove già fi ritro- 
vava. Furono fatti retrocedere al Campo 
molti de’Bagagli , i quali erano dati per 
cautela inviati a Piacenza ; e la matti* 
na del dì a8. fi feppd , che parimente re- 
trocedeva la truppa tanto di là , che di 
quà dal Po , e quella , che erafi avanzata 
fino alla Trebbia, forfè sull’intelligenza, 
che truppa Genovefè (correva fino alla 
Bormida , e "al Tanaro , devafhndo il 
Paefe , e fino a Caftel nuovo di Scrivia 
ponendo a ferro, e fuoco cièche fiera 
appropiato il Re Sardo in quelle parti 
ajutata dal Prefidio di Tortona. Oltre- 
dichè vacillava adefib , e incominciava 
a darli per vinta l’incredulità di colo- 
ro , i quali perfidiavano , che nuova trup- 
pa non farebbe pafiata altrimenti in Ita- 
lia , efiendochè nella Riviera di Genova 
parfa va gente, e a San Pier d’ Arena,' 
s’era fatto un grand’ammafiò d’ armi e 
d'Armati. Intanto i Franzefi facevano 
delle fortificazioni , e S. A* R. non fi era 
moda col Quartiér Generale dallo Sjae- 
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daletto in tutto il giorno 29. e fi .crede- 
va , che farebbe continuato il fuo foggi or-, 
no in codefte parti fin tanto , che non 
avellerò i Franzefi compito i loro lavo- 
ri . Da quello travaglio pareva, che l’in- 
tenzione de’ noftri fufie di penfare fè- 
damente all’ afledio Si Pizzichettone , 
per foccorrere il quale levavano al ne- 
mico ogni via , e ogni fperanza prima 
di venirne fèdamente^ all* imprefè . Per- 
che dalla parte del Cremafco i nemici 
non potevano foccorrerlo , efièndochè i 
yeneziani fpingevano a Crema molte e 
molte truppe, perchè nè ‘Armate Au- 
lir iache , nè Franzefi , nè Spagnuole non 
entrafiero nei loro Stati , come elfi dice- 
vano. Dalla parte delPavefè fi faceva- 
no quelle fortificazioni ; e dalla parte 
del Po., come i nemici non s’impadro- 
nivano di Piacenza non potevano farp 
nulla di buono, e di bello . Rimaneva 
fedamente ai medefimi la fperanza di 
poterlo foccorrere dalla parte di Cremo- 
na • ma per ciò fare, o ci voleva una 
difèefa di nuove genti dalla Germania, 
o bifognava , che finalmente con loro 
gran vergogna , perchè 1] erano vanta- 
ti di conquillar Piacenza , che iafciallc* 
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ro in abbandono quella per avanti credu- 
ta da loro troppo facile imprefa . Oltre 
di che era molto probabile , che dopo 
d’aver terminate le fortificazioni degli 
Franzefi , penfafiìmo di ferrar il palio 
anche dalla parte del Cremonelè j dove 
i nemici parimente . davano con tanta 
paura , ed era fama comune , che an- 
che di colli invialfero inverlò Mantova 
molta roba , che vi avevano , e parti- 
colarmente gli Ammalati , de’ quali era- 
no piene quafi tutte le Chiefè di Cre- 
mona . Anche Noi di quelli non ne ave- 
vamo pochi , efiendo le malattie cagio- 
nate dalle carni cattive , dai caldi ec- 
cedivi , e dal mal vitto, che nulla s’in- 
contrava di buono • ed era così caro , 
che il povero fòldato non aveva, modo 
da poterli provvedere . Ma lòpra ogni 
colà mancando il vino , e quello che fi 
vendeva eflèndo annacquato, convenendo 
alla truppa ai bere deli’acque palufire , 
grolle , e fangolè , fi era iparfa tra la 
medefima una Diarca , quafichè univer- 
fale , talché ancor Noi avevamo in ogni 
Chielà di quella Città uno Spedatele 
di fola truppa Spagnuola potevamo con- 
tare d’avere al giorno d’oggi circa lèi 

mila 


298 PARTE 
mila Ammalati. Quello però, che dava 
gran rincrefcimento fi era , il vedere , 
che a molti e molti feriti , i quali ave- 
vano già pacata la burraie a della ferita 
fopravvenendo ora a medefimi la Diarea 
e la febbre , conveniva milèramepte mo- 
rire . Intanto fi facevano da Piemontefi 
varj movimenti , e con loro era unito 
un Corpo d’ Auttriaci , e davano voce 
di Vo{er venire ad attaccare i noltri. 
Noi non «li perdevamo di veduta , ed 
affettavamo di vedere quella loro rifo- 
luzione , e regolavamo i noltri andamen- 
ti dagli andamenti loro per ben riceverli; 
c quantunque potettero nello fiato pre- 
fente edere a Noi fupericri di numero 
di gente, Noi non cedevamo loro per 
la bontà della truppa , e per il maggior 
numero ancora della nofira Cavalleria, 
che il nemico non aveva ben provato, 
e che Noi Iteravamo di far giuocare, 
che fempre non dovevano i nemici fiar 
fòtterrati in trinceramenti , e fi doveva 
fperimentare la loro bravura in Campo 
aperto con quel vantaggio lòlamente , 
che avelie potuto dare all’uno o all’aU 
tro elèrcito in quell’ iftante , o 1’ arte, 
o la bravura . Stando le colè in quelli 
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termini più che mai credeva la voce, 
che il nemico finalmente aveva il di 3:. 
pafiato il Po , e che veniva a trovarci, 
e che era intenzionato di batterli con 
Noi prima, che paftalle in Lombardia, 
( come fi era convenuto tra le Corti di 
Francia , e di Spagna , l’altro Corpo di 
ventlfei mila Uomini , che doveva in- 
cominciare a giungere in Provenza , e 
colle truppe, che fi avevano a ritirare da 
Aqui , doveva fare alto a Savona , e 
per comandare il quale era partito, fa- 
cendo un lungo giro pel Ferrarelè , Bor 
lognelè , c Fiorentino il Marchelè di Mi- 
rapoix. E Noi confideravamo , che con- 
veniva al nemico realmente il tentare 
qualche azione prima , che fulfimo rin- 
forzati da quefta gente , e fi* vedeva , 
che così la penlàva , ma che non gli 
era così facile come il mondo credeva, 
a mettere in elocuzione un tal partito. 
Quello luccefiè in Italia ; ma in Olan- 
da dopo la prela di Mons , feguita il 
dì io. del corrente , e dopo che i Fran- 
zefi fi furono impofièfiati di quella Cit- 
tà, aprirono il dì iy. la trincera al For- 
te di SanGiulien, quale era prefidiato 
da fccento Uomini ; e ad onta delPorta- 

colo, 
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colo , che convenne foperare ( perchè San 
Giulien fìà tutto circondato dall’acque) 
cadde la Piazza in poter de’Franzefi, 
prima della fine delmefo; ed effl apri- 
rono la trincera il di 26 . a Charlerois 
principiandofi a batterla il dì 30. efien- 
do quella Piazza tenuta una delle più 
forti e delle più regolari , che folle ne* 
Paefi Baffi; in tempo, che tornate tutte 
le truppe Olandefi , ed Afflane dall’ In- 
ghilterra, e uniti due Corpi di Anno- 
verefi con cinque mila Bavari alPEfor- 
cito degli Alleati , era quello ufcitodal- 
le fue Linee in lette Colonne , e poi fi 
era riftretto in due , e finalmente forma- 
to un E fere ito di ottanta mila uomini, 
alla di cui teda era il Sei enifflmo Prin- 
cipe Carlo di Lorena . Era arrivata tutta 
quell’ Armata ai 27 . di Luglio a Bor- 
chloen , e di qui a Vellers fopra Liez, 
dove teneva in inquietitudine' l’Efèrcito 
Franzcfe . Ma il Marefciallo di Safionia 
rinforzato da una buona parte dell’E for- 
ato del Principe di Conti fi era po- 
llato in modo , e da ricevere i nemici, 
e da cuoprire gli Affledj di Charlerois, 
e di San Giulien, e quello di Namur, 
che meditava di fare , e a tal* effetto 
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andò a poftarfi sull’ eminenze di Gem- 
blurs , dove fi fortificò , e d’onde ofiè la- 
vava tutti gli andamenti de’nemici , per 
profittai de’medefimi nella forma , che 
porgeva 1’ occafione , come a fuo luogo 
vedremo . E non (àio fu funefiata , in . 
quello Mele la Reai Cafa di Spagna , 
per la morte del Cattolico Re Filippo V. 
ma anche la Cala di Francia per la mor- 
te immatura della Delfina , la quale, 
dopo d’aver partorito felicemente il dì 
14. una Bambina lòpraggiuntagli la feb- 
bre morì il di 13. in età d’anni venti, 
un mefe, e undici giorni , compianta da 
tutta La Cafa Reale , e da tutta la na- 
zione Franzelè per le rare fue qualità, 
e per I’eccellè , e peregrine doti del fu- 
blime di Lei Animo, con cui s’era con- 
ciliata la venerazione di chiunque , che 
aveva la fòrte di conofcerla . 

Era entrato il mefè d’Agofto, nel 
quale motfravano tutte l’apparenze , che* 
dovefie efière il mele , in cui fi incomin- 
ciava la Campagna sull’efempio dell* 
anno palfato , che appunto nel dì quattro 
del corrente ci prefentammo a Tortona; 
e quantunque diverlò fufiè tra la nofìra 
Ufìzìalità il giudizio , fe fi doveva pro- 
* J fè* 
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feguire la guerre o no , e II difcorrefte 
in varie forme ( almeno circa al modo) 
ancorché molti affèrmafiero , che la pa- 
ce era conclula , e che mediatore della 
medefima almeno per quello , che riguar- 
dava I4 Spagna, e la Corte di Vienna, 
era il Re di Portogallo , con cui aveva 
il nuovo Re Cattolico ftrettilfimi tratta- 
ti , pure tuttavia fi preparava ognuno ad 
agire , prevedendo , che non fi farebbe 
perduto il tempo e la congiuntura , e 
che bifògnava , dovendoli continuar la 
guerra anticipare , e prevenire , per la 
fufiifienza in quell* Inverno di quella 
Armata, la quale aveva bilògno di pan- 
no largo, per metterli al coperto e per 
far fullìftere in modo particolare la Ca- 
valleria. E primieramente fi fece mar- 
ciare tutta la truppa , che avevamo ac- 
campata di là dal Po intorno Piacenza, 
e confidente in circa a quattro mila uo- 
mini fotto gli ordini del Marche fé di 
Campo Santo peroflervare gli andamen- 
ti del nemico, e per unirfi al forte del 
noftro Elercito , quando il bilògno PaveA 
fè richiedo . Si trafportavano in Piacen- 
za viveri infiniti da Lodi , e dal Cre- 
malo, e fi empievano il Caftello, ed i ma- 
-? ~ : gaz- ' f 
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gazzini . Gli Ufizj, e l’Intendente erano 
paUàti a Lodi non tanto per far provvi- 
gioni , che per dare varie altre diipofizio- 
ni . E i nemici i quali ancora non avevano 
abbandonato Piacenza , eiìèndofi ridotti 
ad un più fcarfo numera, bevano bru- 
ciato , e fatto volare in alto alcune Caie 
da Campagna circonvicine al loro Cam- 
po, e queùo avevano fatto perchè non 
glien’aveffimo attaccate , e per non per- 
dere inutilmente della gente , che aneli* 
eilì non ne avevano troppa da buttar via, 
tenendo la loro armata da otto mila ma- 
lati poco meno , o poco più de’ noftri . 
Intanto fi diceva , che i nemici venivano 
in tre Colonne ad attaccarci, e il dì 2. 
il prefidiodi Pizzichettone credendoli di 
ritrovarci a dormire , fece una vigorofa 
fortita , e venne dalla Giera ad attaccare 
il Convento di San Francefco , alla di cui 
Guardia vi erano dugento uomini, quali 
erano foftenuti da altri trecento. L’at- 
tacco fu incominciato vigoroiò , ma fu 
riipofto con tanta bravura dalla noftra 
gente , che in breve fu riconoiciuto va- 
no dal nemico Ufuo attentato; onde fe 
ne ritornò con gran confulione portan- 
do fece i Tuoi feriti ed i morti , che non 

fu- 
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furono pochi ; e Noi non ebbamo più 
che due feriti, con gran lode del Te- 
nente Generale Don Francelco Pignat- 
telli , che comandava quell: a gente. An- 
che il dì 3. abbaino qualche incontro , 
con alcune ^Ccfnpagnie di Granatieri 
Piemontefi , i quali ne ebbero la peg- 
giore : onde il dì 4. fentendofi , che i 
nemici venivano in tre Colonne ad at- 
taccarci dilpofamo tutta la noftra gen- 
te per riceverlo ; e avevamo da primo 
penfato di fare ancor Noi tre Colonne 
della no lira truppa, per corrifpondere 
al nemico con altrettanta oppofizione , 
con $ui veniva ad attaccarci . E labia- 
to un competente numero di gente ne’ 
luoghi neceflàrj, e rimandato il dì f. a 
Piacenza tutto il Bagaglio fi andò da 
Noi medefimi a trovare il nemico, qua- 
le fi credeva, che ci avrebbe a fpettato 
parendo , che fufie convenuto più a Lui, 
che a Noi il tentare una battaglia . Ma 
o diffidando égli delle fue forze , o della 
fua gente , o qualunque altra fufie fiata 
la cagione la mattina de’6. retrocedeva 
inverfo il Pavefe , premendo al Re Sar- 
do di cuoprire i (boi Stati j i quali non 
avendo potuto con la forza , aveva coll* 
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aftuzia , e coll’inganno ricuperati , cono- 
fccndo beni(Tìmo,che tè egli perdeva a cafo 
AletTandria in quella Campagna , il tutto 
era fpacciato per Lui , eflèndochè i noftri 
avrebbero tenuto diverfo Itile con elio lui 
di quello , che avevano tenuto nella Cam- 
pagna pattata . Pertanto ancora Noi pre- 
famo diverte determinazioni , e fi fece 
la mattina de’ 7. ritornare al Campo 
tutto il bagaglio , fi mandarono in Pia- 
cenza moltiffime provvifioni e fi fece in 
un fubito partire la Telò reria , e l’Inten- 
denza . Si ordinò anche il traino di diverti 
pezzi di Cannone, e di molte altre provvi- 
fioni da guerra ; e fi pofe in ordine tutta 
ja truppa, la quale era in Piacenza,- a ritèr- 
va di foli quattrocento uomini , che rima- 
nevano alla Guardia della Città ; per farla 
marciare , dovendo quella efler condotta 
Lotto gli ordini del Capitan Generale 
Marchete di Cartellar. Ò. ue ^ a improv^ 
vifa mutazione potè in cofternazione tut- 
ti i Piacentini , e molti ancora del no- 
fìro Efercito , perchè dicevano, che noi 
abbandonavamo Piacenza • Altri diceva- 
no di nò , perchè in Piacenza ci avevano 
feì mila uomini malati , più di ottanta 
pezzi di Cannone ; più di trenta mortal i, 
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provvido™ da guerra infinite , e provvi- k 
{ioni da bocca non poche , e di quefte ne #.» 
andavamo traendo continuamente , le 
quali colè tutte avrebbamo pen/ato a fal- 
vare, quando avetfìmo veduto di non po- 
ter più fuflìltere in Piacenza. Stando 
adunque le cole in quelli termini nò 
cflèndo partita altrimenti la truppa di 
Piacenza in tutto il giorno 7. , non fi 
làpeva più danefiuno-, nè che fi dover 
penfare , nè che fi dover dire . Ma la 
(ortica di Piacenza , e la marcia ancora di 
tutto il nortro Efercito , che era di là dal 
Po , incominciava ad apparir chiara- 
mente . Perchè per quello , che riguar- 
da la fortita di Piacenza , Noi avevamo 
minato tutto il Fortino per mandarlo 
in aria ; avevamo affondati tutti i mu- 
lini , che fervivano di parapetto a i due 
Ponti , che avevamo piantati sul Po; 
e nelle Barche , che coftruivano detti 
due Ponti avevamo porto in ciafchedu- 
na un bariglione di polvere , e molte \ 
falcine pér incendiarli . Dall’altra parte 
Monfieur de Gages , faceva fabbricare 
con celerità incredibile tre Ponti fopra 
il Po in un luogo , che rimane in fac- 
cia a Rottifredo , dove poi feguì la fa- 

molà 
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mofa funzione il dì dicci ; come fi dirà 
in appretto • aveva fatto evacuar Lodi , e 
aveva pure fatti de’movimenti con tut- 
ta la truppa avvicinandoli tempre in- 
veite al Po • e la mattina poide’9. ave- 
va mandate varie Compagnie di Gra- 
natieri a pattare il Po sulle barche , il 
che Sfecero con ftento , e combatterono 
con i nemici , i-quali cedettero ai noftri, 
attete il loro numero minore , trattenen- 
dofi etti inverfo Piacenza , perchè filma- 
vano , che non fortendo la truppa di Ca- 
rtellar da Piacenza non futtè vero, che 
i noftri vclettero impattare quetto gran 
fiume. Ma poi i Generali Aurtriaci fi afiì- 
curarono maggiormente della nottra idea 
in tentendo, che Noi avevamo abban- 
donato sull’Aurora Pizzichettone ; onde 
non facevano altro , che fcorrere da ogni 
parte per vedere ficuramente quale fufl’e 
, la nottra intenzione^ teortero a Codogno 
a Guardamiglio , e fino a San Rocco, 
che è quafi in sulle porte di Piacenza . 
Parimente fi fecero in Piacenza oggi 
grandifiìmi movimenti alleftendofi tutta 
la truppa e mandandofi i Bagagli lungo 
la riva del Po: fi redimirono ai partico- 
lari i grani , e le farine , le quali fi erano 
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tolte , e fi venderono varie proWihom, 
le quali fi erano meffe in Cartello; e chia- 
ramente era a ciafchedun noto , che ce 
n’ andavamo ; e fi diceva per Piacenza, 
che il giorno appreflò farebbe entrato 
in quella Citta il Re Sàrdo , e che ci 
avrebbe accordate larghe capitolazio- 
ni , e circa ai numerofi bagagli , che ci 
avevamo lafeiati, e circa 1’ Artiglieria, 
e circa i malati , che in Piacenza non 
ve n’erano pochi fi farebbe poi conve- 
nuto amichevolmente ; ertèndochè face- 
va a Noi il Re Sardo una guerra da aver- 
ne poca paura . Intanto gli Auftriaci non 
dormivano , e penfavano fòpra di Noi 
di fare un gran colpo . E l’avrebbero cer- 
tamente fatto > fé in vece di verme a 
fortificarli a Rottifredo fodero la matti- 
na fuffeguente venuti sull’Aurora ad at- 
taccarci al Po , dove non era paffata la 
metà dell’Armata , mediante il gran 
tempo, che ci era voluto la notte per 
paffar l’Artiglieria . In quefto mentre a 
mezza notte de’ io. parti di Piacenza la 
Colonna del Màrchefè di Cartellar di cir- 
ca a fei mila uomini , e appena pafsò 
i Ponti , che fu loro dato fuoco , e get- 
tato in aria il tortino, il che fececie- 
/*..<• 1 V . ' dere ^ 
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dere ai Piacentini , che non altrimenti 
farebbe venuto il Re Sardo in Piacenza, 
come fi andava dicendo il giorno avanti. 
Intanto la medefima notte S. A. R. aveva 
pattato il Po a Verota , e aveva pernot- 
tato in una Calcina con idea di fermar- 
fi a Cartel San Giovanni . Aveva con una 
Colonna preceduto il giorno avanti la 
noftra marcia il Tenente Generale di 
Corobolan, per guardar la ftrada della 
Montagna . Incominciò adunque a muo- 
verli la prima Colonna , che faceva di 
Vanvuaidia condotta dal Tenente Ge- 

c> 

retale DonFrancefco PignattcIIi , e che 
poteva eflere di circa duemila , e cin- 
quecento uomini tra fanti , e Cavalli 
prendendo il Cammin Reale , e quando 
fu in faccia a Rottifnedo fi trovò in 
certe fortificazioni il nemico , il quale* 
anche aveva tra Centora e Rottifiedo 
un Difiaccamento di tre Battaglioni , e 
di alcun numerò di Cavalli . Il General 
Pignattèlli pensò di attaccarlo , affinchè 
la noftra Armata potette marciare beu- 
ta , e così fece con grand’impeto , pren- 
dendo le fortificazioni, da cui fi ritirò 
il nemico , avendo bruciato un Ponte * 
che aveva fatto sul Tidone , che è rivo, 
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il quale fcorre avanti di Rottifredo , e di 
cui il voleva forfè ièrvire per cacciar 
poi fuora a luo tempo la fua Armata. 
Entrati i noitri in funzione e paflàtoil 
ìivo , e rinculando ièmpre il nemico, 
quando furono nel mezzo a Rottifre- 
do e Centora trovarono , che tra certe 
vigne, e li detti villaggi dava rimpiattata 
tutta l’Armata Auftriaca , la quale non fi 
sa perchè non piombaflè su quefta noftra 
Colonna • fè non fuilè, perchè ilccome noi 
intanto attaccammo con si poco numero 
di gente il nemico , in quanto credemmo, 
che non potcftè edere fé non porzione 
deli Armata Auftriaca j così per Io con- 
trario il nemico non piombafiè sulla Co- 
lonna , in quanto , che credefle, che quei 
fta folle lòftenuta,o da tutto, o dalla 
maggior parte del noftro Efercito; tan- 
ta fu la prontezza, e risoluzione, con 
cui il General Pignattelli andò ad at- 
taccarlo. Trovandoli adunque ì notòri 
in mezzo a tanto Fuoco, incominciò a 
ritirarli appoco appoco la noftra truppa 
finche non fu (Tè ioftenuta da altra gen' 
te, che il Pignattelli chiedeva ìlìante- • 
mente ; ficchè in quefta ritirata perdem- 
mo qualche numero di gente , e tra 

que- 


zed by Goog 


Die 


S E C O N D A. 311 
quefta il Tenente Generale Conte di 
Candel Comandante delle tre Compagnie 
delle Reali Guardie del CorpodiS. M. 
Cattolica , e altri Ufiziali , perchè il 
Conte di Candel fu prefo di mira per 
non ertèr voluto Rendere da Cavallo . . 
Intanto giungeva gente da per tutto, 
e entrarono in (òccorfo de’noftri molti 
Reggimenti di Cavalleria , e Infanteria, 
tanto Spagnuola , che FranzeR , e fi fece 
una delle più vfgorofè funzioni , che fia* 
no mai accadute , ancorché la noftra 
gente non potefle operare fé non in pel- 
lottoni ,dove che i nemici facevano fuo- 
co da per tutto generalmente . Durò il 
fuoco reciprocamente gagliardo per fei 
ore continue ; quando giunfe il Marche- 
R di Cartellar con un Corpo di otto mila 
uomini e col Reggimento della Regina 
Cavalleria, col Reggimento della mcdeft- 
ma Dragoni , e con altri, e con’gli Urtari, 
i quali poi non entrarono, per rilevare Pi-? 
gnattelli con la fua truppa. Fu tale i 
impeto, col quale il MarcheRdi Cartellar- 
li cacciò fopra il nemico , che egli fubi- 
to fuonò la ritirata , e raccogliendo tut-* 
t.o il fuo Campo fe n’ andò con gran 
fretta alla Volta di Piacenza , e Cartel- 
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lancette tutto il giorno fopra il Campo 
di Battaglia , e parte ancora della notte. 

Sul principio alcuni faldati condotti da 
Cartellar intimoriti retrocedevano, ma | 

egli accorreva per tutto, e paflando ad 
alcuni la Ipada per i fianchi , fece , che 
tutta la truppa andafle coraggiofamente 
incontro alla morte , fa non per volonrà 
almeno per necefiìtà . Nell’entrare della 
Colonna di Cartellar gran contortone fu 
nel nortro Campo, perchè mutandoli la 
truppa , e retrocedendo la gente , che 
finora era fiata in funzione con gran fu- 
ria , s’ imaginarono molti , che i nemi- 
ci ci caricafièro , e che il nortro Efèrci- 
tofan’ufcifie rotto dal combattimento: 
molto piùche fi lenti in un tratto un gran 
fuoco , e poi celsò in un iftante, lènza che 
quelli, i quali davano tanto lontani ne fa- 
pefiero la cagione . Ma poi fi venne in 
chiaro , che il fuoco fatto irteefiantemen- 
teera di quella medefima gente, che con- 
duceva Cartellar ; che il celiarli del fuo- 
co , e non fentirfi altro, che qualche fuci- 
lata interrotta , era cagionato , perchè i 
nemici non potendo più reggere a tanta 
furia retrocedevano anch’èlfi ; e che il 
marciare a che Noi facevamo a Cartel San 
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Giovanni con lòllecitudine , era caulàto 
dall’efièrquivi fermo il Signor Infante , e 
bilognava metterlo più al coperto , tanto 
più,che fi era mutata idea di pernottare a 
San Giovanni , e fi era rifoluto di palTare 
«con tutta l’Armata alla Stradella ; perchè 
ad Arena, e a Broni avevano i Piemontefi 
due Ponti lòpra il Po, i quali quantun- 
que li avellerò in parte lotti alcuni gior- 
ni avanti y pure potevano rifarli nella 
notte , e noi davamo in pericolo di efier 
podi in mezzo. Cadellarelfendo dato tutta 
la notte sul Campo diBattaglia, quale toc- 
cò veramente a noi altri, ma voto, e lènza 
frutto veruno, avendo i nemici ritirato tut- 
to il loro , e tutto quello , che avevamo 
perduto innanzi , e tra l’altre colè lèi pez- 
zi d’artiglieria, e alcune galee da Campa- 
gna, e non avendo noi pofluto ritirar que- 
lla roba , perchè erano fiate ammazza- 
te le mule degli attiragli con delle Canno- 
nate . Si fa conto d’aver avuto in quella 
funzione da mille , e cinquecento uomi* 
ni tra morti , e feriti ; altrettanti aver- 
ne avuti i Franzefì • cd efière fiati feriti 
due noftri Tenenti Generali il Conte di 
Se ve , e il Marchelè di Vafde Cagnas Ieg- 
geridìmamente . Nè i nemici potevano 

aver 
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aver avuto minor perdita di noi , tra i 
quali era morto il loro Berenclau , flagello 
de’Bavarefi , e già noto al mondo pel Tuo 
particolar modo di guerreggiare nella Ba- 
viera . Similmente erano reftati morti , 
e feriti altri Ufiziali di conto . I Diferto- 
ri ci dicevano, che avevano perduto i 
nemici quattro mila uomini per la meno ; 
e nell’atto di ritirarli ne paflàrono di efll 
a Noi un competente numero . Circa poi 
a quefta funzione diverfi fono flati i pa- 
reri tra gli Ufiziali non approvando alcu- 
ni la rifòluzione del General Pignattelli , 
per elferfi con sì poca gente , e lènza aver 
una certa notizia del nemico impegnato 
nella medefima. Ma altri Io lodarono eftrc- 
mamente ; perchè lè il nemico ci attac- 
cava , quando era pallata la metà dell’ 
elèrcito, e ci piccava alla Retroguardia 
noi perdevamo molto più e di gente e di 
roba lènza potergli far mal nefluno ; fic- 
chè nói non avrebbamo avuto altra colà • 
di certo, che la perdita . La lera fi arrivò 
molto tardi alla Stradella , dove con dufc 
famo più di lèttanta prigionieri , eflèndo. 
ne molti Icappati per la via in quella con- 
fufìone, lèrvendofi della congiuntura dell’ - 
ofcurità della notte . Si accampò I* Efer- 
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cito alla meglio , e la mattina degli 1 1. 
effondo venuta la notizia , che il nemico , 
faceva de’ movimenti ; fi determinò di 
mutar Campo , e fu porta tutta la gente 
inveitela rtrada che riguarda Cartel San 
Giovanni . Ma nè anche in quefio luogo 
giunte per oggi il nemico : onde temendo- 
li, che marciavano ad Arena i Savojardi fi • 
determinò di decampale , e di venire la 
fera pel frefco con tutta la truppa a Vo- 
ghera . t così s’ incominciò la marcia in 
sulla notte, e a mezza notte appunto, che 
veniva a efière il dì i ?» partì Sua Altezza 
Reale , quale poi giunte di mattina a 
Voghera . Quivi vennero varie nuove 
del nemico, dicendo alcuni, che i Pic- 
montelì rifatti i Ponti del Po venivano 
ad unirli agli Aullriaci per infeguirci . Il 
che per altro fe fufie accaduto , tempre 
fi credeva, che .farebbe teguito da lon- t 

tano , perchè chiaramente fi vedeva, che 
il Re Sardo teneva conto della fua gente , 
che non gli era così facile di rimettere in 
piede una volta , che - gli fulfc fiata difi* 
fatta , al qual cimento fi vedeva , che 
non ci voleva venir mai . Stando le colè 
in quelli termini venne in sulla fera de’ 

13. la notizia , che Piacenza li era arre li 
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ai nemici capitolando (blamente di redi- 
mire i Bagagli ai Proprietarj , ma per- 
dendoli tutta P Artiglieria , che erano 
circa novanta pez^i di Cannone da Bat- 
teria, trenta e più mortari, provvido- 
ni da guerra infinite; e rimanendo pri- 
gionieri i faldati del Prefidio , e tutti gli 
* ammalati, che in tutto potevano edere cir- 
ca Temila . Parimente fi perderono i ma- 
gazzini, dove vi erano viveri per tre meli, 
non avendo faputogli Spagnuoli fard ono- 
re , con didribuire ai poveri Piacentini , i 
quali avevano patito per Noi tanto , quel 
grand’ammaflo di vettovaglie. Maquefto 
fu forfè fatto con malizia, perchè andando 
a conto del Re quefta perdita venivano a 
menargli le mani addodò come volevano 
coloro , i quali badano più al loro inte- 
redè , che al buon farvigio del Re , e al- 
1* utilità della Nazione . Anche la guar- 
nigione del Ca dello, che poteva edere ^ 
di circa a trecento uomini rimafè prigio- 
niera di guerra ; deche pareva , che fuf. 
fa caduta fopra di noi la rovina del mon- 
do, eneduno fapeva capire quedo nu- 
derò , non edèndo naturale quello , che 
fi era fatto . Perchè Noi davamo in fac- 
cia a Pizzichcctone , e lo potevamo ftrin- 
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gere , e lè gli Aurtriaci Favellerò voluto ; 
fòc correre , bilògnava , che liberalFero 
Piacenza. Sicché ognuno credeva, che 
la pace fufiè conclufa , per dichiarar la 
quale mancafle folamente qualche picco- 
la condizione , che ci fa celle ancora in- 
trattenere. lutale lìtuazione adunque, 

. efièndole polire cofe , comparve la mat- 
" tina de’i4.per le porte a Voghera il .Mar- 
che fe della Mina ; e dopo di aver prelèn- 
tata una Lettera a S. A. R. da parte del 
Re, che Partìcnrava di affirterlo inlìeme 
col luo Alleato Re di Francia fino al fuo 
lìabilimento al Trono , prefe il comando 
di tutta l’Armata , partendo il medelìmo 
giorno quattordici Monlìeur de Gages , 
molto lieto inverfò Tortona . Partì anco- 
ra per le porte inverlo Tortona il Mar- 
chele di Cartellar dicendoli, che parta- 
va al governo di Majorca , e molti , che 
non erano Tuoi parziali fentirono con pia- 
cere quella fua partenza , ellendochè gli 
attribuivano la cagione principale di 
tutti quelli Iconcerti , i quali nascevano 
tutti dal non aver voluto obedire agli 
ordini del Generale in ritirando la truppa 
di Parma , e dal Parmigiano , il che lì 
rimette al giudizio dei Rifleffiyi . In que- 
llo 
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fio giorno fu fatta la falva reale ad Alefi 
fàndria per la refa di Piacenza, come fi 
credette , benché dicettero alcuni , che 
era per celebrar la vittoria del dì i o. che 
lì lupponeva riportata anche dall* armi 
Auftriache, per le confeguenze , che ne 
vennero poi . Fu fatto anche un Diftac- 
camento di circa tremila uomini , perchè 
i nemici infettavano il cammino , che dal- 
ia Stradella mena a Voghera, ed avevano 
prelò alcuni Cavalli , che erano a forag- 
giare , e furono prefi e menati al Campo 
alcuni littòri della Regina d’Ungheria , c 
noi perdemmo due foldati di Cavalleria . 
Sentendoli adunque , che i Piemonte!! fi 
erano uniti agli Auftriaci ; la mattina de* 
i f. eflèndofi "mandati avanti fin quando 
eramo alla Stradella i Bagagli a Tortona, 
partì prima del far del giorno tutto il no- 
ttro Efercito da Voghera , e venne quefto 
inedefimo giorno a Tortona . Quivi fi 
accampò tutta 1* Armata lòtto il tiro del 
Cannone ; e quando fu a mezzo giorno 
comparve il Marchefe di Mirapoix con 
parte della lua divifione , che poteva 
eflère di circa fette mila uomini venendo 
il rimanente di quetta gente il giorno ap- 
prettò. In quefto dì im partì Monfieur 
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deGages di Tortona alla volta di Geno- 
va parlandoli diverfamente di quello Tuo 
viacroio, che alcuni naturale, alcuni lo 
credevano milleriolò. Quella mede lì ma 
mattina fu battuta la Generale , e li fpar- 
lè la voce , che l’Armata marciava a Ge- 
nova . Videfi in uh tratto una gran con- 
fulione in tutti , e nella Cala Reale anco- 
ra . Ma il Marchelè della Mina mandò 
adire, che nelfuno fi muovelfe, e lòia- 
mente fece Ilare sull’arme 1* Efferato-, 
sulla notizia, che il nemico veniva avanti. 
Fu anche fatto un Dilhccamento , per 
riconolcere i nemici , i quali venivano 
/correndo lino a i nollri Picchetti , ancor- 
ché in quella mattina i nollri Fucilieri, 
avellerò attrappito agli UlTari ventitré 
Cavalli , e ne avellerò di loro fatti pri- 
gionieri fette ; e il Didaccamento poi tor- 
nando in sulla fera condudè altri nove 
UlTari prigionieri , alcuni de’quali erano 
anche feriti . In quella notte partì alla 
volta di Genova il Duca di Lavieville fa- 
lciando il comando della truppa Napole- 
tana in mano del Marefciaì di Campo 
Marchelè di Villaforte , il qual improv- 
vifo viaggio cagionò delle riflefiìoni più 
che mai -"ancorché fi delle voce , che era 

de- 
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derivato dal Tuo male delle gambe, per 
cui andava a curarli ; che farebbe (tato 
in breve il Tuo ritorno ; perchè avrebbe 
" riprefò il comando delja truppa come 
prima . La mattina de’17. piccati i Sard- 
Auftriaci de’ piccoli vantaggi avutili da 
nodri negli due antecedenti giorni ; fen- 
tendo ,che per rs guardia del noàftro Campo 
davano avanzati in una certa Cafa cento 
Fucilieri vennero in tre Colonne a porli 
in mezzo , ed a prenderli , il che riufcì 
Joro felicemente , perchè non potendo i 
‘nodri Soccorrerli , nè eli! ritirarli, con- 
venne ai mededmi l’arrenderli ; e in que- 
do medellmo giorno furono mandati cir- 
ca cinquecento feriti de* meno gravi a 
Genova , dove pattarono molti Fami- 
gliar! , tutta la gente inutile , e la mag- 
gior parte de’Bagagli; volendoli folamen- 
te in Tortona tener la gente utile , e 
necedària , e va rj Cannoni furono podi 
nel Cadello , e podo il prefidio più rego- 
lare; cole tutte, che facevano fare dei nuo- 
vi difcord ai Politici , ed a quelli , che 
defiderano di congetturare il futuro . La 
mattina de’iS. fu inviata a Piacenza la 
fcuderia di S. A. Reale , ed era oramai 
tutta la fpiaggia, cl*e riguarda San Pier d* 
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Arena piena di gente , e di ammalati , e 
tutti davano (òlpelì non (àpendo quello , 
che di Noi doverte intervenire . In que- 
llo giorno facendoli in Tortona P Efcquie 
per S. M. Cattolica Filippo V. Re delle 
Spagne , e tirandoli ad ogni quarto d’ora 
il Cannone a voto, dopo alquanti tiri s’in- 
cominciò a fèntir tirare il Cannone a pal- 
la . Dipoi fu mefiò tutto P Kfèrcito in 
marcia ; fu ordinato, che tutti i Bagagli p 
tutta la noftra Artiglieria , e tutta la gen- 
te s* incamminarle alla volta di Genova . 
Anche S. A. R. prefe quel cammino nel 
mentre, che in tre Cólonne marciavano i 
nemici di là dalla Scrivia inverlò Novi , 
e la noftra Armata marciava in tre altre 
Colonne di quà dalla Scrivia alla volta di 
Seravalle . Furono (caricate dall’una , e 
l’ altra parte alcune Fucilate , ma fenza 
danno di nefluno, eftèndo tanto gli uni, 
che gli altri fuori di tiro . Fu trainata 
anche tutta l’Artiglieria , di cui rimafèro 
. quattro pezzi per la Montagna pereflerlì 
rotti i Carri . In Tortona furono (bla- 
mente lafciati i Cannoni , che erano dati 
ritrovati nel Cartello , quando quello fu 
da Noi prelò l’anno paflato ; e due Bat- 
taglioni del Reggimento di Savoja alla 
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Guardia del Cartello , e altra poca gente 
con pochiilìmi Artiglieri . Già lì vedeva, 
che Noi eramo /òllecitati da’ Sardi Au- 
ftriaci a partire, ed evacuare la Lombar- 
dia , e Noi facevamo il più predo , che 
potevamo perobedirli . Ognuno afferma- 
va , che la pace era infallibile , ancorché 
fuiTero jeri arrivati a Genova altri tre 
Battaglioni Franzefi , e vantartelo querti, 
che nè farebbero venuti ancora trentafèi 
in Italia r Ma quefte erano parole e i 
fatti erano incontraftabili , e ora mai fi 
vedeva , che tutto tendeva al fùo fine ; 
e non fi decorreva altro , fe non che fa- 
rebbe S. A. Reale paffuta in Tofcana , la 
quale anche pareva , che convenirti più ’ 
alla Cafa di Spagna per la ficurezza del 
Regno di Napoli , e per la comunicazio- 
ne , che ha la Tofcana con la Spagna per 
via del Mediterraneo. II dì 19. venne 
S. A. Reale a Campo Morone e l’Armata 
fece alto tra Gavi , e Seravalle , intanto , 
che tutti gli Equipaggi , tutte le tende , 
tutti gli Ammalati , e tutta la gente inu- 
tile marciava alla volta di Genova . Qui 
fi ebbe la notizia della morte dèlia Signo- 
ra Infanta Donna Terefa Delfina di Fran- 
cia ; e ne fèntì la Corte un gran ramina- 
■ l'ico . 
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rico . Tutto il dì 20 . Sua Altezza Reale 
rima/è a Campo Morene , e la Repubbli- 
ca di Genova preparava a San Pier d’Are- 
na varj Palazzi per ricevervi S. A. R. e il 
Signor Duca di Modena . .Ed era anche 
venuta tutta la Cavalleria Franzefe nel 
piano della Riviera » che per evitar la 
confufione fu poi inviata aSedri di Po- 
nente , c Cornigliano. Intanto fi afpetta* 
va di fentire , dove andaffèto a parar le 
colè , nel mentre che truppe della Repub- 
blica andavano marciando inverfò Gavi,e 
Seravalle per rinforzar que’ piefidj . La 
mattina de* a t. giunfe a San Pier d’Are* 
na tutta P artiglieria , e fu in marcia tut- 
to l’Elèrcito per quede parti ; ridi ùngen- 
doli più la truppa tra Gavi a Campo Mo- 
rone ; e lafciatafi guardata la Rocchetta 
(cele il rimanente dell* Efèrcito a San Pier 
d’ Arena , dove già fino dal dì 2 j\ vi era 
giunta Sua Altezza Reale . Erano alcun! 
giorni , che in San Pier d* Arena dava al- 
loggiato Monfieur de Gages , e aveva 
chiedo alla Repubblica di mettere in Ge- 
nova ottomila uomini , e il Signor Infan- 
te medefimo , perchè già fi vedeva , che 
ì Generali non volevano far nulla , pofeia 
che le avefiero voluto attaccare i nemici 
: X a alla 
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alla Scrivia era molto facile il vincerli , e 
dillip irli. Ma il Governo di Genova aven- 
do nlpofto , che nella Città non volevano 
ricevere truppa foreftiera di nefluna (èrta, 
dopoché Monfier de Gages nell* udire ta- 
le rilpolta , aveva alfìcurato il Governo 
Genovelè , che era perduto , e che le co- 
lè erano fpacciate per la Repubblica , le 
ne partì per mare alla volta di Marfilia. 
Intanto gli Auftriaci vennero ad attaccar 
la Bocchetta in tre colonne , e nella for- 
ma medefima , che noi andammo il dì due 
di Luglio dell* anno pafiato , dalla Boc- 
chetta ad attaccar efiì ad Ottaggio . Im- 
perciocché mandarono il General Meli - 
gny con un Corpo , e il General Marquier 
con un altro per le due lòmmità delle 
Montagne , che vengono a sboccare poi 
alla Bocchetta ; e per la firada maellra, 
e che è in mezzo a dette Montagne in 
forma , che pare , che le facciano un dop- 
pio argine le ne venne il General Novati 
con un diftaccamento più forte . Arriva- 
rono quelle tre Colonne quali tutte in un 
tempo , ed attaccarono la Bocchetta , che 
allora era guardata da alcune Compagnie 
diGranatieri Franzeli,che avevano muta- 
to altre Compagnie di Granatieri, e Fuci- 

; lieri 


Digitized by Goo; 


SECONDA. 

Iteri Spagnuoli,c Genovefi, che già difen- 
devano più qua della Bocchetta inveì ToLa.- 
gnafco per ripofarfi . Le Compagnie Fran- 
zefi non fecero alcuna oppofizione ai nemi- 
ci, che fel’aveflero fatta,eavefTerofofienuto 
nn poco il fuoco , non lì farebbero così per 
fretta impoifefiati i nemici di quel patio 
ftretto , o almeno farebbe loro cofiato 
molto (angue , òfièndofi prote fiato il Ge- 
nerale Broune , che aveva già meflo ad 
ufcita duemila uomini . Nè poteva eflère 
di meno, fe avefiero dato tempo agl’Ifpa- 
ni Liguri di tornare alla Montagna , co- 
me fecero fubito , ma in vano , perchè già 
era fiata prefa la Bocchetta , e i nemici 
avevano voltato il Cannone mede fimo 
contra di noi . Tuttavia il Tenente Gene- 
rale Val-de Cagnas , vedendo quanto era 
necefTario per la ritirata della noftra gen- 
te , e per mettere in falvo la noftra roba , 
che s’imbarcava a gran furia a San Pier 
d* Arena, di fòftenerfi fulla Bocchetta , fi 
moflè con tutta quella fìia gente , e fe- 
ce retrocedere le Compagnie Franze- 
li per rioccuparla : ma non potette più , 
anzi ci perdette qualche numero di gen- 
te , e anche della più valorofa , venendo 
agli Spedali circa fèfiànta uomini , e cin- 
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que Ufiziali feriti , de* quali ne morirono 
poi una buona parte. Tuttavia fi foderi- 
ne quel corpo di noftra Truppa tanto tem- 
po , che fi mite in falvo quella gente , e 
quella roba , che fu potàbile . 

Tutto quello fuccetàe il dì i. di Settem- 
bre , egli Aulìrìaci , vedendo, che tut- 
to confilteva in non darci- tempo , le vole- 
vano guadagnare (òpra di noi un buon 
bottinò , s’ inoltrarono il dì 2. a Campo 
Morone , d* onde era partito l’anteceden- 
te notte il Tenente Generale Val-de Ca- 
gnas, venendo nella riviera a San Pier 
d’ Arena a ferrare la retroguardia dell* 
Elèrcito . II dì 3. vennero gli Auftriaci nel- 
la Valle di Polzevera , e quivi ingroflati 
da altre truppe , che di mano in mano 
venivano dalla Bocchetta , e dalla Lom- 
bardia medefima comparvero la mattina 
de’ 4. in San Pier d’ Arena in numero di 
nove in diecimila uomini . Non avevano 
fatto altro in quelli quattro giorni tanto i 
Franzefi, quanto gli Spagnuoli , che im- 
barcare frettolofamente a San Pier d’ A- 
rena queU’artiglieria, e monizioni da guer- 
ra , e bagagli , che poterono mai 4 Ma 
caricandofi dagli Anllriaci fempre più i 
Galli Ipani , quelli il dì f. principiarono a 
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marciare per la riviera alla volta di Savo- 
na , e del Finale tèmpre con gran furia , 
e con qualche ditèrdine ; latèiando in pre- 
da de’nemici , Cannoni , mortari , prov- 
vifioni da guerra , e da bocca infinite, e 
anche qualche bagaglio, imbarcando con- 
futò mente’uomini , e roba , etrafportan- 
do tutto a Nizza, come pure trafporta- 
rono molti malati , che erano negli Speda- 
li eretti a San Pier d* Arena , ed a Bilà- 
gno in quel Lazzeretto *, dove alla fine for- 
marono tutto lo Spedale , mandandovi al- 
cuni pochi più aggravati, che erano rima- 
fi a San Pier d’Arena , e che era pericolo- 
lo il trafportarli altrove . Nacque quello 
gran ditèrdine dall’ eflèrfi fentrto , che il 
Re di Sardegna fiaccatoli dagli Auftriaci 
quando noi partimmo da Tortona , veniva 
con tutta la tèa gente , o colla maggior 
parte della medefima invertè Aqui , dove 
efièndo- fiato raggiunto da dodici Batta- 
glioni Auftriaci fi temeva, che tèo ditègno 
non folle di sboccare nella Riviera prima, 
che noi pafiafiimo , e in quella maniera 
ferrarci in mezzo , e metterci fra due fuo- 
chi . E di vero feciò folle al mede fimo 
riufcito, le colè erano fpacciate affatto per 
noi ; ed a qualunque collo bilògnava pre- 
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venirlo per giungere a Savona , cd al Fi- 
nale prima di lui . Ed eftendo quefto 1* u- 
nieo oggetto dei Comandanti tanto Fran- 
z eie , che Spagnuolo , non fi badava al- 
r altre perdite , qualunque elleno fodero, 
perchè non potevano efièr mai di quella 
conlèguenza , che era quella . Ed a tal fi- 
ne avendo fatto precedere tutta la Caval- 
leria con marce talora radoppiate fi lègui- 
tava il cammino dall* Infanteria con tutta 
la Ipeditezza , e lollecitudine per render 
vano il dileguo del nemico . Lo che ci riu- 
fcì a maraviglia , e per quefto non fi mof- 
fe il Re Sardo , fe non dopo il noftro pafc 
fàggio dai luoghi , ne’ quali fi era portato, 
e noi lèguitammo felicemente il noftro 
Viaggio . I nemici prelèro in quefto tem- 
po Seravalle , e fattili alteri , incomin- 
ciarono a ftringere i Genovefi,i quali erano 
divertì di fèntimento, perchè alcuni erano 
di parere, che fi doveflèro fin all’ultimo di- 
fendere con chiamare nella Città tutti i 
Polzeverini , e tutti quelli della Riviera, 
Uria gran quantità de’ quali ne avevano 
già fatti entrare nella medefima ,* e altri 
poi volevano , che fi venifie con gli Au- 
ftriaci a qualche Capitolazione , adducen- 
do, che in tal forma almeno fi venivano 
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a fàlvare i Cittadini , e la Città , Ja quale 
era artblutamente facrificata , perchè era- 
no perduti i palli forti ; e perchè aveva- 
no già i nemici lòtto il comando del Te- 
nente Generale Signor Principe Piccolo- 
mini pòrto 1 * artèdio a Gavi , e perchè fi- 
nalmente non avendo potuto opporfi ai 
Sardaurtriaci gli Spagnuolr, i Franzefi, e i 
Genovefi tutti infieme,molto meno avreb- 
bero potuto opporli i Genovefi da per le 
(òli . Quell 5 opinione quadrando alle men- 
ti d’ognuno s’inccminciò dal Governo 
di Genova a far delle pratiche con i Ge- 
nerali Aurtriaci per ilcuoprire l 5 animo lo- 
ro , conlbmandofi tutto il dì 6 . e 7. in fir- 
mare tali convenzioni . Lo che fu caulà , 
che gli Spagnuoli poterono falvare quali 
un migliajo di lòldati , che davano al Laz- 
zeretto di Bilàgno ammalati, facendogli 
montare su varie barche • nel che dovet- 
tero molto all 5 attenzione , e cura de 5 
Signori Fratelli Bettoni Mercanti molto 
rinomati in Genova , ed i quali avevano 
l’aflìento, olia l’appalto degli Spedali 
di Spagna ; perchè non fola mente noleg- 
giarono diverte imbarcazioni , che era al- 
lora difficilirtìmo a trovare , ma provide- 
ro di carni , e di tutto il bifognevole quel- 
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la gente , che di mano in mano poteva . 
fidarli di regger al mare , sborlàndo per- 
ciò qualunque fomma di danaro , ancor, 
chè non fodero obbligati a farlo ; onde 
meritavano qualunque attenzione , e de* 
Minidri delnodro Efèrcito, e della Cor- 
te medefima . In quello tempo adunque 
erano dati deputati dal Governo di Ge- 
nova alcuni Senatoi i per andare af tratta- 
re col General Aulfiaco, quale teneva 
il /ho Quartiere a San Pier d’ Arena . Era 
flibentrato al comando dell* armata Au- 
lì riaca dopo la morte del General Beren- 
clau , il General Botta; il quale ofulìe 
afpro di tratto , e di coflumi , o foflè 
efb eira mente contrario alla nazione Ge. 
novelè per quanto affermava quella gen- 
te , e videfi anche colPeffetto;o folle per- 
chè avelie una tale indruzione dalla Cor- 
te di Vienna , come fopr a ogni altra cola 
pare più credibile; perchè quantunque 
a Lui lì attribuirle la cagione d’ ogni ma- 
le , e fulfe dato degno d’ogni gadigo,ogni 
volta , che avedè operato di capriccio;non 
fìi dalla Corte, nèrimofio, nè capitola- 
to;fece così inique , ed eccedenti doman- 
de , che lui pi incipio sbigottì tutti quelli 
del Governo; i quali poi vedendo, che 
ki bi- 
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bifògnava fare della neceffità virtù , ce- 
deremo alle difòrbitanti richiede , e furo- 
no corretti alla fine a convenire . E prima 
di tutte le cofe il dì 8. giorno folenne per 
la fella della Natività della Beata Vergi- 
ne licenziarono le milizie , che avevano in 
Città , che fe indugiavano ancora due 
giorni, avevano didrutto quafi col fode- 
ro nella fpada tutta 1* Armata Audriaca , 
perchè efièndo tutta la truppa accampata 
a Ponte Decimo nel letto della Scrivia , 
che era (ècco , ed efièndo la notte dei io. 
caduta grandidìma pioggia alla Monta- 
gna , venne la mattina fui far del giorno 
in un tratto così gran piena , che ricolmo 
il letto del Fiume dall’ acque menò (eco al 
mare, uomini, cavalli, donne, tende, 
e bagagli, onde rimafero adogati più di 
mille uomini in quell* impetuofa corrente, 
' e pofe tale confufione nel redante della 
gente, che fe i Genovefi prefa queda occa- 
sione, fufiero uditi fuora , e avefièro cari- 
cato queda gente , e il medefimo avefiero 
fatto i Polzeverini , lènza alcun fallo , o 
pochi , o nefiuno (è ne farebbe falvato . 
Ma condotta dal Fato quella Repubblica 
alla dia rovina j forfè perchè dalla fua ca- 
duta riforgefie più bella ,* non folo non fu 
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più in tempo di prevalerli di sì bella con- 
giuntura ; ma ricevette le feguenti condi- 
zioni , delle quali più enormi , e più ver- 
gognofe non fi lèntiranno mai efière fiate 
date da alcun Principe a* Tuoi fudditi , e 
vafialli fiati ribelli , trattandoli i Geno- 
vefi dalla Corte di Vienna , e da’ Tuoi Mi- 
niftri , come la plebe più lòzza , e più vi- 
le della terra, ancorché molti di quc’Signori 
fufiero all’ attuai fervizio della Regina 
d’ Ungheria , e fuflè fiata quella Repub- 
blica per lo palpato più torto parziale alla 
Cala d’Auftria , che ad altro Principe del- 
1* Europa ; che intanto era in arme, quan- 
to che peli 5 ingiufto trattato di Wormes 
fi dilponeva lenza alcun titolo , e ragio- 
ne de* Tuoi Stati in favore d’ altrui , defti- 
nandofi il Finale al Re Sardo; ed era an- 
che dal mefe di Luglio in qua, chele gra- 
tamente ( come fi andava dicendo ) cerca- 
va quella Repubblica di accomodarli con 
la Corte di Vienna , e perciò non ci ave- 
va mai mandate le lue truppe in Lombar- 
dia ; colà che fu obiettata a coloro , i 
quali fi Icandalizzavano della ritirata fatta 
da* Gallifpani dagli Stati di Genova col 
lafciare efpcfta quella Repubblica al fu- 
ror de’ nemici . Ma i Genovefi negando 
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afiolutamente un tal fatto rifpondevano,- 
che quando anche aveifero avuto colla 
Corte di Vienna qualche piccolo ragiona- 
mento , quello non doveva recar maravi- 
glia , perchè andando per noi le co fe in 
Lombardia molto male , e dando folla 
comune opinione , che i Franzefi non vo- 
levano operar lèriamente , e che la Fran- 
cia non fi curafie, che il Signor Infante 
Don Filippo avelie un largo appannaggio 
in Italia; giudo per quedo bi fognava,' 
che fi mettefifero a qualche coperto , per 
non edere efpodi all’ira , e furore de’Sar- 
daudriaci . Le capitolazioni adunque , 
che il General Botta volle , che accettaf- 
ièro i Genovefi , fon le foguenti . 

I. Alle ore 13. le porte della Città di 
Genova faranno confinate alle Truppe 
di Sua Maejtà Imperiale , la Regina d'Un- 
gheria e Boemia. 

II. Il Prefdio rimarrà prigioniere di 
guerra . Goderanno gli effetti della cle- 
menza dell* Imperatrice quei difertori , che 
Jt dichiareranno tali immediatamente do- 
po fottofcritta la prefente Convenzione; 
quelli alToppojio , che non Jì dichiare- 
ranno fubito , faranno impiccati . 

III. Si confegneranno al Comandante 

dell' 
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dell* artiglieria Imperiale /' armi , che 
trovanti iti Genova , con tutte le loro 
appartenenze ; non meno che le munizio- 
ni da riterrà ; ma le prowtjiom da boc- 
ca , ammalate per le truppe, tòn tutto 
ciò che comprende fi /otto nome di di ji- 
fa, o che ferve al vejUmento d die per- 
fine militari faranno confegnate al Com- 
minano de ’ viveri di S.M. Imperiale . 

VI. La SeremJ/ima Kepubblica ordì - 
nera a tutti i fuoi Sudditi , Soldati e 
milizie, di non commettere ojtihta, da. 
rame la prefente guerra , contro le trup- 
pe di S. M. Imperiale , nè quelle de fuoi 
' Alleati , nè contro chi fi fa, che daejjt 

^ Sarà Subito accordato il libero in- 
ereffo del porto di. Genova , e la liber- 
tà d'anime alle navi da guerra Me- 
li, non altrimenti che a quelle delle na- 
zioni alleate dì S. M. Imperiale , _ ; , 

VI/ Saranno confegnatt fedelmente ai 

Commiffario di guerra , mmi ^ a ' al 
affetto, lutti i bagagli ed é ett, J‘ n 3 
ìceezione , Spettanti alle Truppe Galltf 
pane o Napoletane , ed a cia f cun f lff' ; ‘ 
viduo di quelle , e faranno man fejlati, 
a eonfeznati Subito alle truppa ì»P*f 
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li tutti i Franzcjì , Spagnuoli y e No* 
poltra» i , Spettanti al loro ef ere ito , che 
Jt trovano ancora in Genova >o ne" Cuoi 
Sobborghi . 

VII. In cafo che il borgo e cajìcllo 
di Gavi non Jì trovino- ancora in pote- 
re delle Truppe Imperiali , la Serenif- 
S ma Repubblica manderà incontanente 
ordine al Comandante d" arrende rffi pri- 
gioniere di guerra col fuo prejìdio al 
Marefcial Ten. Principe Pìccolomini. , ‘ 

Vili. La S ere nijfi ma Repubblica con- 
cederà alle Truppe Imperiali , in ogni 
e qualunque cafo j finché durerà la guer- 
ra , il libero pafjaggio per la Città di 
Genova > e per tutte le piazze , fortez- 
ze , Città , e luoghi dipendenti da ejfa , 
purché ne fa per Lavanti avvi fata dal 
Comandante delle Suddette truppe ; 

IX. Il Serenifjttno Doge , e fei dei 

primarj Senatori , partiranno .fra un me- 
fé *per la egri e di Vienna , affine di chie- 
der perdono degli errori p affiati , e im- 
plorare la clemenza di Sua Maejià Im- 
periale . 4 ...... 

X. Tutti gliUffiziali e foldati degli 
Alleati di efjà Sovrana , fatti prigioni 
di, guerra dalla Repubblica durante la 

guer - 


lift p A R 
guerra , *Mm» 'ff? 
in fatto del tatto Uberi , /abito dopofot- 
tofcritta la preferite Convenzione , non 
meno che ogni altra per fona dipendente 
da S. M. Imperiale o da’ faoi dUeati, 
in qualunque gufa, e fitto 
pretefio vengano ritenuti in Genova , o 
nello Rato della Repubblica. 

XI. Verrà pagate f ubilo la fiamma di f o. 
mila genuine , per effer djftnbuiteall efer- 
tito. Imperiale, e che qui ritrovaf,a titolo 
di ritifrifco ,eper indurre le truppe tran- 
quille, indipendentemente dalle contrita- 
zioni-inpropofito delle quali la Seremffma 
Repubblica s’ intenderà col Conte diLotek , 
Velt mare /dallo. Tenente Colonnello, au- 
torizzato a tal effetto mediante chef fa ri 
c(lèrvare all’efircito lapin rigida di fciplt- 
va, e le truppe pagheranno ogni cofa in 

e0 ”xu Qrrefta Convenzione provvijìona- 
le finirà ognifuo 

ratificata dalla Corte di Vienna, o difiojlo 
dalla medesima altrimenti intanto faran- 
no fpediti a Milano quattro Senatori, che 
fe riir anno d’ojlaggio , e ivi refiarannofn- 
ibl fia loro permejfi dalla Corte di Vienna 
di spatriare . E la prefente Convenzione 
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farà fottofcritta in pome della Repubbli- 
ca dal Senato , Doge e da tacci i Sena- 
tori . ■ * ■ ** •. 

Firmateli adunque il dì 6, Settembre’ 
nella maniera efprefla tali capitolazioni 
tra gli Aufiriaci , e i Genovefi , jncomin- , 
ciò ìfubito il Generale Auftriaco a chiede- 
re difòrbitanti fòmme di danaro; alcune 
a titolo di contribuzione, altre per il quie- 
to vivere , altre per dono gratuito , tal- 
ché furono i Genovefi taflati a pagare agli 
Auftriaci nel termine di venti giorni ven- 
tinove milioni , e cinquecento quaranta 
mila lire di Genova , che vengono a ede- 
re dieci milioni di fiorini . Il primo fallito, 
che ebbero i Genovefi fu loro dato dal- 
•P Amminiftratore della Cada Generale 
d’Italia Conte diCotek, il quale fcriflè 
un biglietto molto compito alla Repubblw 
ca , facendole vedere 1* intenzione della 
dia clementiflima Sovrana , ed era del 
prefènte tenore ; - ' 

La Screnijftma Repubblica di Genova, 
effendojt impegnata in una guerra eviden- 
tentemente ingiujta centro S. M. Impera- 
trice Regina , e avendola apertamente in- 
timata al Re di Sardegna fuo Alleato ; 
cojìcchc per via di quejìa hajòmminijìrato, 
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Jlfio dal principio della prefcnte guerra , 
il mezzo , e la facilità d* invade re gli Stati , 
poffe ditti da ejfè Potenze ; farebbe ccf agi ti- 
fa per parte di S. M. Imperiale , e Reale , 
fe cofiringeffe quefia Repubblica ad affit- 
tii erjì le fipfie della guerra , almeno dopo 
che ella c divenuta 9 tt erre piante . Ma 

tJ oo 

avendo riconofiuto la mano dell* Onnipo- 
tente , che V ha fatta foccombere fotta la 
Juperiorità delle armi giuf e , e trionfanti , 
con le quali fu affoggettata , effa fi è vo • 
lontanamente offerta di foggiacere agli 
aggravj , che dovevano offerte impofii . 
Qttefte fipeje , fenza anche e fenderle all ’ 
intero rifili- cimento , dovuto a S.M. Impe- 
riale , e Reale , potrebbero non oltre 
poffare ogni alpe nativa . Tuttavia il fot- 
tof trino ( CbWe di Cotek ) in forza delle 
Plenipotenze , dategli dalla Clementiffma 
fua Sovrana , fa J opere in di lei nome , 
e pere* tortamente intendere alla Repub- 
blica di Genova , come al Sereniffimo Doge , 
fa' 0 ciaf uno intereffato nel Governo : Che 
debbano pagare , mandare alla Coffa mili- 
tare di S.M. Imperiale , e Reale la fiamma 
di tre milioni di genuinetcìoè nove milioni 
di fiorini ) ; refi andò intefo , che fièno in ' 
feudi d* argento di gufo pefio , calcolati 
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lire fette , ? 

contarji in tre pagamenti ; cioè un milio- 
ne dentro quarantotto ore > dal momento 
della prefente intimazione ; un altro milio- 
ne nello fpazio di otto giorni ; e il terzo 
nel termine di giorni quindici . Ogni cofa 
in pena di foggiacere alle più forti tjìorfio- 
ni , e dì non efjer valevole a redimerfi dal 
ferro , dal fuoco , e dai faccheggi , che 
infallibilmente ne feguir ebbero , non fod- 
difacendo ai pagamenti qui f opra inti- 
mati. 

Dipoi entrarono in Gavi , che per or. 
dine della Repubblica fu confègnata fenza • 
replica agli Auftriaci , j quali effèndo già 
fiativi intorno , e tirate parecchi canno- 
nate non gli avevano finofiò un fòlo fèdo ; 
prelèro tutti i Cannoni, tutti i magazzi- 
ni , tutti i viveri , che fi erano ammanati 
per le nofire armate nella Città ; e corfèro 
tutta la riviera , e di tutto s 5 impofièfià* 
rono • e fi affiatarono dalla porta di San 
Tommaio , e. di quella della Lanterna , e 
cire mena a San Pier d’ Arena , tenendo un 
corpo di truppa in Bifegno (otto gli or- 
dini del General Piccolomini, e rive- 
dendoli con ! danari de’ Genovefi tutta 
la truppa, e tutta l’Ufìzialità , che ve. 
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radiente ne avevano bilògno , eflèndo- 
chè erano corfi parecchi mefi , che gli 
VlftziaH non avevano toccato quattrini . 
Nè (blamente convenne dar danaro agli 
Aufiriaci , ma anche agl’ Inghiielì , che 
incominciavano a comparire con le Loro 
Navi in quel porto , e che non erano me- 
no rifiniti degli Aufiriaci , e andavano a 
vili tare i Le 6 ni, che erano in detto Por- 
to , e iè gli prendevano a loro capriccio 
contrari jus delle Genti, eflenrdo fiata 
Genova Porto neutrale per tutte le Na- 
zioni fin 1 allora . Stando adunque le colè 
di Genova in tal politura , e fremendo fi 
Popolo centra la Nobiltà perchè fi fufiè 
lafciato mettere tonmodo sìvergognólò 
il capeftro al collo ; ecco che anche dalla 
parte del Re Sardo crelcevano ai Geno- 
vefi Panguftie , perchè primieramente 
voleva anch’eflò una contribuzione di da- 
naro , e perchè ancora feguitando gli 
Spagnuoli la loro marcia per la Riviera 
alla volta di Nizza e di Villafranca , era 
venuto con un Corpo d*Armata al Finale 
e lo aveva occupato ; e prefentandofi a 
Savona, chiedeva dal Governatore della 
Fortezza, che era il Sig.Agoftino Adorno», 
di efière in èffà introdotto , il che efón- 
ir; ' ' • do- 
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dogli negato collantemente dal Governa- 
tore , ancorchèliveire avuto predio ordì, 
ne dal Governo di conlègnarla , incomin- 
ciò a porvi PalTedio , e batterla in forma, 
facendoli dal Governatore una valida di- 
fefa , e negando di confègnarla , con dire 
che la Fortezza era del Pubblico , e che 
dal Pubblico voleva , che gli fuflè ordi- 
nata quella confègna . E di vero corrifpo- 
fero i fatti alle parole . Imperciocché fino 
dal dì 8. efìèndo venuto il Redi Sardegna 
alla tefla delle fue Guardie intorno a Sa- 
vona ,* ancorché trovafie non molto lon- 
tani da Savona fei Nobili Genovefì i quali 
erano venuti da parte della Repubblica a 
implorare la fua Clemenza , la quale egli 
accordò a loro fubito , ma con termini 
(ottenuti , e lignificanti la buona ventura 
che avevano le di Lui armi , e quelle del- 
la Regina , perché rifpofe . Che gli riti- 
crefcevano a IP e {iremo i quajl inevitabili 
eccejjì , che fuol commetter fempre un Efer - 
cito vittorìofo in un paefe di conquijìa ; e 
che egli dal canto fuo avrebbe dati degli 
ordini premurofi a fuoi Generali , accioc- 
ché Ji proccdeffe negli Stati della Repub- 
blica con meno rigore che foffe flato pojpbi- 
7 c:ancorchè al di Lui avvicinarli alla Cit- 
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tà gli forte andato incontro il Vefcovodi 
Savona con i Deputati della Città , e con 
i Primarj Abitatori della medefima por- 
tando a Sua Maeftà le Chiavi , quali non 
furono ricevute dal Re, ma furono riman- 
dati addietro , e il Vefcovo , e i Deputa- 
ti , perchè colle Chiavi della Città , non 
avevano anche quelle del Cartello , che 
Sua Maeftà diceva , che dovevano effere 
infèparabili da quelle della Città , come 
infeparabili e unite fono alle Città le For- 
tezze ; ancorché di più lì vedeftè il Co- 
mandante Stringere, oltre alle truppe Pie- 
montert , anche da un Corpo di truppe 
Austriache ; perchè il Conte Gerani ftac- 
catofi con undici Battaglioni da San Pier 
d’Arena già fi era presentato a Savona , 
tenendo quella Gente a difpofizione del 
Re Sardo: Sèmpre riSpofè , che fi era fat- 
to gloria di obbedire alla Repubblica , 
quando erta era in piedi , e che conle- 
guentemente dettava ordini confacenti 
alla confèrvazione e Stabilità , e gloria di 
se medefima ; ma che ora non era tenuto 
a dar di mano all’esecuzione di quelle or- 
dinazioni, che fi vedevano manifeftamen- 
te dettate da Suoi Oppreftòri . E di fatti 
ertèndogli intimata il dì io. larefà nelle 
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forme , egli fece il lordo , e radunata tut- 
ta la Guarnigione dichiarò alla medefima 
cheli voleva difendere fino all éfl remo. 
Che però offeriva la libertà di ritirarli a 
tutti coloro, che non avellerò avuto que- 
llo medefimo fentimento . E trovando 
gli animi di ciafchcdunodifpolli a feguire 
il fuo volere , pi efe tutto il fuo danaro , 
e tutti gli effetti , e diftribuì tutto ai fol- 
dati a proporzione, del grado, e dell’età 
dei medefimi . E fatto teltamenro lo lefle 
alla loro prelènza , in vigor di cui initi- 
tuiva eredi di tutti i luoi beni le mogli , e 
i Figliuoli di quelli iniziali , e lòldati, che 
farebbero morti in fua Compagnia per la 
Patria . Onde è , che quel preludio inco- 
raggino da un azione tanto fegnalata , e 
gloriofa , che non so le limile lì ritroverà 
mai nè nelle Greche , nè nelle Romane 
iftorie , li difpolè a incontrare la morte , 
e a difendere quella Fortezza fino all’ e- 
ftremo . Ma i Genove!! in quello tempo 
/paventati dalle minacce dell’ Ammini- 
firatore della Cafia Generale avevano fra 
di loro tenuti molti configli per dare agli 
Aulii jaci più contante , che avellerò po- 
tuto, e perchè di quelli fmifurati sborfi 
di danari ne mormoraffè meno , che fofi 
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fc potàbile il Popolo . Conciotàacofa chè 
egli non era punto contento di quello, che 
avevano difpofto i Signori, e incomin- 
ciava apertamente a dire, che quelli, 
i quali avevano accordato agli Auftriaci ' 
tante /èmme , que’medefìmi glie n 5 atte- 
nebrerò, e gliene pagaflèro di proprio . 
Del che i Signori erano molto inviluppa- 
ti . E per rimediare alla meglio dopo di 
aver fatto modertamente piu e più rimo- 
ftranze fopra 1* impoffibilità di pagar sì 
eforbitante fomma di danaro , e non ne 
avendo ricevuto Tempre altra rifpofta , 
che la minaccia d’un efecuzione militare, 
fu meda infieme una fomma d’un milione 
di Genovine , che era un terzo delPimpo- 
Azione , che avevano a pagare , e il dì 
if. fu portato in contante a San Pier di 
Arena detto milione , a cui furono ag- 
giunte cinquanta mila Genovine , che 
furono date per rinfrefeo dell' Armata . 
Fu quefto medefìmo giorno i y, quello, in 
• cui il Re di Sardegna arrivò al Finale, e vi 
fu ricevuto da Finalini con granditàmi 
contrafiegni di allegrezza ; e ne avevano 
ragione, perchè r fo il Finale fufie dovuto „ 
^rimanere lòtto il Dominio del Re Sardo, 
come-difponeva il trattato di Wormes 
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era quella Città per eflèr l’Emporio dt 
tutto il Piemonte e Lombardia , onde 
potevano fperar que’Popoli di divenirne 
afiài ricchi . I Cartelli fi arrederò a Su* 
Maeftà con poco contrafto , colà che 
non era riufcita al Principe di Carena- 
no , che già aveva preceduto Sua Mae- 
' rtà Sarda , e aveva occupata la Città. 
Sua Maeftà lafciato un Corpo di truppa 
airafièdio di Savona per cingerne quel 
Cartello , pensò ad avanzarli pian piano 
nella Riviera nei luoghi , che di mano 
in mano andavano lalciando iGallilpani, 
coVjuali nonfivoHe impegnar mai, fer- 
vendo al medefimo e di ricuperar il fiio * 
e di conlèrvar la lùa truppa > che non 
gli era poi facile di rilevlrla d’altrove 
quando avertè avuto qualche Icortà . Con- 
feguentemente occupò nel rimanente del 
mele tutto il reftante della Riviera, di 
Ponente fuorché Ventimiglia , la quale fu 
guarnita di truppa Gallicana j e bi fognò 
batterla in forma . Similmente s’impofc 
(èflàrono le fue truppe della Montagna, 
e per dove fivà al Colle di Tenda, e 
per dove fi vàa Dolciacqua , dai quali 
luoghi in tutto il v mefe di Settembre fi 
erano ritirati gli Spagnupli , occupando 
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quelli tuttavia Villafi anca , Montalbano, 
la Torbia , e Nizza, tutti porti nella . 
Riviera di Ponente di qua dal Varo. 
Nel mentre che accaderono tali colè in 
Italia nel mele di Settembre , e Otto- 
bre , ne’ quali parevano, che gli affari 
de’ Borboni, e de’loro feguaci in que- 
lle parti, averterò avuto l’ultimo crol- 
lo , fé fi forte dovuto giudicare dall’ap- 
parenza ; ma in realtà dovevano aver 
quefto fine per i forti maneggi di pace 
che correvano tra le Potenze bellige- 
ranti , per cui rtabilire fi era firtàto in 
Breda ilcongreflò, quale poi non ebbe 
efito felice, perchè i Franzefi voleva- 
no per bafè della pace la reftituzione 
di Capo Brettone , e gringlefi la ricula- 
vano manifefiamente : anziché il Popolo 
minuto Inglefe aveva fpatfo per Lon- 
dra alcuni Cartelli , che dicevano , che 
Capo Brettone era fao per femprc : ancor- 
ché fi dicerte, che nel mezzo a quelli 
trattati la Francia per levar di mezzo 
quello oftacolo avertè fpedita unalqua- 
dra fino dal mefè di Giugno per ricu- 
perarlo , e che nel mefè d’Ottobre ar- 
rivò nell' America Settentrionale., sulle 
Corte d’Accadia molto manimelTa e ro- 
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Vinata , onde ebbe un infelice fine una 
tale fpedizione, ficcome infelice fu il 
principio ed il fine di detto Congreflò, 
che procraftinato di mefe in mefe non 
ebbe mai conclufione ; i Franzefi dall’ 
altro canto non lafciarono di approfittarfi 
delPocgalìone, perchè dopò diverfi ben 
intefi movimenti fatti dal Marefcial di 
Sartbnia , e dal Conte di Lovvendal pri- 
mieramente prefero per forprefa Hui," 
Città porta tra Liegi, e Namur, sulla 
Mofa , e ftendendofi le truppe Franzefi 
nel paefè di Liegi coftrinfèro gli Alleati 
a lafciarc il poiìo vantaggiofò del Bor- 
do del fiume Mehegne , come fecero il 
dì 2 8. Agofto ritirandoci inverfò Ma- 
ftrick, e lafciando fcoperto Namur , in 
cui il Signor Principe Carlo di Lorena 
avendovi prima fatti levare molti ma- 
gazzini dell’ Armata , vi pofe un buon 
prefidio di truppe Olandefi . Allora il 
Marefcfal di Sartbnia vi fece porre P afi- 
fèdio dal Conte di Clermont. Si aprì 
la trincera a ia.di Settembre e ai 29. 
vi entrarono i Franzefi nella Città, e 
ai 30» s’ impoflefiàrono del Cartello con 
aver fatti quattro mila uomini prigiOi 
nieri di guerra efTendovcne al dir degli- 
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Alleati morti altrettanti in quel vigoro- 
se) a (Tedio . Fu fentito dalla Corte di 
Parigi con infinita allegrézza un tal av- 
vilo, perchè Namur era l’unica Piazza 
di Barriera, che era rimala nella Fian* 
dia Aultriaca , evenendo in confeguen- 
za ad efler ora efpofti gli Stati Gene- 
rali , ricredeva dalla Corte di Francia, 
che pen fondo gli Olande fi meglio di 
quello , che avevan fatto finora ai cali 
loro , farebbero venuti alle cofe di ragio- 
ne , e avrebbero con tutto il vigore da- 
to l’ultima mano per procacciare la pa- 
ce . Quella allegrezza però fu preve- 
nuta da un altra maggiore . Infoi peri- 
tili gl’In glefi del felice fuccefiò da loro 
avuto nella Battaglia di Culloden fi po- 
fero a cercare ed inlèguire tutti quei 
Signori Scozzefi , i quali erano flati del 
partito del Reai Principe Stuardo. Ed 
ellèndone capitati alcuni nelle loro mani 
li condannarono alla morte * tra quali 
merita , che fi faccia di loro menzione 
il Milord Kilmamock , ed il Milord Bai- 
merino, che ambedue furono in Londra 
decapitati . Stando adunque la Corte di 
rfrancia in grand’agitazione perchè non 
fi fapevano precife notizie del Rea! 
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Principe Stuardo ; ancorché fòlle venuto 
già di Scozia dopo la fopraddetta Bat- 
taglia di Coliodcn un Signore Scozzelè 
detto Sullivan Partitante , e fèguace fe- 
dele di Sua Altezza Reale , e folle paf* 
fato aVerfaglies, e avelie partecipato 
a Sua Maeftà Criflianidìma il pericolo, 
in cui fi trovava quel Principe, ed aveljè 
perciò ottenuto due Fregate da Guer-, 
ra bene armate lòpra le quali eranvi 
alcuni Scrzzefi fotto gli ordini del Co- 
lonnello Waren , tuttavia non làpendolì 
nè del Principe , nè di quella Ipedizio- 
necofa veruna lì dava in Corte di Fran- 
cia colla maggior lòllecitudine del Mon- 
do . Quando in un tratto fi lèppe , che 
era sbarcato a RofcofFil Principe Odoar- 
do. Qual fòffè il giubbilo della Corte 
di Parigi a sì lieta novella, non è facile ad 
elplicarfì . Quale crebbe a difmifura al- 
lorché S.A.R. comparve a Fontaineblau. 
Fu dal Re Criltianiflìmo, dalla Regina , e 
da tutta quella Reai Famiglia ricevuto e 
trattato co’maggiori legni di dima , d’ 
affètto , e di diltinzione . Il medefimo 
fecero tutti i Principi del Sangue non 
faziandofi tutti di rimirarlo , e confede- 
randolo come tolto dalle fauci della mor^ 
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te . E perchè già la Corte di Parigi , 

1* aveva riconosciuto per Principe di 
Galles , non folo gli fu dato il tratta- 
mento di Sua Altezza Reale, ma come 
tale fu alloggiato nell* i fletto Cartello , 
ricevette le vifite, e i complimenti di 
tutti i Miniftri , e di tutti gli Ambafcia- 
dpri > i quali erano alla Corte. Gli furono 
regalate ottanta mila Lire per rifare i 
fuoi Equipaggi , i quali in breve tempo 
apprettò come fe di nuovo forte dovuto 
ritornare in Campagna ; e raggiunto dal 
Duca di Yorch Arrigo fuo fratello , che 
fino allora era flato in Brettagna flet- 
terò ambedue tutto il reftante de’ tre 
meli del corrente anno alla Corte per 
rifarli dai patimenti foffèrti , e rammen- 
tando i rifchi , a cui erano, flati Agget- 
ti a molti altri Signori Scozzefi , che ■ 
l’avevano feguitato, e il prodigiofo mo- 
do , con cui fi era liberato dalle mani 
degPInglefi , quale perchè fi veda , che 
più torto fu da divina provvidenza , 
che da uman configlia governata la fua 
Liberazione, eccone una relazione efatta, •> 
non dilcara ai Leggitori, e che rifletto Co** 
mandante diede alla Corte ragguagliane 
dola, e del loro viaggile del loro ritorno - 
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Ai due di Settembre , noi partimmo 
dal Capo Giribai , avendo ( opra le no - 
Jìre fregate 12 . Scozze/., /opra le di cui 
direzioni dovevamo regolarci . Il terzo 
giorno del nojiro viaggio per ufcire dalla 
Manica , ci fu data la caccia da tre na- 
vigli Inglejì , che pofcia p-r demmo divi- 
da, Dopo eJJ'er paffuti al ponente d* Ir- 
landa per portarci in Scozia , entrammo 
nella Baja di Lochenova , ove avendo 
dovuto lìare 16 . giorni , ci fopragiunfe 
un orrido tempo , onde credemmo piu vol- 
te di naufragare , avendo perdute le no- 
Jire gomene ed ancore ; ma mentre ten- 
tavamo di riacquiliarle , trovammo un 9 
ancora , del pefo di 3 . mila libre , la fia- 
ta ivi da qualcuna delle (et navi ìngle- 
ff , che avevano ivi corneggiato , e che 
il tempo burrafìofo aveva , 'per nojlra 
buona forte , di là facciate , Quei fe di- 
ci giorni furono confumati ad andar in 
traccia del Principe Oioardo , il quale 
trovava/ lontano trenta leghe , nei mon- 
ti per entro il paefe . I nojirì S cozze/ 
appena poterono rinvenirlo . In/ne aven- 
dolo raggiunto , lo trave/irono da fem- 
mina , e camminarono Jolamente la not- 
te , per non effere /coperti dai foldati 
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lnglejì , che viravano per tutto il paefe 
e de* quali ne abbiamo prejì tre . Il Prin- 
cipe Odoardo , imbar catof fopra la Fre- 
gata il Felice , volle , che fojjèro riman- 
dati a terra i tre prigionieri , c refi- 
tuìmmo eziandio un piccolo baJHmento 
carico di farina , ch'era fato predato ad 
lino Scozze fe . Fummo appena ufetti dal- 
la Eaja di Lochenova , che ripigliammo 
la nojira Jìrada al ponente dell ' Irlanda , 
con intenzione d' andar a ib arcare a Bref ; 
ma il vento n n n ci permife d'approdare 
fe non a Kofc jf, Jenza che abbiamo tro- 
vato alcun naviglio Inglefe . Abbiamo 
ricondotti in Francia diciotto Scozzef di 
„ dijfinzioae . 

La venuta adunque del Principe 
Stuardo in fjancia , ficcome «negliorò 
afiM le condizioni della Corte di fran- 
gia , che per la falvezza del Reai Prin* 
cipe avrebbe iàcrificaw molto delle fìie 
pretenfioni , così peggiorò molto le con- 
dizioni della Corte di Londra , e- di 
iVienna -nella pace, quale fi rigettò con 
gran ftupore degli Olandefi , che fi af- 
faticavano per- conchiuderla , perchè 
avevano * già il fuoco in Cala ; prima 
perchè gP Inglefi dopo la battaglia di 
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Collode» erano diventati non ani moli , 
ma alteri f nè volevano fen tir parlare 
di reftituzione di Capo Brettone ; e di 
piùeflèndo eglino naturalmente più ne- 
mici de’ Franzefi, che degli Spagnuoli, 
cercavano tutti i mezzi di ritirare i 
medefimi dall’unione dei Franzefi , e 
, fare con eflb loro una pace feparaca • 
c credendo , che il Re Ferdinando nuo- 
vamente fucceffo a Filippo V. luo Padre 
nella Corona di Spagna non dovefiè ave- 
re le medeiime idee del gloriofiifimo fuo 
Genitore, trattavano per mezzo del Re 
di Portogallo una pace da per se , alla 
quale non fi sa , fe per ilcuoprir terreno 
o perchè il miniftero Spagntiolo così 
credellè di dover fare , fi dava qualche 
orecchio , e vi fi inoltrava qualche in- 
clinazione. Per la qual cofa pattarono 
in un un tratto alla Corte di Lisbona 
il Signor Beniamino Keene dalla parte 
degl’Inglefi con ampie plenipotenze , e il 
Signor Barone di Wafner dalla parte 
9 della Corte di Vienna , la quale defide- 
rava di convenire colla Corte di Ma- 
drid, e voleva dar quelta gloria al Re 
di Portogallo , che ad ambe quelle Cor- 
ti aveva un reciproco attaccamento , ed 
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attenzione. Perchè veniva ad ettère Zio 
della Regina d’Ungheria , e Genero del 
nuovo Re Ferdinando , e volendo egli 
compiacere ad ambedue le Corti fi ado- 
perava con tutti gli sfòrzi a riunirle in- 
fieme , e riappacificarle . Anzi al Re di 
Portogallo fi actribuifce,che gli Spagnuo- 
li abbandonafTero in un tratto l’Italia , 
lènza ettèr cacciati , e lènza poter aver 
mai chi li avefiè potuti cacciare , per- 
chè altre fòrze ci volevano per coft Tin- 
gerli ad un tal pattò ,* volendoli , che tra 
le prime co fé , che voleva la Corte di 
Vienna, una eia principale fotte, che 
lafciattèro la Lombardia, e che poi avreb- 
be penfato a dare un degno, e convenien- 
te ftabilimento in Italia al Sig. Infante. 

>• • 

In fatti l’accelerata partita , che fecero i 
Gallifpani dall’Italia r le infinite onettà,e 
cortetie , che facevano gli Auftriaci in 
Genova agli Spaghuoli , eia buona ma- 
niera , con cui ( quando però non fi trat- 
tava d*interettè)(ì praticava con etto loro, 
poflòno ettère un tettimonio ben chiaro, • 
che quetti trattati fodero molto inoltra- 
ti . E farebbero forfè anche flati con- 
clufi , fè la Corte di Vienna non avelie 
tanto temporeggiato: perchè appena ufei- 
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rono i Galli fpani d’Italia, che non fòla 
non decorreva più di dare al Signore 
Infante il promerto flabilimento ; ma fi 
concertava d’invadere il Regno di Na- 
poli , la quale imprefa era lòìlecitata da 
molti , ma contrariata da’medefimi Al- 
leati della Regina , che già fi avvede- 
vano , dove avevano andare a parare 
quelli mal fondati negoziati ,- ed a quali 
difpiaceva la fòverchievole maniera con 
cui ultimamente erano trattati i Geno- 
ve fi , che perciò il Re di Francia man-» 
dò in Portogallo il Signor di Chavignì, • 
il quale con la fua abilità non folo rup- 
pe ogni negoziato , ma raffreddò il fer- 
vore del Re di Portogallo^ e confermò 
nella loro primiera amicizia, ed allean- 
za la Corte di Francia con la Corte di 
Spagna , facendo toccar con mano a Sua 
Maeftà Portughefè , che quella pace par- 
ticolare più torto , che giovare , pregiu- 
dicava moltiflìmo alla Generale , che era 
in punto di conchiuderfi ogni volta , che 
vi fodero tutti gli altri concorfi con quel- 
l’animo , e con quel calore , che fi richie- 
deva ,♦ e perciò quello non fervi ad al- 
tro , che a far unire più che mai le 
due Corone di Francia , e Spagna , co- 
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nie poco apprefto lire mo per dire . 

•> Era venuto il mefe di Ottobre , in cui 
tutte le reliquie dell’Elèrcito Ga-liifpano 
arrivate a Nizza , e.ViUafrànca , fi anda-‘ 
Vano trattenendo , in temptyChe in quelle 
vicinanze andavano tuttora crefccndo i 
Sardi , e gli Auftriaci; e quantunque fufi 
tòro diverfe Popi n ioni fòpra la credenza 
fé fi fufìcro /ormati o nò i Gai dipani in 
quelle parti , Tempre prevalfè quella di 
nò,- perchè avendo i nemici' progettato 
odi andare ad attaccare il JiegnO di. Na- 
poli ,• o la- Provenza , ed avendo a tal og- 
getto fpedito a Vienna il General 'Neva- 
ti fr erano alia fine appigliati a quello fe- 
condo partito», c inverfo la Provenza 
fingevano tutte le loro forze , così in- 
dotti dagl’ Inglcfi , e dal Re Sardo , i pri- 
mi perchè non volevano , che fì-andaflc 
per molti loro rifìefìì ad inquietare il Re 
di Napoli , e l’ altro perchè gli pareva 
mille anni e mille ove a ricuperare Nizza, 
c Villafranca , e la Savoja , fperando in 
tal forma di potere ottenere larghi patti 
nella pace., che finalmenteafna volta do- 
veva fègui re . Avanzateli adunque da 
ogni parte de truppe SardAuflriache in 
quefto mele, di Ottobre pel Piemonte j e 
* S per 
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per la Risiera , rimale le idrata* fuòri dalla 
nodra :comrmicnzione Ventirfti'glià , alia 
quale fti podo radi-dio , e battila , e pre- 
la dai nemici ai 23. di Ottobre . Ma prr- 
ma età fucceduta una calda azione alla 
Torbia dover lì erano fermati i Galli fpa- 
ni pervcuoprite Nizza e Villafranca •, 
edèndovi morto* 1 nella ^mfcdcfl'ma d’urKt» 
focilata il General Audriaco Conte Gt£ 
ranidi nazion Mi!ande;e doVe effondo 
ibernici tanto in queda parte, che per 
tutta' Id riviera in gran mimerò' oréfoiuU, 
i Gallifpani penfarono di ntirarfi di là' 
dal Varo . Che pehò effonfrìod Infoiati dà 
trecento uoitiini tra Montaibànò , e Vil- 
la franca , pafsò tutta la hoftrà Armata it 
Varo ,* il dì j8. e li poli accampata la no-* 
ftra truppa per la Riva del Fiume dando’ 
il Quartieì’ Generale a Pugette , e il 
Qpartier Reale ad Antibo . E queda fu 
la fine miforabile della guerra da noi ih-* 
traprefa * in Italia , e menata per cinque 
anni con tanti var.j accidenti di fortuna", 
e con tanti diverfi eventi ora di felicità , 
ora d J infòrtunio , ma coll’opinióne uni- 
verdi le ( almeno di quelli , che s’intende- 
vano di guerra ) che noi intanto nort ave- 
vamo lòttotnedò 1 * Italia o perthè non 
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fi era làputa far la guerra , o perchè qual- 
che Corte non voleva , che bene fi facefi. 
fe . Tutto .quello mele d’Ottobre poi nel 
tempo , che 1’ Armata nofira ftava ac- 
campata alle fponde del Varo fi /pefè in 
dar varj provvedimenti per metter al 
meno al ficuro Tolone, e perciò vi fi fe- 
cero diverte fortificazioni , e il Umile fu 
fatto a Marfilia,alzandovifi un parapetto, 
ed una forte trincera in uno fi retto nella 
fi rada maeftra , che da Aix mena a quel- 
la Città . S’imbarcarono anche ad Anti- 
bo varie palle , cannoni , bombe , e tutte 
le provvifioni da guerra frettanti all’una, 
e l’altra Armata, lafciandovi folo il ne- 
certario per la difefa di quel porto , e 
tanta quantità di viveri , quanta forte 
ballata per reggere 1* afledio di tre , o 
quattro meli . È continuando i nemici fuo- 
richègli Olandefi , che fi vedevano fi ret- 
ti^ ridotti a mal partito, a (lare in preten- 
fione, il Sig.Marefciallo di Sartonia avendo 
fatto colla foa armata varj movi menti, e al. 
trettanti avendone fatti fareaS.A.R.il Sig. 
Principe Carlo di Lorena, che comandava 
in capite l’armata degli Alleati, finalmente 
agli 1 1 . di Ottobre fu con erto loro alle 
mani , riportando i Franzefi una compiuta 
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vittoria, e rompendo tutte le truppe Olan- 
defi , Inglelì , e Annoverefi a risèrva del- 
l’Auftriache,che nonebbero luogo in quella 
battaglia^ il Signor Principe Carlo di Lo- 
rena fece ritirare in furia le reliquie del 
rotto elèrcito a Mallrick , e in quelle vi- 
cinanze con gran gloVia dell’armi di Fran- 
cia , poiché ì Fraflzefì s’ impoflèflirono di 
tutti i Cannoni , e di molte bandiere , e 
ftendardi , ancorché cercaflero le folite 
appaflìonate relazioni di medicare quella 
fconfìtta con diverfe capricciofe relazioni, 
e particolarmente con letterefinte , co- 
me fe follerò fcritte dal Campo Franzefo, 
lufingandofi , che il Mondo non conofcef- 
fe la verità , e non delle quella giuftizia a 
chi la meritava , e fi credellèro , che gli 
uomini giudicafièro i vantaggi delle bat- 
taglie , e le conquide de* Paefi non dall* 
armate , che di mano in mano vittorio- 
famente li occupavano , ma dalle relazio- 
ni , e dalle carte fatte a capriccio ; nel che 
però non (bno condannabili gli Alleati , 
perchè non potendo follenere co* fatti l’o- 
nore , e la fupei iorità delle loro armi , o 
volevano almeno , e cercavano sl più non 
pollo di poterla follenere con le parole.Per 
altro quella battaglia , che dal luogo, ove 
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fu fatta , fu chiamata la battaglia di Ro- 
couxsu il fine della Campagna de’ Paefi 
Palli , e fu di gran confeguenza alla Fran- 
cia , mentre in vigore di effa fi ftabiliro- 
do i Borboni-, come fi vedrà in appretto 
nella (oro armonia , ed amicizia , e fe- 
cero calare V orgoglio adalcune potenze 
nemiche , clic parte per alcuni profperi 
avvenimenti loro accaduti , e parte per- 
chè fi Iufmgavano di poter fèparare la 
Spagna dalla Francia fi credeva ognuna 
di accreditare le lue pretenfioni,e fare una 
pace molto onorevole , e vgntaggiofa . 
Sui qual propofito incominciava un altra 
volta a farfi lènti re la Francia non tanto 
per la, ficurczza , in cui fi ritrovava il 
Principe Stuardo , e per i felici faccetti , 
die avevamo in quett’ anno avuto P armi 
del Criftiarsittìmo in Fiandra • quanto 
pe re hè aveva fasto capire alla Spagna^che 
-erano tutti pretetti quelli , che fi erano 
spretò da, alcune Corti per far ritirare P ar- 
tsnnta GaTìiijiàna d’ Italia , parlando ora- 
-chèx:ràr1o retroceduti dalla medefima , e 
'The avevano abbandonato tutte le loro 
ficanquitte in. altro linguaggio gli Alleati 
latta Corte di Portogallo : dal che fi pote- 
ava credete., e fperare, che avrebbero gli 
itt Spa- 
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Spagnuoli ftretta co* Frangali un’amicizia 
p ù indiflolubile , c più (oda a prò delia 
caufa comune . Ed in fatti gli Auftriaci 
mutando ora tuono , non (òlo nondifeor- 
revano più di dare il fuo conveniente atte- 
gnamento in Italia al Signor Infante ; ma 
di più » non ottante , che avellerò impie- 
gate qua fi tutte le loro forze nella /^edi- 
zione di Provenza facevano delle minacce 
d’ andar ad attaccar Napoli , e perciò fu 
determinato di mandare della truppa nel 
Regno ; e fi fece ad Antibo un imbarco 
dei Reggimenti Corona , Soria , e Lom- 
bardia , e di varj (quadroni fmontati di 
Cavalleria, fpedendofi in diverfi legni (òt- 
to il Marefcial di Campo de Cartigli*, 
mentrechèa Marfilia s’imbarcava Rotti' 
glione , eTarragona con i loro cavalli , e 
tutti gli altri refidui delle truppe del Re 
di Napoli. Il quale anche per non trovar fi 
fprovvitto di Generali , e di primaria Ufi- 
zialità , oltre a quelli, che aveva già al fuo 
fervizio , chiamò a se con largo ttipendio 
il Signor Tenente Generale Barone Gio- 
vanni di Braittwitz , quale fi trovava a 
Bologna , ed aveva lafciato il Generalato 
deli’ armi del Granduca di Tofcana per 
alcuni fuoi motivi, e particolarmente pei- 
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chè non aveva mai potuto applaudire, che 
traballerò in una maniera così afpra, e co» 
sì dura, que* Popoli , ne* quali riconofceva 
oltre ad un alacre , e pronto ingegno una 
cultura le non maggiore , almeno non in- 
feriore agli altri popoli dell* Italia , onde 
non era egli meno amato dai buoni Fio- 
rentini , di quello, che egli amalTe ime- 
defimi : e Sua Madia Siciliana fece in tal 
congiuntura un buon acquilio ; perchè ol- 
tre alla perizia militare accompagnata da 
tutte le buone doti , che adornano Panimo 
di quello Generale , fono a lui note l’ indo- 
le , i collumi dei Tolcani , la efatta fitua- 
zione del Paelè , e la qualità di cialche- 
duno, cofe tutte, che in qualche con- 
giuntura poflbno giovare a se medefi- 
mo , e a quel Principe , che fi ferve, ogni 
volta, che fi dovelle dare il calò d’avere a 
fare qualche militare fpedizione . Non la- 
varono in quello tempo di fare i nemici 
1* allòdio di Montalbano , e di Villafranca, 
e tuttogiorno marciavano truppe Auftria- 
che per la Riviera , e venivano ad ingrofi- 
ìàre la loro armata . La qual cofa veden- 
dofi dai Generali , elTendofi imbarcata 
tutta 1* artiglieria ^ e tutte le monizioni 
da guerra , che avevamo ad Antibo , e 

man- 
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mandatala a Marfilia , dopo che giunte la 
notizia , che Montalbano , c Villafranca 
erano caduti in poter de* nemici, il che 
fuccertè ai primi giorni del mete di No- 
vembre , lafciata una brigata di trup- 
pe tetto gli oVdini del Marefciallo di 
Mallabois , che marciava dopo di noi y , 
e la qual brigata confifteva in un batta- 
glione di Mignoni , nei Reggimenti di 
Cartiglia , Regina di Spagna , Vitto- 
ria , che ancora quefti pattarono poi tutti 
a Napoli , imbarcando a Marfilia , il dì 8 . 
di Novembre partì Sua Altezza d’ Antibo 
con la noftra armata in due colonne, e paf- 
sò ad Aix , dove fece alto fino aldi 20. 
intanto, che il Mareteial di Mallabois ac- 
cantonali la tea truppa inverte Tolone , 
e Marfilia , i quali due luoghi premeva 
ai Frarzett aflaittimo ,di confervare . Sta- 
to adunque il Signor Infante ad Aix fino 
al dì 20. incominciò la tea marcia per Sa- 
1 voja , non eflendofi finora capita la cagio* 
ne , perchè doveflìmo abbandonare in 
quefta maniera 1 * imprefa d’ Italia , dove 
eramo forti abbartanza , e dove te tetterò 
pattate in appretto quelle truppe , le quali 
poi vennero di Fiandra , avrebbamo po- 
rto in una politura molto critica rii Stati 
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della kegiità'0* Uftgfierià fté del Re Sar- 
do , e faìebbamo nza fallo divenuti pa- 
droni d’Italia ; ma i fini de’ Principi non 
fi pollònofapere: egli è-CéhQ però', che 
non il terrore , o la forza # de* rie mici ma 
gli ordini Reali del nuovo Re Cattolico 
Ferdinando, ci fecero allora ritirare da 
quefta Imprèla , 

Quando fi credeva che la guerra , fe 
totalmente non fuflè terminata , almeno 
che fi poteflè fofpendere, e vi fuflè Ipe- 
ranza,che fi Inoltrafièro in quell’ inverno 
i tante volte decantati trattati di pace , 
onde potettero ripolarfi le truppe di Spa- 
gna molto mànimettè ai quartieri , quali 
già andavano àprenderp nella batta Sa- 
vori , che già era partito quali tutto l’e- 
fèrcitoda Àix in cinque colonne precedu- 
te da Sua Altezza Reale il Signore Infan- 
te Don Filippo : ecco che nuovi ordini Ib- 
pràvvennero dalla'Còrte delRe Cattolico, 
di continuare, cioè non fidamente la guer- 
ra , ma di dipendere in tutto, e per tutto 
dal Generale Franzefe Marefciallo Duca 
di BelJisle , che con gran contento di cia- 
fi'heduno , e particolarmente de’ Franze- 
fi ifieffi , a* quali come a noi altri non pia- 
ceva punto la maniera’ ufàta finora dal 

^ : Ma* 
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; Marefciallo di Mallabois , perchè non fa- 
ceva la guerra fecondo che dettava l’ aite 
militare ( la quale non era ignota per al- 
tro a quefto Generale*) ma fecondo l’ kifr- 
nuazione di qualche Miriiftro del Gabi- 
netto di Francia ( come comunemente lì 
diceva ) il quale peravventura efiendo po- 
co aderto alla Spagna , e' agli Spagnuoli , 
non Riguardava (è non con occhio livido il 
loro ingrandimento ~ e la loro eftenfio- 
ne in Italia ; e perciò fi attribuifee ad eflò 
l’ abbandonamènto di Adi fatto fare nel 
mefe di Marzo, da’Franzeli con tanta pre- 
cipitanza , la freddezza in foccorrer Va- 
lenza , e finalmente tutte le noftre dilgra- 
zie ,’ che da quel punto /decedettero a 
noi in Italia con poca riputazione , e de- 
coro dell’armi del Re Cattolico , e del Re 
Criftianiflìmo . Quando fi ricevette que- 
ll* ordine di lòfpendere la nortra marcia 
per i quartieri d’inverno fu 'il di 23. di 
Novembre dell’anno 1747. il giorno ap- 
punto, che noi perdemmo in Lombardia 
Tortona , perchè mancando quel prefidio 
di tutto il bilògnevole, fi refe ai Piemonv 
teli capitolando d’efièr condotto ad Aqui, 
f di qui a Savona per imbarcarli, e pafiare 
in I/pagua ■,* e nel giorno, che il Signore In- 
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fante doveva pattar* a Montelimar , che 
]a prima Colonna comandata dal Tenente 
Generale Don Francefco Pignatelli , e al- 
la di cui tetta vi era il medefimo Capitan 
Generale Marchefe della Mina era a Ta- 
rafcone ; la feconda comandata dal Mar- 
chefe di Campo Santo era a San Remi ; 
da terza comandata dal Tenente Genera- i 
le de Caravacal a Orgon ; la quarta i 
comandata dal Marchefe della Croix era 
a Lambes ; e la quinta comandata dal 
Signor de Corobolan non era ancora par- 
tita da Aix . Tutte quefte Colonne adun- ( 
que fecero alto nei fudetti luoghi accen- I 
nati , afpettando ulteriori ordini del Ge- < 
nerale , e Sua Altezza Reale pafsò a Ba- j 
gnuolo,dove fi trattenne cinque, o fei gior- ì 

ni al più per quivi attendere qualche ul- i 
teriore determinazione. Non làpeva il no- j 
ltro Generale , che ordine dover dare alla 
nottra truppa , le prima non comunica- j 
va col Signor Duca di Bellisle, da cui egli 
doveva avere la dependenza, volendola 
Corte di Spagna mottrare in fatti di avere 
tutta la buona fede nella Corte di Fran- 
cia. Già veniva per le polle dalla Corte 
di Parigi con le fue iftruzioni il fuddetto 
Duca di Bellisle per pattare a prendere il 

co- 
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comando dell’armata, dove pure era paf. 
fato inverfò il dì 20. per le porte il Sig. 
Cavaliere luo Fratello,e di dove era par- 
tito il ricco treno del Marefciallo di Mal- 
labois, che ridiceva, che conduceva in 
Francia gran tefòri. Il dì a 6 .di Novembre 
doveva comparire il nuovo Marefciallo 
ad Avignone, e perciò la mattina del me- 
defimo giorno pafèò in quella Città accom- 
pagnato dall* Intendente Generale Don 
Pietro di Robollar% e dalla primaria llfi- 
zialità il Marche/è della Mina , e vi fu ri- 
cevuto a grand’onore, facendo quella For- 
tezza triplice (carica col Cannone, prima 
all* arrivo del Marche/è della Mina, che vi 
giunfe il primo, poi all* arrivo del Duca di 
Bellisle , e finalmente all’arrivo del Ma- 
relciallo di Mallabois , che vi entrò in 
fui la (èra per quindi parta re in Francia, 
Trattarono la notte ftefla i due Generali 
di varie cofe appartenenti alla guerra , e 
fu di gran fodisfazione degli Spagnuoli il 
Marchiai diBellisle non tanto per i difcor- 
fi ben fondati , e per le ragioni convincen- 
ti, che egli adduceva circa al modo di far 
la guerra , quanto perchè oltre al farfi co- 
nofcere un gran Guerriero , fi dimoftrò 
edere ancora un perfetto Politico . Da 

que- 
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quefto giorno adunque in poi /pararono 
gli Spagnuoli di dover migliorare le loro 
condizioni , e di operare con frutto nella 
Campagna futura , che già incominciava 
a toglierli ogni fperanzà d’accomodamen- 
to , edèndofi fciolto ogni trattato di i»re- 
da , e pafiando giornalmente truppe d’in- 
fanteria , e di Cavalleria dalla Mofella in 
quefte parti , ed edendo padàti tutti i fe- 
condi battaglioni a reclutare in Ifpagna 
cflèndod completati rprimi, i quali tutti 
'erano qua rimali , e li ufava tutte le dili- 
genze per aumentarli , o almeno per con- 
ferva! li completi . Il giorno 27. tornò il 
Marchefe della Mina col fuo feguito a Ta- 
ratone , e lì lènti , che non fi era ancora 
prefa alcuna pofitiva deliberazione , per- 
chè il Marefciallo Duca di Bellisle diceva, 
che prima di rilòlvere niente bifognava, 
che vifitafTe tutta 1* armata , e tutti i 
polli , e che ocularmente vedefiè in che 
politura (lederò le colè , il che conolciato 
avrebbe poi comunicato il luo penderò al 
noftro Generale, eafcoltatone ancora il 
di lui parere, e fentimento. Su queftar 
intelligenza Sua Altezza Reale palsò il di 
29 . da Bagnuolo ad Arles non tanto per 
maggior comodo della (uà Corte , quanto 
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per eflere più , che mai a portata di met- 
terò alla teda della Tua truppa , quando il 
bifogno lo richiedelìe . Alla fine di quefto 
I mele prevalendo il partito contrario fu ta- 
gliata la teda in Milano al Conte Bianca- 
ni,il quale morì con tutta la raflègnazione, 
e intrepidezza con gran difpiacere di chi 
lo conolceva , perchè era uomo di gran 
talento , generolò , e alla nazione Spa- 
gnuola adèzionatiffimo , per edèrfi volto,: 
ed attaccato alla quale , aveva ricevuto 
quedo bel premio , lènza che alcuno ré- 
clamadè per lui nella Corte di Vienna , o 
altrove , come ognuno Iperava , che po- 
tefle intervenire , e che in confeguenza 
dovefle egli fcanfàre una tanto arbitra- 
ria , e ignominiolà morte . 

Stando adunque le colè in quedi termi- 
ni , ancorché nel giorno 2 . di Dicembre 
Venide preventivamente la notizia , come 
già era difpedo il nemico, forte di quaran- 
tacinque mila fanti,e cinquemila cavalli a 
padare il Varo , tuttavia veramente non 
palsò prima del dì io. E gl’Inglefi , aven- 
do imbarcato truppa erano venuti con una 
fquadra di più di quaranta navi intorno 
airilòla di Sant’Onorato, e di Santa Mar- 
gherita , per quindi padare a Toloneje vi 
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era chi diceva , che 1* intensione del ne- 
mico era di mettere in contribuzione Aix, 
e Marfiiia per trovate la fuflìfienza del 
fuo Efercito per la nuova futura Campa- 
gna , non potendo a fpefe proprie , e de- 
gli amici fufiìftere,per efler un po’ corte le 
finanze del Re di Sardegna , e della Regi* 
na d’ Ungheria , a’ quali era molto proba- 
bile , che oltre le ceffate impofitori! de’ 
Genovefi fuffero per mancare gli adegua- 
menti più forti, che erano le contribu- 
zioni degli Olande fi, fopra de’quali era pep 
Icaricarfi una gran piena } ed elfi natural- 
mente dovevano penfàre con tutta la ferie- 
tà,ai cafi loro . Che però la mattina dei 3. 
partirono da Tarafcone per le porte alla 
volta di Aix il Capitan Generale Marchefè 
• della Mina con gli ilfizialj di fuo feguito,e 
coll’ Intendente Generale, e il giorno a. 
fi videro comparire pure in Tarafcone le 
provyifioni da guerra , con alcuni pezzi 
di Cannone da Campagna , e molta altra 
roba fi afpettaya nel giorno apprerto , e 
tutto aveva apparenza d’ un nuovo prin- 
cipio di Campagna , In fatti avendo il 
Marchefedella Mina trattato li dì 7. col 
Marelciallo di Bellisle , fi vide la notte 
de’ 9. venire un ordine a tutti i Tenenti 
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Generali , che conducevano le divifioni,di 
porli ciafcheduno alla teda della Tua , co* 
me fu fatto la mattina degli 1 1 . venendo 
la divifione , che era a Tarafcone a San 
Remy, e quella di San Remyad Orgon, 
e quella d 5 Orgon a Lambes , e quefia ad 
Aix , dove farebbero venute tutte , e tre 
nei tre fufleguenti giorni 13.14. e ir. e 
dove farebbe comparlà tutta 1 * artiglieria, 
e proyVilìooi da guerra appartenenti tan- 
to agli Spagnuolj , che ai Franzefi , effon- 
do venute il dì 1 o. pel Rodano molte bar- 
che cariche di bombe , e di polvere , e di 
altri attrezzi , e monizioni appartenenti 
all’ armata Franzefe . Anche Sua Altez- 
za Reale era la mattina degli 1 r. partita 
con tutta la Corte da Arles , dove era 
Rata alcuni giorni divertendoli alla caccia, 
e fi faceva conto , che farebbe giunta ad 
Aix, quando vi arrivava la feconda, o 
terza divifione . Intanto i nemici avendo 
mandato una colonna di circa a fette in ot- 
tomila uomini a Gras, erano palTati a Can- 
ne , avendo lalciato bloccato Antibo 5 e 
fentendo , che noi altri non avevamo can- 
none , che ancora non era giuntata molta 
truppa Franzelè , che veniva dalla Mo- 
fella , e di Fiaudra all* armata del Mare- 
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fciallo di Bellisle giudicarono di venir" 
avanti , e raccolte da Gras le comribu 
zioni di ventimila Franchi fé ne veniva 
quella Colonna alla volta di Draghignano; 
e noi davamo in attenzione di vedere, che 
Brada faceva il didaccamerno, che era a 
Canne, radunandoli tutto i’Elèrcito Fran- 
zefe col nodro corpo, che fi era lafciato ad 
Antibo,e che era compodo de’ Fucilieri di 
Montagna , del Reggimento della Regina 
Infanteria , di Cadiglia , della Vittoria, e 
di Soria a Brignolc , e noi altri dovevamo 
accamparci, e fare il C^uartier Oenerale 
a San Malfimino quattr’ore di viaggio lon- 
tano dai Franzed , e allettavamo intanto 
le provvifioni da guerra , e duemila Ca- 
valli , che fino dal dì io. erano partiti 
dalla Savoja , di dove fi credeva , che 
farebbe venuto anche tutto il redante 
della Cavalleria , lùppofìo che avede po- 
tuto fudìdere per i foraggi in quede par- 
ti . Intanto calavano Franzed da tutte 
le bande, ed erano entrati più di dieci 
mila Soldati Veterani di Fiandra nell’e- 
fercito di Bellisle, e ogni giorno ne ar- 
rivavano degli altri ; lenza contare i Pae- 
fani , che venivano a turine da ogni la- 
to ; ficchè fi Rimava , che fe il nemico 
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avertè indugiato qualche altro giorno a 
venirci a trovare , noi forfè l’avrebba- 
ino fatto pentire della fìia riduzione , e 
l 9 avrebbamo accompagnato ne 9 fuoi Sta- 
ti , dove vi era tutta l’apparenza , che 
liberata la Francia , noi doveffimo inco- 
minciarvi il nofiro fòggiorno nell 9 anno 
nuovo , che era profilino , e ci correva- 
no pochi giorni per principiarlo . Con 
tutto ciò noi non eramo ancora tanti da 
potere opporci al nemico , quando egli 
rifòluta mente fufie venato avanti a tro- 
varci , il che avrebbe egli fatto ficura- 
mente, molto più, che fi dava per fermo, 
che nella Linguadoca ci aveva un gran 
partito, efiendofi fcoperto, che molti Ugo- 
" notti fi erano preparati d’armi , e di mo- 
nizioni , e che fé l’intendevano legata- 
mente con gl’Inglefi , e a un certo temr 
po dovevano prendere l’armi contra de* 
Cattolici . Stando adunque la Provenza, 
e Linguadoca ancora , e anche tutta la 
Francia in gran pericolo , venne la di lei 
fàlute ( chi il crederebbe ? ) da que’ Po- 
poli, che parevano i più vinti, èd umi- 
liati , cioè dai Genove!! . Quelli angariati 
fuor di modo dagli Auftriaci con le con- 
tribuzioni , vilipefi dai medefimicon ipiL 
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le (Irapazzi incominciarono a fòllevarfi 
centra i Tedetehi , \ quali levavano l’ar- 
tiglieria da Genova per tenditene nell’im- 
prefa della Provenza * Principiò quella 
iòllevazione ( come tratteremo fpecial- 
mente della medefimà in altro luogo ) il 
dì i . ed ebbe l’origine da uno tehiaffo da- 
to ad un Ragazzo Genovete da un Bom- 
bardiere Auftriàco , perchè il Ragazzo 
non fu pronto ad aiutare il traino , e 
tralpor to d’un mortaro , al di cui carro 
fi ruppe una ruòta , e crebbe talmente, 
che quafi tutto il Popolo fu in arme . Gli 
Auftriaci deprezzarono fui principio una 
tal ftllevazione , ficchè congiunti fi -alcu- 
ni Soldati al Popolo incominciò quello 
nella ftrada Balbi a fortificarfi , e alzar 
terreno , e arrivò a tanto , che andò ad 
attaccare i Tedetehi , che (lavano alla 
Porta di SanTommafò, e nei Campani- 
li , e Torri vicine alle mura della Città, 
e li vinfe , uccidendone parecchi , e altri 
facendone prigioni, e Con inaudita celerità 
corte a San Pier d’Arena,e venne alle ma- 
ni con quella gente , e la fugò , fino di 
là dalla Bocchetta , facendo poi il (omi- 
gliante in Bi fa eno dove pure combattet- 
te > e fece molti prigioni , e bruciò la bel - 
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la Villa dell’Airoli , che fi volle frappor- 
re a quietare il Popolo , e convenire tra 
eflò , e gli Auftriaci co’ quali moftrò mol- 
ta parzialità , e diede tempo che fi fal- 
vafie il Signor General Piccolomini , che 
flava ad alloggiare in detta Villa , e quin- 
di fcorrcndo tutta la Riviera di Levan- 
te o occifè , o fece prigioni , o cacciò dal- 
la medefìma quanti Auftriaci potette aver 
nelle mani . E impofièftatofi delle prov- 
vigioni da guerra , e da bocca , e della 
calla militare , e delle contribuzioni , che 
già avevano rifcoflò gli Auftriaci da’ Ge- 
novefi fi polèro a lòldar gente , s* impa- 
dronirono , e. fortificarono la Bocchetta t 
e riprefero in fine la libertà , alzando tri- 
bunale nella ftrada Balbi nel Collegio de* 
Gefuiti , e chiamandoli Reftauratori del- 
la Libertà . Non vi è dubbio , che da que- 
llo fatto de’Genovefi non ne vernitela 
falute della Francia; perchè all’ Eferci- 
to Auftriaco , che già marciava , come fi 
. è detto , da Gras a Draghi gnano , man- 
cando il Cannone per battere Antibo, e 
1 * altre piazze, mancando lui buono tut- 
te le provvifioni da guerra , e tutti i vi- 
veri , i quali erano ammaliati nel Geno- 
vefato , veniva a differirli unimprefà, 
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la quale non efiendo fatta con inaudita 
pienezza , ognun vedeva , che non po- 
teva aver mai buon fine. In fatti ancor- 
ché a ve fiero gl’Inglefi prefa con poca dif- 
ficoltà 1* ifola di Santa Margherita , non 
efiendofi difefo il Signor Àndry , e per- 
ciò fu dipoi capitolato , e relegato , e pri- 
vato della nobiltà , e condannato di più a 
ftar dieci anni prigione in detta Ifola , an- 
corché averte proccurato alla piccola fua 
guarnigione , ed a se medefimo larghifiì- 
mi patti • perchè accordati tutti gli ono- 
ri militari furono tutti condotti a Mar- 
filia per andare dove voleflero, fuorichè 
a Tolone , dando facoltà ai Provenzali, 
che con i loro effètti li erano rifugiati in 
quell’ ifoh di ritornarfène a cafa, e di 
•riportare i loro beni, concedendo anche 
agli altri , che per paura ci avevano ri- 
porti i loro, di ripeterli , e di ricuperarli, 
e ancorché avefièro tirate molte bombe 
in Antibo, e fi ftudiafièro continuamen- 
te a portar de’ viveri , e degli firami che 
3a maggior parte li ricavavano da Livor- 
no , dando il Granduca fottomano, ben- 
ché neutrale , tutto l’ajuto pofiibile per 
facilitare 1* imprefà , nulla potettero far 
;di buono 3 * nè fi farebbe potuto battere 
* ‘ in 
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in forma Antibo , fc in quello tempo non 
fi fufie refa Savona ai Piemonte!! , non 
cfiendo fiati a tempo i Genove fi a /oc- 
correrla , perchè avendo il Re Sardo in- 
tefa la follevazione di Genova capitolò 
fubito con quel prelìdio , concedendogli 
larghi patti , dove che prima fi era mo- 
ftrato lórdo , nè voleva riceverlo , (è non 
con durifiìme condizioni . Però quantun- 
que fufie già porto 1* attedio ad Antibo ^ 
e battuta la Piazza con alcuni pezzi di 
Cannone , quefti per efièr piccoli non le ' 
fecero nefiun danno ; ed anche lafciarfi in 
dietro quella piazza , dove i nemici ave- 
vano dileguato di formare i loro magaz- 
zini , ritardava l’imprclà non poco . In- 
tanto continuavano a calar truppe Fra n- 
zelì da tutte le parti , e lì erano radu- 
nati ver fo la metà del mefe di Decerne 
bre in Aix il Gran Prior d’Orleans, il 
Marefcial di Bellisle , e il General della 
Mina , ed avevano tenuto un Confìglio 
di Guerra d’avanti S. A. R. nel quale fu 
rifoluto di mettere al coperto Tolone , e 
Marfilia , e di abbandonare tutto il pae- 
fe fino alle vicinanze di Aix alla difcre- 
zione del nemico ; intanto che altri ven- 
titré Battaglioni Franzefi , ed alcuni Reg- 


Digitized by Google 


P A R T E 

gimenti di Cavalleria non veniflero a unir-' 
li all’Armata , il che non poteva facce - 
dere fe non al principio di Gennaj). Si 
pre/èro gli Spagnuoli l’aflunto di difen- 
dere Aix; e però non molto didante da 
Aix in un parto forte, e rtretto forma- 
rono una trincera , e fecero dall’uno , e 
l’altro lato della medefima delle fortifi- 
cazioni , e così fecero marciare qua fi tut- 
ta la truppa , e la confegnarono al co- 
mando del Marchefè di Campo Santo Don 
Ferdinando della Torre . Eiano venuti 
dalla Savoja duemila Cavalli /celti , con 
che era la truppa nofira non di gran nu- 
mero , ma tutca gente eletta , e da ten- 
tare qualunque imprefa , efuperarla an- 
cora , ogni volta che fi furte dovuta afi 
frontare con ugual numero di gente . In 
mezzo a quefte co/e, vedendo il Mar- 
che/e di Campo Santo , che il nemico 
non veniva , nè a Brignole , nè a San Mail 
limino, faceva ogni giorno de’ diltacca- 
menti per afficurare que’ popoli a non e£ 
fèr mefli in contribuzione; conche ef- 
fèndo venuto il melè di Gennajo incomin- 
ciarono a comparire ad Aix ventitré Bat- 
taglioni Franzefi , i quali dr mano in ma- 
no partàndo, andavano ad unii fi al loro 
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efèrcito. Di (ponendo adunque i noftri Ge- 
nerali di andare ad attaccare i nemici, 
fu ordinato al Marefcial di Campo Mar- 
chefe di Toubein , che comandava gli 
Svizzeri di Spagna in Savoja , che con 
tutta la truppa Svizzera fi ponefte in 
marcia alla volta della Provenza . Egli 
adunque partì dalla Savoja con duemila 
cinquecento uomini , e fi potè in cammi- 
no per le accennate ftrade dai Generali, 
imperocché non doveva egli fare la fira- 
da di Aix , ma della montagna , e doveva 
quando era all’altura di Cafiellana piom- 
bare /òpra quella terra guardata da un 
forte difiaccamento Auftriaco comandato 
dal Tenente Generale Neahus, nel mentre 
che un groflò corpo Franzefè doveva, pren- 
dendo in mezzo i nemici nella pianura, fe- 
condare quefia imprefa.Era l’armata Sar- 
dauftriaca divifàin più corpi , avendone 
uno a Cafiellana, un altro a Draghignano, 
altro a Fregius , altro a Gras , ed altro a 
Canne, e finalmente un altro , che faceva 
Tafiedio in più buona forma ad Antibo , 
perchè eflendo in que’giorni fiati portati 
da Savona alcuni grofli pezzi di Canno- 
ne, fi pretendeva da’ nemici , a’ quali 
non erano ignoti i noftri movimenti per 
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la quantità delle fpie , che avevano in 
• Aix, e in altre parti , di prendere quella 
Fortezza , avantichè noi potettìmo alfem- 
blare tutta la noftra Armara : Ma difen- 
dendoli bene il Governatore della Piaz- 
za , e radunandoli la nollra gente con una 
prellezza impennata , lèntendo i nemici , 
che fi facevano da noi de 5 movimenti , il 
Re Sardo , che non voleva perdere l’ar- 
tiglieria (ciotte l’affedio, e rimandò di là 
dal Varo tutte le monizioni da guerra 
con i cannoni ; e vedendoli gli Auftria- / 
ci deluli , perchè avevano data per fatta 
^ ì’imprefà di Provenza incominciarono a 
ritirare la truppa , e ordinarono a tutti 
i Comandanti ^le’ difiaccamenti , che fi 
riti ra fiero a Gras , ma a quello di Ca Ilei- 
lana non furono a tempo; prima, per- 
chè fu prefi la liaffètta , che portava il 
piego con un tal ordine al Generale Neha* 
us ,' e gli Svizzeri di Spagna, che dove- 
vano attaccare il dì 23. anticipando il 
cammino, anticiparono anche a un giorno 
l’ attacco ; onde il dì 22. ben di buon ora 
piombarono Copra i nemici di Caftellana , 
d quali fui principio moffravano di volerli 
difendere , ma vedendo che erano attac- 
cati nella pianura dal Tenente Generale 
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deMalevrier, che conduceva un corpo 
di circa ottomila Franzefi fi dettero ad 
una precipitosi fuga,e molti rimafèro, 
chi morti, chi feriti , e chi prigionieri , 
nel numero de’ quali 1* ifleflò Comandan- 
te Signor Nehaus , il quale ferito fu fatto 
prigioniero da uno Svizzero di Spagna. 
Intanto tutto 1* Efercito Galli/pano maiV 
ciava in tre colonne inverfo il nemico , 
tenendo la delira il Marchcfè di Mira- 
poix il centro tutto P Efercito Spagnuo» 

10 col Sig. Infante , col Marchefe della 
Mina , e col Marchefe di Campo Santo, e 
la fìniflra la veniva a fare il fuddetto Mar- 
chefe di Malevrier , e il Marchefe di Tu- 
bein con altra Truppa Franzefè , e con 
gli Svizzeri di Spagna . Tutte , e tre que- 
lle Colonne marciavano in ugual diflan- 
za , e con regolate mifùre contra il nemi- 
co, che non faceva altroché abbandona- 
re i polli , dove poc’anzi diceva volerci 
aspettare : Sicché giunto il Marchefe di 
Mirapoix a Fregius , dove egli credeva di 
dover fare qualche funzione , non vi tro- 
vò più Auflriaci , e parimente non fi tro- 
varono nè a Draghignano ,nè a Gras ; on- 
de occupati di mano in mano i podi , che 

11 giorno antecedente tenevano, ci trovam- 
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mo con tutta 1* Armata alla fine del mele 
di Gennaio alle rive del Varo, dove fèguì 
qualche piccola fcaramuccia , ma però 
di poco momento . Quello fu adunque 
y dito della tanto decantata Imprefa del- 
la Provenza , la quale corto agli Auftria- 
ci molto cara , perchè rovinarono tutto il 
loro Efercito , e particolarmente la Ca- 
valleria , che non avevano i Cavalli da 
mangiare; che il Re di Francia faceva 
venire i fieni per la fua Cavalleria fino 
dalla Borgogna , Picchè venivano a co- 
rta rgli un j^uigi d* oro la manciata, tanta 
era la penuria degli rtrami , che fi ritro- 
vava in Provenza . Ma anche l’ Infante- 
ria rertòquafi per terra , perché tra sban- 
dati , fatti prigionieri, e malati, fece l’Ar- 
mata de’ nemici , la perdita d’ un terzo . 
Credevano molti , che i noftri farebbero 
partati il Varo , e che fi farebbero impa- 
droniti della Contea di Nizza , e di Vil- 
l^frgnca , e levata da quefta parte la 
comunicazione a Savona ; ma qualunque 
fuflè la cagione ( che fi diflè eflère la 
mancanza de’ viveri) furono diftribuiti 
a tutto l’ efercito i Quartieri, toccando 
agliSpagnuoli la Linguadora , e la Pro- 
venza a’Franzefi,a rijèrva di alcuni fqua- 

dro- 
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| . droni di Cavalleria , che andarono a * 
(vernare nell* Avignonefè, efTendo in quel 
tempo onorata quella Capitale dalla Reai 
prelènza del Sereniamo Principe Stuar- 
do , a cui quel Monfignor Vicelegato di 
Cafa Acquaviva de’ Principi di Conver- 
fano di Napoli fece quelli onori , i quali 
fi richiedevano alla Sua Reale Pei fona . 
Che pero tornò negli ultimi otto giorni 
di Carnevale il Sig. Infante ad Aix , do- 
ve andava pafiando la noftra Truppa 
gioinalmente,feguendo jl fuo cammino in 
Linguadoca per rjpofarfi da tanti dilàgi , 
giacché rè l’anno paflato, nè quello ave- 
vano gvuto (Quartiere d’inverno. E do- 
po che la Truppa fi fu accomodata ne’ 
Quartieri Sua Altezza Reale pafsò da 
Aix a Monpelier con tutta la Corte per 
prepararli alla nuova Campagna , la qua- 
le era comune opinione, che fi farebbe 
incominciata , e proleguita poi con tutto 
F impegno, e vigore, quantunque per 
altro correlTé la lolita opinione , che non 
era molto lontana la conclufione della Pa- 
ce., alla quale fi Operava , che tutti ci 
farebbero concorfi volentieri , e che no n 
fodero dovute parer troppo gravi aglj 
Alleati le pretenfioni della Francia ,* per. 

i chè 
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che gli Olandefi avevano quafiche in cala 
propria il nemico ; la Regina aveva per- 
duto il meglio mobile, che potette aver 
mai in Italia col perder Genova , da cui 
cavava il leftentamento , e la luttiftenza 
di tutta la Tua armata ; e gl’ìnglefi avendo 
verlò la metà del pattato anno fatte due 
Squadre , in tutto dì quarantalèi navi da 
Guerra ,'e con un buon numero di Reggi- 
menti da tra (porto ettendo andati in Bret- 
tagna a lòrprendere la ricca Città di Por- 
to Oriente , ed avendovi sbarcato il dì i. 
d’ Ottobre le loro foldatetfhe , vi furono 
sì ben ricevute da’ Franzeiì , che lancia- 
tivi i Cannoni da batteria , e i mortari , 
con cui battevano la Città , e molti fol- 
dati , e marinari prigionieri appena eb- 
bero tempo di ritirarli le Navi ,*ein fat- 
ti lè lòffiava due ore prima che partiflero 
il Libeccio, lì perdevano tutte ; onde do- 
po aver fatti alcuni piccoli danni alle 
corte di Brettagna , le ne tornarono tutti 
rovinati in Inghilterra dilcorrendofi un 
altra volta di pace, e di congreflò di Bre- 
da , delie quali colè tutte parleremo piu 
dirtufamente in altro luogo • 
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De’ Nomi, Cognomi , Luoghi , e 
delle cofe più notabili , che fo- 
no in quello Libro , 

A Baxo D. Lorenzo morto a Piacenza x?4. 

Abufo nelle cariche in Milano x. 

Acquaviva di Convcrfano , MunGgnor V. Legato d’A- 
vignone ? $?. 

Adda fortificata da’ Franzefi iy i. 

Adorno Signor Agoftino Governatore di Savori* 940.’ 
non vuol confegnare la Fortezza di Sayona 94i.gran 
virtù , e coraggio del rnedefimo 542. paragonate 
agli antichi Greti, e Romani 34$, 

Aix *7$. difefa dagli Spagnuoli 97 8. 

Alba in Piemonte 96. perchè non prefaa da’ Franze- 
G 17 . A ■ 

Alberoni Eminentiifimo Signor Cardinale 1^. 199. 
Alefiàndria . La Cittadella è per arrenderli dalla faine 
46. retta liberata 80. 

Alleati in Fiandra efeono in Campagna 900. fi ritirano 
a Maftrick 9 47. non vogliono » che gli Auftriaci in- 
vadano il Regno jyy. 

Allibro guardato dagli Aufiriaci 1 io, piccola funzione 
quivi feguita 178. fortificato dai Franzefi 271. 

Andry Monfieur non difende 1 ’ I loie di Jeres 
Anfpach . Quella Corte non concorre all’ elezione del 
Signor Principe Carlo di Lorena in Welt Marefcial- 
Jo dell’impero 2 66. 

Antibo 9^7, 9^8. è battuto da’ Sardauftriaci 979. refta 
fciolto dall’ attedio 980. 

Aqui lafciato da’ Franzefi 71. 1 iy. vi ritornano 167. lo 
riabbandonano 1 89. vi arriva fi Re Sardo 917. 
Aramburu Signor Don Giufeppe Tenente Generale Spa- 

B b gnuo- 


r gnuolo a Lodi 64. Io lafcia , e viene a Pavia 
viene al Ponte di Piacenza $9. 91.94* fi prepara 
per andare a Godogno 1 14- irritato contra gl’inge- 
gneri z 19. comanda una colonna all’ attacco, delie 
trincere di riacenza Z44. reila ferito » e prigioniero 
degli Aulirmi x4$. *31 

Arandia Don Pietro z 

Arena luogo nel piacentino x?S. 

Argenfon manda il Sig. Marchefe di Mallabois 6Z.Z6. 
ArJes 367. »■*> • 

Armanni Signor Abate Don Bartolommco 8x. 4 

Armftat signor Principe 117. 166. ' Vj> 

Armftat Signora Principefla 1 17. 

Arlchotpiefo da’ Franzefi ny. 

Artig^eria giunge a Pavia palla a Milano 47; 

fx. mandata al Marchefe di Ga/lelìar 77.8 Pavia 77. 
Si. a piacenza t ^.perduta a Parma 147. a Piacenza. 
Afcoites Signor Don Martino nel cammino di Genova 
difende Valenza 14?. 

Alila Sereniffimo Principe Federigo in Ifcozia xxx, i 
Albani «Inghilterra 17. 

Aili 64. eriprefo da’ PiemonteG 70. 79. , • - \ 

Atolia CorUea in Ifcozia xx). 

Atrifco Signer Duca morto a Velletri 9. 

Attacco fatto dagli Spagnuoli alle trincere di Piacenza 
x 44» in vano x 47. 

Aulì ri ac i nel Novarefe 9. Fuggono dalle rive del Tefi- 
no 44. fi ritirano a Novara 44. feorrono fino al Te- 
ine 4?. fi ritirano a Mantova 70. partono di Novara 
74. vanno a Mortara 77. meditano l’ imprefa di Na- 
poli C7» divifi in quattro corpi 6 f. fi avvicinano a 
Lodi 87. temono del Re Sardo 74.paflano il Grollolo 
99. prendono Guaftalla 1 10. S’unifcono intorno Par- 
ma 1 1 o. vengono al Varo 116. voglion prender 
panna per «fcalata ix?. cavano la truppa di Milano , 
e Pizzichettone 1x9 prendono la fcuola del Re di 
" Prufiia 157. entrano in Parma 141» fon de lufi dal 
Marchefe di Gabellar '17$. fortificano l’ Ambro » « 


la Trebbia 170. e Codogno 174. fono prefi, e cac- 
ciati da Codogno 176, vengono àd attaccarci a Pia- 
cenza 1 38 . tornano a Codogno 1 So. fanno varie pre- 
venzioni io 1. credono, che in Piacenza fi perifca 
dalla fame zoz. riltringono il loro campo 2 1 1. dili- 
genza ufata per non ellèr forprefi zi 1. fi ritirano da 
Codogno zi ^cannonano Piacenza z 1 S.zzg.prendono 
Rivalsa z$z. prendono Montechiari z 3 6. difendono 
le trincar piacenza Z47. fanno de’ lavori a Pia- 
cenza mutano il Campo intorno Piacenza zyj. 
Ja cannonano 260. perdono il Convento di San Fran- 
cesco , e fi ritirano ih Pizzichettmie zjz. minaccia- 
no di prender Piacenza per ifcalaia Z74. la bombar- 
dano 17?. ij6. Z77. mutano il Campo di Piacenza 
aSi. fanno una Portila da Pizz ; che«one, e fon rifpin- 
ti 303. fatto d’arme al Tidone 309. fi unifcono co* 
Sardi ? 1 8. prendono la Bocchetta 3 14.3 Campo M6- 
rone $z 6. in Polzevera 316. tn San P ; er d* Arena 
?z 6. prendono Sera valle jzS. ftnno in Genova delle 
cortelie agli Spagnuolì 3^4. meditano d’ invadere 
Regno di Napoli 3^7. padano il Varo 369. s’impe- 
gnano nell'imprefa di Provenza ?So.ripadano il Va- 
ro , e fon battuti a Calie liana 3 8 1 . 

A ver fa con tutt» i Porri prefa da’ Frantefi z»7. • 

Avignone i Generali Gallifpani vi fan congredò 367,1 
è onorato dalla prefi nza del Principe Stuardo 3 8 3.* 
Baden Durlach Signor Principe prende Valenza j6o. * 
Badenoch Contea in Ifcozia zz j* 

Badìa di San Stefano Z70. *Vbti * ■ 

Bagaglio del Signor Infante a Milano 37. a Genova 
310. 

Bagnuolo 3 66. " v ■ - 1 

B (merino Signor Milord decapitato dagf’fnghfi 348. 
Balincurt Tenente Generale Franzefe in Allazia z6 6. " 
Barattieri Signor Come Comandante dall’artiglieria 
Spagna zi 3. 4 . 

Barbone Signor Comandante del Gattello di Mila- 
no f 4* 

B b % Bar- 


/ 


n* 

Bardi Culla morìtagna del Parmigiano 1?$} 

Balia in Corfica G follerà i 3. 

Battaglia del Tidone xo 6. di Fiandra a Rocoux 3^9. 
Battiani Qeneralillìmo Auftriaco in Olanda zzj. 
Beigiojofo occupate da* Franzefi 194. 

Bellislf Signor Duca Marefciallo di Francia 564. arriva 
ad Avignone ? 67. 

Bellisle Signor Ca vallerò 567. 

Berenclau Tenente Generale Audriaco palla l’Adda, 
e viene a Godogno S7. $’ incorpora coll’ Armata Au- 
ftriaca ìoj.viene a C’olorno 1 io. prende Rivalla »;i. 
viene in foccorfo de’ Sardi X93. muore alla battaglia 
del Tidone 3 14,; , . - ir 

Berlino . Vedi Re di Prufiìa . 

Berfello occupato dagli Spagnuoli 49. xnsm 

•Bettoni Signori Fratelli Mercanti in Genova $19. 
Biancani Signor Conte Milanefe pailà al fervizio degli 
Spagnuoli 4. odiato da’Milanefi r. è arredato , e pre- 
fo dagli Uflàri Audriaci xfó. è decapitato in Mi* 
urlano 569. 

Bocchetta attaccata dagli Audriaci 514. prefa da’ me. 
deiimi ritentata invano dagli Spagnuoli 3x7; 
prefa da’ GenoveG 379-. 

Borgo di Valdi Taro caccia gli Uflàri 1x6. G manda un 
diftaccamento 479. 

Borgo San Donnino 1 17. i*j.' 

Bofco faccheggiato dai Franzefi 167. 

Botta Signor Generale prende Rivalta zzi. riceve con 
cortefia il Comandante di Rivalta x; 3. come tratta i 
^^enovefi^ 1. Capitolazioni da lui date a’ Geno* 
vcG 333. 

Boufori Capitano Spagnuolo morto a Piacenza 134. 
Brabante Olandefe.prefo da’Franzeft az7. 

Braitvvitz Signor Barone Tenente Generale viene al 
‘fervizio del Re di Napoli 361. 

Bredazév- /%r 

Brignole in Provenza 371. 

. Brounc Signor Generale, nel iodigiano é^.nei Guadai. 

’ ri * m ** 


lefe i$j. comanda l’armata Auftriaca in Provenza 
3 * 9 * 

Bruxelles in Fiandra prefo da’ Franzefi 7 6 . 

Bucherelli Signor Don Francefco Brigadiere nell’ efer 
cito di Spagna refta in Parma ie6.°el'ce di Parma , è 
comandala Vanguardia 171. viene a Piacenza 19:. 

1 97. comanda una brigata nel fatto di Piacenza 144. 

Bufelli Signor Gonte occupa Reggio 70. 

CaffòrioCapo de Sollevati in Gorlìca 14. 

Campo. Florido Signor Principe Miniftro di Spagna a 
Parigi x<7. 

Campo Morene. jx$. ù v.'- , 

Campo Santo , Signor Marchefe Tenente Generale di- 
ftaccato al Taro comanda la Cavalleria all* 

attacco di Piacenza X44. è con diftnccamemi 
?oi.a San Remy xfifi.difende Aix $7S. 

Candel Signor Conte muore nella battaglia del Tido- 
nejii. 

Canne prefo dagli Auftriaci 371. 

Capitolazioni date dagli Auftriaci ai Genovefi 

Capo Brettone nell’America Settentrionale 1 1. cartone . 
che non fi fa la pace XX9. J4*. 

Caraglio Signor Marchefe Governatore della Cittadella 
d’Aleffàndria 4 6 . 

Caravacal Signor D. Niccola comanda una Colonna al 
fatto di Piacenza -44.paflà nelLodigiano x^i.pren. 
de il Convento di San Francefco alla^Ghiera d’ Adda 
x 7 x. a Orgon 1 66 . 

Carignano Signor Principe al Finale *47. 

Cafòie 6 4. evacuato da Franici! 71. riprefo da Picmon- 
tefi 161 , 

Cafal Piftarlengo X70. 

Cadano 41. srTsb ot*m*|ibnÈJQ exnedi; à 

Gaftellane Signor Marchefe Ambafciadore del Re di 
Francia alla Porta *9. ‘ M ' ■ ■ : 

Oaftel Nuovo delle Montagne 177. 

Cade! S3n Giovanni 1 1 1 . f vt 1 

Cartellar SigiMarchefe: viene in Milano a fcr conUglió di 
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guerra ó. terna ariacenza S.invadeGuaftanaig.motivi - 
d’invaderla 49.ico.rhiede ajuto diGente daMonfieur 
rìeGagis per clifendciGuattaUa io i. fi fida troppo delle 
fue folte 1 oc. rei a ìnPajma 109.6 iflruito dell’inten- 
zione dì Mo> fieor de Gages 119. è afpettato dal Mar* 
chi fe di Campo Santo 133. garantito da un iftruzio- 
tie particolare della Corte di Spagna 1 34. accufe da- 
te al medefimo 1 34. previene dette accufe 1 3? . ab- 
bandona Parma 136. non fi sa al Campo di Monfieur 
de Gages , che ftrada abbia prefo 190. fua condotta 
nel levar la gente di Parma 191. lode per una tal 
condotta 197. arriva in falvo a Sarzana 197. viene a 
Sefiri di Levante k$. alla Spezie ibi. difordini av- 
venuti all Efercito per non aver abbandonato Parma 
194. arriva al Campo di Piacenza 194. fua gran con- 
dotta nella ritirata da Parma 199. non foccorre 
Uflólengo 197. fatto Capitan Generale 107. co- 
* 1 ' manda un Corpo contra gli Auflriaci zjS. calla 
Guardia di Piacenza Z99. 1Ì1. fi prepara a ricevere 
gli Auflriaci a Piacenza 174. 177. iS?. tratta una 
v . D ma di Cafa Althan in Piacenza i SS. efee di Pia- 
cenza 30 S.piomba fopra gli Auflriaci al Tidone 311. 
rimane sulCampo di Battaglia 3 1 3. parte per Ifpa- 
gna?i 7 * 

Cavalleria venuta ultimamente di Spagna Si. venuta 
in Proverza dalla Savrja 37S. 176. 

Cavriani Signor Generale prefo a Codogno 17 6 . 
Centora Battag’ia del dì dieci Agoflo 309. V. TIDONE. 
Cerreto dell’Alpi 196. 

Ceva 193. ' , s ' ' 

Chavignì va in Portogallo per la pace 399. 

Circoli dell’Imperio fi dichiarano neutrali zS. loro di} 
chfarazione 169. *• 

Città di PortoOriente 384. 

Clermont Signor Conte afiedia Namur 347. 

Codogno attaccato dagli Spagnuoli 176. è prefo 177; 
abbandonato dagli Spagnuoli 1 S:.difegnano di riat- 
taccarlo * 1 3. è occupato di nuovo da meciefìmì 1 1 6 , 

è riab- 

v * ■ 
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è riabbandonato 238. è riprefo zff. 

Colle di Tenda riprcfo dai Sardi ^ 49. 

Golorno 1 io. 

Congredò intimato aBreda per Ja pace 269. è fciolto 
e fi fpera che fi riapra 384. 

Conti S. A. R. Signor Principe inverte Mons ity. 

Corafà Signor Conte Marefcial di Campo e Colonnello 
degli Albanefi inGuartalIa 49. 100. è forzato a capi- 
tolare e renderli prigioniero con tutto il diftaccamen- 

t0 l Q f* , 1 ' 

Cornigliano 323. 

Corobolan Signor D. Tommafo Tenente Generale è di- 
rtaccato a Parma 1 00. rerta in l’arma j 06, 1 40. efce 
di Parma e comanda il centro 19-1. viene a Piacenza 
199. cuopre il paflàggio del Po 309, ad Aia 66. 

Corriere franzefc annegato S4. 

Corfica fi folleva 1 3. v 

Cqi'tada Signor D. Antonio tratta col Signor Prìncipe 
di Liedtedein le capitolazioni di Parma 196. 

Cotek Sig.Conte Amminillratore Gener.della Cada Au- 
ftriaca iV Italia 3 37* fuo Biglietto ai Genovefi 337. 

Croix Signor Marchefe rella a cuoprir la ritirata di Pa- 
via 1 1 1. comanda ima colonna all’aflàlto delle Trin- 
cere ^Piacenza 244. a Lambes 166. " 

Croflold Fiume pattato dagli Aurtriaci 99. ' 0 ' 

Culagna rig. 

Culloden Battaglia tra gli Scozzefi Stuardi, e Ingleli 

^ \'-4- ? 49 * 

Cumberland S.A. R. il Sig.Duf a patta in Inghilterra 24. 
vìnce la Battaglia diCulloden contra gli Stuardi 2-4. 

Cuneo 193. 

Delfina di Francia muore 301. 

Della Move Mmirtro diFraneia alla Dieta Generale dell* 
Impero x 8. 

Della Torre Signor Marchefe Intendente dì Spagna 4. 
follecitato ail’adèjio del Cartello di Milano 30. 

Della Villa Signor Abate Minirtro di Francia in Olan- 
da za. è richiamato , e perchè. 23. 

B b 4 "Dei 


Del Ponte Signor Don G/ufeppe morto nella ritirata di 
Parma 194. 

De Miihelis Signor D. Carlo 203. io?’. 

D. Ef|)è Signor Marchefe morto aCodogno 177. , / 

Difcorfi su quello, che accadeva in Lombardia 10S. 

Difordini avvenuti dalla forprefa d’Afti 86. 

Dilpofizlone per 1 ’ attacco delle Trincere di Piacenza 
247. Giudizio di queilo attacco 290. 

Dolcìacqua ri prefa dai Sardi 547. 

Dorotea S. A. Sereniliìma Signora Duchellà di Parma 
s'interpone per le Capitolazioni di Parma 146. 147. 

Duchè Signor Marchefe comanda una Colonna al fatto 
di Piacenza 274. è ferito e morto 247. 

Draghignano m. 

Drummond Signor Giovanni Irlandefe Comandante 
delle Truppe Franzefi in Ifcozia zó.fuo Manifello 27» 

Edimburgo in Scozia 222* 

Effe S. A.Serenilfima Francefco Duca di Modena fa con- 
figlio di Guerra in Milano 6. va a Venezia 9. torna 
a Milano 91. dà una Feda per la nafeita dei Signor 
Infante 89. parte di Milano 90. alla Certefa di Pa- 
via 107. decampa, e viene a- Calle 1 San Giovanni '» 
1 1 2. a Piacenza 1 1 3» a Firenzuola 1 1 4. al Borgo San 
Donnino 1 17. vicino al Taro 119. riceve gli Auftria- 
ci a piacenza 1 S S. vifita le mura 209. è vifitato dal 
Mare Tua Ilo di Mallabois a Piacenza 242. parte di 
Piacenza 260. palla a Guardamiglio 262. a Codogno 
270. va a Venezia 29?. è allettato a Genova 31?. * 

Edrees Signor Conte Tenente Generale Franzcfe 266. 

Exilles 19$. 

Falkirk 27. 72* 

Fafcine preparate per l’allèdio di Milano fi vendono Si* 

FERDINANDO nuovo Re di Spagna 290. 3 3 ?. 

FILIPPO V. Re di Spagna muore apo.varj giudizj do- 
po la di lui morte 291. , ; .•*» < 

Finale occupato dal Re Sardo 3 So. 

Firenzuola in Lombardia 114. 172. 

Finalini fanno fella della venuta del Re 144. 

Fitz- 
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Fitzjames Milord Inglefe 223; 

Fogliani Signor Marchette 129. 166. 

Forte Fuentes abbandonato da Franzefi 72. 

Forte San Giorgio preio dagli Stuardi *225» 

Forte Santa Margherita nelj’ Ifole di Jeres prefo dagli 
Inghiiefi 2Ì7. 

Francia S. M. Criftianiflìma LUIGI XV. va in Fiandra 
161. torna a Parigi ad allìttere a] Parto della Delfi- 


na 22S. i 64 . 

Francia richiama il fuo Miniflro d’Olanda 234 irritata 
con gii Olandefi 2 ?. non può inviare gli ajuei desina- 
ti al Principe Stuardo 29. fi prepara a fare un colpo 
in Fiandra zS. fi maneggia perchè i circoli dell’.Im. 
pero Piano neutrali 2 8. moltra di defiderar la pace 2 9. 
ha de trattati col Re Sardo 37. giudizio univerlale 
della refa d’Afti , e liberazione d’Alettàndria So. è dì 
accordo colla Spagna 119. inclina alla Pace i6z. 6 
irritata co! Re Sardo 162. Difcovfi fatti sulla condot- 
ta della meriefima 168. G vuol prendere per proprj 
gl’intefeffi del Signor Infante a io. propone la pace 
264. 146. inanda'una fquadra nell’America 347. ar- 
riva rovinata sulle cotte d’Accadia 34 6. grande alle, 
gfezza per l’ arrivo de] principe Stuardo alla Corte 
3 4«>.è trattato alla Reale 390. 

Franzefi fanno de’movi menti in Piemonte 3<.Gprefet»< 
tano a Bruxelles gì. inferociti per gli avvenimenti 
di Mortara 97. lafciano Arti ed Aleflàmlrfa 79. fi ra- 
dunano a Kovi 1 2S. in fofpetto agli Spagnuoli inco- 
minciano ad arrivare a Piacenza 149. vengono ad 
accampare a Sale 179. vengono a Novi e abbandona- 
no Aqui 1 9S. alcuni Battaglioni vengono a Gatte] San 
Giovanni zoz.non pattano il Po altrimenti 203. ven- 
gono in parte a Piacenza 109. viene tutto 1 ’ efercito 
237. fono a Gatte! San Giovanni 240. al fatto di Pia*- 
ccnza 249* inverfo pavia 2g3.fono a Belpiojofo 294* 
fan funzione ro’ Piemontefi 270. fortificano 1 ’ Adda 
e il Lambro 271. prendono la «rada di Milano 27S. 
Vanno ad attaccare i Sardi 292. pattano il Varo 397» 


loro preparativi e difpofizioni per attaccare i Sard- 
Aurtriaci in Provenza tj i .fono alle mani co’Piemon- 
teli 1 67 . perche non po irono mandar truppe in Ita- 
lia 1 9 ?» * * 

Fregius *79. 

Fridorf Signor Marefdallo di Campo fatto prigioniero, 
a Mortara 77» t > 

Fucilieri di Montagna che fono ad Aleflandria lì falvano 
So. riaggiungono l’Armata 98. 

Funzione a Godogno 177. all’ Ambro 17?. al Ponte a 
Nura 179- alla Porta di Sant’Antonio **7. nella ri- 
tirata dì Godogno ìjS. tra i Franzefi e Piemontefi 3 , 
Belgiojolb a7Q« 

Gages Signor D. Giovanni Bonaventura fa configlia dì 
Guerra in Milano £, follecita l’ imprefa del Camello 
di Milano ?o. fa fare varj nqvimenti alla truppa 
4t. è avvifato dal Governator ci’Aleflàndria 47; fa fa- 
pere al Governatore di Milano, che non tiri contra la 
editti 74. manda tutta l’Artiglieria, che era a Milano 
a Pavia S4, ordina a tutti i Diftaccamenti,che venga- 
no ad accarnparfi allaCertofa di Pavia SS, parte di 
Milano jio.manda àjuto al Marchefe di Caftellar 1 00. 
ordine dei Campo di Pavia fa. è neceflìtato a lafcia- 
re il Campo di Pavia 107» i n» alle fponde del Tara 
1 1 S. ordina che tutti gli Ufiziali che fi trattenevano 
in Piacenza ‘vengano al Campo- 11 9. manda Ufiziali 
in Parma 1x4. moftra di voler paflàre il Taro I7ì. 
ordina che tutti gli Ufiziali vengano all* Efercito 
1 40. fua follecitudine per falvare il Corpo di Cartel- 
lar 143. 1 4S. penfa a decampare dal Taro 1 6». for- 
tifica il Ponte di Piacenza 170. fa un diftaccamento a 
Godogno 174. lo ritira i8x. muta il Campo a Pia- 
cenza 0 ! S6.difpofizione per ricevere gli Auftriaci ìjj. 

1 90. 1 9 1 .,107. di riattaccar Codogno s 14. *iy» 

difcgno-del Generale non riufeito 1 14. z*9» accorre 
alla Porta di. Sant’ Antonio z?7« al fatto Piacenza 
3,44. fa paflàre un Corpo di truppa di là dal Po 170. 
c in contenzione col Marcfsiallo diMallabois 17 

— accu- 
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accufe dategli alla Corte di Spagna ay». tuo vero di- 
fegno 161. manda in Spagna il Conte Rezzonico X67- 
viene a Piacenza a So. preparamenti che fa intórno 
Pizzichettone tot, fa paflàr l’armata sul Po in faccia 
ai nemici ty 8. Battaglia del Tidone to$.lafcia il co- 
mando dell’Armata 317. và a Genova 3 19. richieda 
fatta da Lui a Genove!! 319, va a Marfilia 3 ^ 4 » 
Galeotte Napoletane nell’Adriatico, 36. 

Galerate 42. 'afciato dagli Spagnuoli 89. 

Gavi 31?. aflèdiato dagli Audriaci »S. confegnato ai 
medefimi 339. 

Genovefi . Piano de vantaggi promeflì loro dalla Cafa 
Borbona 10. fpaventati per la pace del Re di Profila 
e pell'Elezione dell’ Imperadorc li. perdono la Ba- 
dia , San Pellegrino , e San Fiorenzo in Corfica ìj. 
comprano i Cannoni del Re Teodoro a Livorno , e li 
portano alla Spezie 14. armano la Riviera i£. ragio- 
ni perchè non mandano le loro truppe in Lombardia 
149 » I loro montanari ajutano la ritirata di Cadellar 
169. fanno delle fcoperte co’Generali Auftriaci g ay. 
3 39 « convengono con loro 33 1. fon da loro maltrat- 
tati 3 {u della congiuntura che hanno di disfar l’Ar- 
mata Austriaca 331. Richieda fatta a medefimi da 
Monfieur de Gages 3*3» loro rifpofta 514, fa luto da- 
to ai medefimi dal Commifiario Auftriaco 3 13. fanno 
confegnar Savona ma non fono obediti 34 u fomma 
pagata agli Auftriaci 344. fi rivoltano contro gli Au- 
driaci 373. impedifcono l’imprefa di Provenza 373. 
GillisMinidroOIandefe a Parigi i6a* 

Glimes Signor Conte è ferito e. perde un braccio a Pia- 
cenza >48. . ; s'VÌWl- 


Gorani Signor Conte con un Corpo d’Auftriacì a Savo- 
na 34z. è uccifo alla Torbia 3^7. 

GRAN SIGNORE di Godantinopoli s’ intromette alla 
pace 15» è ringraziato dalla Corte di Francia zy. 
Grafie prefo da SarcLAudriacì 371. 

GrofTSignor Generale Audriaco prefo a Oodogno 1 7 4 . 
Guadaiaxara . Il Colonnello muore a Piacenza Z48. 
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Guardamiglio 2 3 8. 

Halfàm Gran Vifir eforta ì Minirtri de* Principi Cri- 
rtiani a far la pace 20. 29. 

Huefcar Sig.Duca Miniftro di Spagna a Parigi detratta 
co’Minirtri Franzefi e Olandefi fopra la Pace 263, 

Wui in Fiandra forprefo dai Franzefi 347. 

Sua Altezza Reale ilSig. Infante di Spagna Don FI- 
LIPPO. Affitte al Te Deum cantato in Milano n.di 
una gran Feda alla nobiltà Milanefe j_v. ordina che 
fi paghino tutti i falarj ai Milanefi 3 _L. celebra in Mi- 
lano la fua nafcita S£. parte di Milano ^o. s’accampa 
a Pavia alla Certofa 2 1 » 107. decampa da Pavia , e 
viene alla Stradella , e Cartel San Giovanni u l. en- 
tra in Piacenza 1 xj. fi lamenta de'Piacentini in» va 
a Firenzuola 1 14. al Borgo San Donnino 1 17. a San- 
guinare vicino al Taro 1 1 9. parta alla Badia 1 3 0. 
inclina per Monfieur deGages 1 3f.efprefiioni f attc “ 
gli dai Re Criftianillimo 139. riceve gli Auftriaci 
1 SS. vifita le mura di Piacenza 209. è vifitato dal 
Marefciallo di Mallabois a Piacenza 242. ordina al 
Signor d’Aramburu che attacchi lé trincete 247. par- 
te di Piacenza 160. pone il Quartiere a Guardami- 
glio 161. palla a Codogno 270. riceve la nuova del- 
la morte del fuo Reai Genitore 290. riceve le condo- 
glianze 292. fuo quartiere allo Spedaletto 296. parta 
il Po 305. va alla Stradella 314. a Voghera 31?. 9 
Tortona 320. a Campo Morone 322. a San Pier d’A- 
rena 123. ad Antibo 397. ad Aix \6±. va in Savoja 
3<>3.a8agnuolo 366. ad At les 368. torna ad Aix 371» 
alla teda dell’ Armata nel centro 3S1. torna ad Aix 
•3 $3. parta a Monpelìer 383. 

Jmprefa di Provenza tentata in vano dagli Aurtriaci 
3 So. 

Inglefi s’oppongono alla rertituzione di Capo Brettone 
2 1 . fanno venire le loro truppe in Inghilterra 24.. 
impedi feeno, che vengano i foccorfi di Francia e Spa- 
gna in Ifcozia 29-. La Camera alta protetta che non 
vuol guerra 162. fi oppongono agli Aurtriaci , che 
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volevano Piniprefa di Napoli 3f4. prendono le ilola 

di Jeres 369. fomentano gli Ugonotti di Linguado- 
ca 373. fanno uno sbarco nella Città di Porto Oriente 
e fono fugati e battuti 384. , , «4 

IrJandcfi che fono in Francia s’imbarcano aDunqucr- 
quen , 

Invernes prefo dagli Stuardi 11 3. 

Keene Signor Beniamino a Lisbona 3?- 3. 

Kilmanioch Signor Milord decapitato dagl’Inglefi 34S» 
Lambcs 

Lanfranchi Signor Don Carlo in Tarma 136. 146» 
Lavieyille Sign. Duca Tenente Generale e Comandante 
delle Truppe Napoletane fa configlio di Guerra in 
Milano ó, 23. 24. va con un diftaccamento a Via- 
tegraflè 27. va a foccorrere Uttòlengo , ma non è in 
tempo 1 97. lafcia il comando dell’ Armata Napole- 
tana al Sig. Marchette di Villaforte 319. 

Lavenrtein Signor Principe entra in Lodi 
Leigt in Scozia ziz. 

Letti Signor Don Guglielmo in Aleifimdria 46. efee d’ 
Alefiàndria, e li unifee ai Franzefi 2 it ® richiamato 
in Ifpagna 

Lettera fcritta dal ReCriflianilfimo al Sig.Infante 139. 
Lettere circolari della Regina d’ Ungheria , e del Re 
Sardo contra i Genovefi?6. 

Lettere fcritte dal Re , e Regina di Spagna ai Milane- 
fi 22. . . 

Leutrum Signor Baron* ad Alba jg. fi prefenta ad A(U 
69. (occorre e feioglie T Attedio d’Alettàndria 71. met- 
te le truppe ai Quartieri il» 

Lieótefiein Signor Principe nel NovarefiTe Lomellina <[£,• 
gl. patta il Telino 104. viene a Ledi per pattare a 
Tarmano, fa le capitolazioni di Parma 1 3 6 . fue 
maffime d’onore 146. manda ad attediar Cattale lCl» 
manda a prender Codogno 1 Si. fa ogni diligenza 
per render l’Equipaggio al Duca di Modena 1 3 ? - ttua 
qualità 1 S4. torna al Campo di San Lazzaro iS-}» 

L*er prefo dai Franzefi xxj. 

Lin* 
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Linguadoca in pericolo 373; 

Loanio prefo dai Franzefi zzj. 

Lodi occupato dagli Spagnuoli 116. 130. xff. 

Lorena S. A. R. Signor Principe Carlo fatto Welt Ma- 
refciallo Cattolico dell’Impero dai Circoli 166. è alla 
teda dell’ Armata degli Alleati 300. perde la batta- 
glia co'Franzefi e fi ritira a Maflrik 347. 379. 

Loudcn Milord Inglefe battuto dagli Stuardi 111. 

Lovvendal Signor Generale : fuoi mo vincenti in Fiati» 
dra 347. prende Hui 347. 

Male 176. 

Malines prefo da’ Franzefi 227. 

Mal'abois Signor Conte va a Torino 63. dS. è in Sciam- 
bery di. fi ferma a Rivoli 6g. viene a Piacenza 1 Sy. 
difcorfi fopra la di lui venuta 1 Sd. fe ne parte 19X. 

Mallabois Signor Marefeial'o fa configlio di guerra in 
Milano d, 46. parte per Cafale 46. fi crede , che ab- 
bia corrifpondenza col Re Sardo 67. non infeguifce 
il Re Sardo d7.fi muove tardi per foccorrere Adi 21± 
fi ritira dal Paefc del Re Sardo jz» Io lafcia ripigliar 
Valenza 70. fi ritira tra Gavi , e Novi 81. viene a 
Sale per foccorrer Valenza ly 9. non c più a tempo 
ide.fi ritira 1 d 1. giudizio fatto della fua ritirata 171. • 

fa de’ movimenti a Novi z ? 4- arriva colla fua Ar- 
mata a Piacenza 141. fi mette alla teda de’ FranzeO 
* 44 . attacca la finiitra de’nemici a Piacenza x4d.non . 
vuol pafTare il Po zyi* va aBelgiojofo z6z. non è in 
tempo a entrare in Pavia a 70. va ad attaccare i Sar- 
di 291. accantona la truppa Franz efe a Tolone , e 
MarfiJia 36?. fuo modo di guerreggiare da che cau- 
fato }dy. richiamato in Francia 366. è ad Avigno- 
ne 367. 

Mann Signor Refidente Inglefe in Firenze 77. .1 

Marquier Generale Audriaco attacca la Bocchetta 314. 

Marfilia fi fortifica 39 S. 

Meligny Generale Audriaco attacca la Bocchetta 324. 

Mellìni Monfignor Vefcovo di Borgo San Donnino 
• 317» fa fare varie devozioni 133. 


• \ 


Mila- 

6i 5 


Digitized by CjOOqIc 


Mìlancfi fanno allegrezza per la venuta del Signor in- 
fante ij. il Popolo non conviene co’ nobili 3 Tu- 
multo nel Teatro , e ordini dati da S.A.R. 3 afflig- 

gono per la partenza del Sig.Infante 6 $. fi oppongo- 
no, che fi cavi artiglieria dal Cartello di Milano 119» 

Mina Signor Marchefe prende il comando dell’Armata 
Spagnuola 3 17. è a Tortona 319. è à Tarafcone 3 61 , 
ad Avignone 3 ^comanda il centro contra i Sardau- 
ftriaci in Provenza 381. 

Miratolo di S. Antonino Martire in Piacenza >70. 

'Mirapoix a!*Fregius 381. 

Mirapoix Signor .Marchefe fi ritira da Aqui 71. èaBel- 
giojofo 470, parte daU’Eferuto , c va a metterli alla 
teda delle truppe , che fono ad Aqui, e nella Rivie- 
ra 199. viene a Tortona . 

Monpelier 3 83. 

Montagli Cafcina prefa dagli Auftriaci X04. 

Montai Signor Generale perde Arti 70. 

Montalbano 34 6. afièdiato da’ Sardauftriaci 3fa» prefo 

16 ?. 

Monteallegre Signor Duca 1x9. 

Montecalvo evacuato da’ Franzefi 71. 

Montechiari Cartello prefo dagli Auftriaci 136. 

Montelimar 166. 

Montemar Signor Duca 7. 

Mons prefo dai Franzefi zSy. 

Morillo Sig. Conte Marefcial di Campo del Re di Na- 
poli a Parma 100. parte da Parma in faccia al nemi- 
co con tutta la Cavalleria 140. 

Mortizza X71. 

Murray Contea in Ifcozia 1x3. 

Nadafti Signor Generale 194. prende Rivalta 1x14311 

Namur artèdiata , e prefa 347. 

Napoli Sua Maertà il Re CABLO BORBONE danni ri- 
cevuti nella Guerra 134 . 

Napoletani difendono bravamente Valenza ióo. V im- 
barcano a Marfilia 16U ■ • 

Naviglio Fiume , o fia Canale intorno Milano 4 S « 79 * 
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Nehaus ferito ,* e prigioniere in Provenza ?Sò.'- • 

Niviàntf i?r»° tJ ? J _ .. 6 ' ‘ ! ' ; i 

Nizza 6. 

Noalles Signor Marefciallo Duca a Madrid i jj# cotale- 
è accolto 2,7$-. 

Noceto 2_7 


,i - a ìJ/ibipl 

:jjv •.> 

No vati Signor Generale attacca la Bocchétta 314* è 

fpedkd a Vienna **• *’ ’ • 

Nura fiume i^z. fònzioWe i7f. * l,à V* 

OLheftéiiiLurgo ceduto dalla Regina d’Ungheria al Re 
di Prillila lL. * , .1 <>•.. 

Olandefi fanno paUare le truppe prigioniere de' Frati*»* 
zeli in Inghilterra ; j., cagione di groffczza tra loro, 
e i Franzefi n. richiamano le truppe , e iòdrtfann® 
Franzefi zJV ^ 6 . loro Miniilri vanno a Parigi ltfz. 
inclinano alla pace 164. 

Opinione della pace ia!* 1 .<• '■ 

Orazioni , che fi fanno in Piacenza 109. - 

Orgon i 6 n, 

Ofihi'ìo Capitano Spagnuolo a Montechiari zrf. 

Orleans Signor Gran Priore ad Aix -, 

Palatino S. A. Elettorale non concorre nell’ Elezione 
de) Signor principiarlo eli Lorena inWeltMaré- 
fciallo delP Impero '. 66 . ■ • • 

raflavicmi Signor Generale ritira gli Auftriaci del^Gua- 
rtallefe a Mentova >fo. torna nel Guaftallefe 6?. viene' 

coli’ Efercito Auftriaco 103. = »> •>A\\^r 

Parma bloccata dagli Aullriati 1 io. la voglkm pren- 
dere per ifcalata iz lifiziali mandati da Monficur 
deGages in Parma 12.4. abbandonata dal Sig.Marche- 
fè di Cartellar 1 jé.occupata dagli Aulirne» 141. 146» 

. 147. . ' *"M -'rea V. • 2 _ •«. - ' ì » * 
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Parmigianiifihiùti dal Principe d) I icftefteih 147» ^ - :> t 
Pavia fortificata ioz. è abbandonata nova Deferii io»® _ 
del Campo lq_ 6» ...tu * t / J- >^l 

perth in Ifcosia xyy. » . : • -1 — s>np‘I 

perth -Signota Dycheflk partita nte del Principe Stuarde^'* 
prigioniera da’ Giorgifti sa?» . 

Per» 


Pertufatì Signor Generale Auflriaco è coll’ Efercito nel 
Guadai Ieife io?. 

Piacenza 11?. vi arriva molto danaro lao. vi è una 
gran diferzione 1 19. fi fortifica il Ponte 170. ftretta 
dagli Audriaci >09. fa una fupplica in corpo al Sig; 
Infante 1 1 ?. cannonata dagli Austriaci 1 1 8.160. z6?« 
c vettovagliata 307. è evacuata ?o8. Ponte, e for- 
tino gettato all’ aria ?o3. fi arrende 3 16, 

Piacentini in timore 114. ricevono il Signor Infante 
176. molti abbandonano la Città 164 . 

Piani di pace fparft in Milano 79. 

Piccolomini Signor Principe : affèdia Gavi } ili viene 
in Bifagno 3? 9» fcappa di Bifagno 377. 

Piemontefi in Novara S. fi riti' ano ad Alba 36. vanno 
alla ricuperazione d’ Adi <7. alla liberazione d’ Alef- 
fandria óy.entrano in Adi 70.fono ad Aleffàndria 79. 
camminano di concerto*con gli Audriaci 34*vengo- 
no a Pioverà , e a Sale 191. a Voghera 140» a ll» 
Trebbia 197. sfuggono di venire a giornata i9i.oc » 
cupano Pavia 170. padano il Po, e s’ unifeono con 
gli Aulir iaci 3 il* occupano il Finale ?40.anche i Ca- 
ndii 3 47. attediano Savona 34?.occupane il Colle di 
Tenda , e Dolciacqua 349. prendono Tortona 367. 

Pignattelli Signor Don Francefco Tenente Generale a 



prepara 

dogno 214. alla teda della Cavalleria al fatto di Pia- 
cenza 244» rifpinge gli Audriaci a Pizzichettone 307» 
attacca gli Audriaci al Tidone 309. parere fopra il 
fuo attacco 3^4. è a Tarafcone 1 66. 

Pizzichettone bloccato dagli Spagmioli 171. quel Pre« 
fidio fa degli sforzi 17 6. 277. 

Platz Signor Generale a (ledi a , e prende Cafale igr. 
Ponte alia Nave xyj. 

Ponte Decimo 331, 

Ponte di Soliera iyg. 

Ponti del Navigli* , e del Telino gettati a terra 8#. 

" ' Pan- k 
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Ponzio Signor Don Antonio Duca d’ Alveira in Parma . 

106. 144. viene a Piacenza 19?. 

Portogallo S. M.del Re creduto mediatore della Pace 
30: . la tratta 393. fa evacuare gli Spagnuoli dell’ 
Italia 394. la pace va in fumo 39?* 
prefidio di Tortona s’ unifce a’ Franzefiper liberar Va- 
lenza 199. ritorna in Tortona 161. 
protetta di S.\f. Sarda al'e Corti Alleate 74. 

Provenza invafa dagli Auftriaci 369. 
px uliia S. M. del RE : ragioni , perchè non li credeva la 
di lui pace iz. 19. fi conferma la pace del medefimo 
17. ottiene il Ducato d’ Othefièmburgo iS. i Politici 
ne deducono la pace generale 1 9. fa Manza per la 
pace 163. minaccia di riprender 1* armi 1 64- non ap- 
prova l’elezione diWdt Mar^fciallo dell’ Impero 
in perfona del Signor Principe Carlo di Lorena 2 66. 
Pugette in Provenza {97. , 

Ragioni della Spagna fulla Tofcana 1 96. 

Ramfchvvag Signor Barone Minilo di Vienna ai Cir- 
coli z66. s-,- 

Reclute venute di Spagna 41. 

Reggio occupato dagli Spagnuoli 90. 

Relazione della Liberazione del Signor Principe Stuar- 
do 39 l. 

Rezzonico Signor Conte 63. mandato in Ifpagna da 
Generale de Gages X67. 

Rivalta prefa di mira dagli Aurtriaci zt?. è prefa da* 
medefimi zzi. z?z. zi?, è da lor abbandonata Z41. 
Rivarola capo de' follevati Corti 14. 

Rivoli in Piemonte 69. 

Rivoluzione di Genova 374. 

Robollar Signor Don Pietro provvede la truppa del 
Signor Marchefe di Cartellar di tutto il bifognevole 
16S. va ad Avignone 367. 

Romero Signor Generale morto a Piacenza *4$* 

Roth Signor Generale va a Codogno iSz, 


Rottifredo 309. 

Rubiera occupata dagli Spagnuoli 49. 
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Salala T 76. 

Salva Reale fatta dal Camello di Milano S*. 

San Fforenzo in Corfica prefodai follevati 
San Fiorano xfo. , 

San Giulien prefo dai Franteli 500. 

San Lazzaro Collegio del Sig. Cardinale Alheroni 177 J 
è attaccato dagli Avariaci 1 89. è abbandonato dagli 
Spagnuoli \ 99. 14?- Campana rimandata dagli Au- 
ftriaci al SignorCardinale 284. 

Sm Malfimino 371. 

San Pellegrino in Corfica prefo da’ follevati 13* 

San Pier d’ Arena 313. 

San Remy 166. 

San Rocco 177. 

San Secondo 118. vengono i Croati 13?: 

Santa Margherita *69. 

Sant’ Angelo Convento de’ Minori Oflèrvanti in Milano 
brucia la Libreria 91. # 1 

Sant’ Onorato Ifola prefa dagl’ Inglefi 369* 

Sardegna S. M. del Re è in fofpetto a’ fuoi Alleati 74» 
fua dichiarazione alle Corti degli Alleati 74. è a Vo- 
ghera colla fua Armata 140. è a Cartel Bolognefe 
x 71 . sfugge dì venire a Giornata 197. 304. s’ unifce 
con gli Aurtriaci 317. marcia ad Aqui 3x7. vuol da- 
naro da’ Geno veli 3 40, occupa il Fmale 340. 347. fue 
parole ai Savonefi 341. ftrattagemma in prender Sa- 
vona 377. fa battere Autibo nelle forme 379. fcio- 
glic l’airedio 380. 

Sarzana 177. 

Saflònia Sign. Conte Gran Marefciallo di Francia a Brn- 
xelles 70 lo prende 7 8. 76. fua politura in Fiandra 
300. fa de’ movimenti 349. batte gli Alleati a Ro* 
. coux ^79. 

Savona afTediata dai Sardi 347. s* arrende 377; 

Scozia fua imorefa andata iu fallo 1x7. 

Scrittore del/a Storia di Venezia 91. 

Scriviafiume da fuori 331. J 

Sera valle 3x3. prefo dagli Aurtriaci j:t. 
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Sedi i dj Levante 17!. ; • n. nn l -iiigt 

Seve Signor Tonte Tenente Generale di Spagna, paffa 
a guado il Telino 4;. abbandona il Telino , e viene 
a Pa via 9 1 * ferito al Ticìone j 1 j , 

Sibbiano 177. 

Silva Sign. D. Giacomo Tenente Genezale paflà a gua- 
do il Telino 43* va adOJeggio 45-. è richiamato In 

Ifpagnajisv — ■<« ^ 

Silva Don Antonio Marefcial di Campo 271. 273. 

Spagna . La Corte approva il piano di Monfieur de Ga. 
ges per la Campagna del 174$. è in buona corrif- 
pondenza colla Francia 1 17. meftra tutta la fiducia 
nella Francia 3 <6. 

Spagnuoli gettano i ponti fui Telino 7, fanno de’mo vì- 
ncenti 40. fi crede , che vadano ad attaccare il. ne- 
mico 42. padano a guado il Telino 44. lafciano Ga- 
lerate , Victegraflè , Godogno , e Lodi 89. lafciano 
Milano 90. vengono a Piacenza 1 17. fono pazienti 
alle fatiche lai. patimenti della Cavalleria al Taro 
1 44 * Funaione de’ medefimi con gli Auftriati dopo 
la forma di Parma xyf.fi loda la loro difciplin* 177. 
forprefa de' medefimi fatta a Godogno 176.VÌ ritor- 
nano iiy« lo riabbandonano 13 S. attaccano le trin- 
cete di Piacenza 147. padano il Po, e lafciane Pia- 
cenza 260. s’ impadronifeono del Convento a San 
Francefco padano il Po 308. fanno battaglia al Tido- 
ne 309. lafciano Gadel San Giovanni 3 1 3. a Voghera 
3 1 y • a Tortona ; a Novi 3x1. a Campo Morone 
323. per la Riviera di Ponente 32$. a Nizza, e Vil- 
lafranca *47; 3 V*. padano il Varo 377. alcuni reg- 
gimenti padano in Regno 361. retrocedono ad Aix 
371. marciano contra gli Audriadaci 381. vanno a* 
quartieri ini Linguadoca 3S2. * 

S pezie Porto dc’Gcnorcfi fortificato 14. 

tradella 1 1 1. &c, '* 

Spedaletto 296. 

Speranze vane ; che paflàflèro nuove truppe Gallifpa- 

n« *1*8 ri 
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Steriino in Scozia in; ' 

Stillardc Don Pietro diftaccato aUa Trebbia io?. %o6. 
batte Uflàri Auftriaci ne. rèfta prigioniero de* 
medefimi zaz. Z34. Z37. 

Stirone fiume al Borgo a San Donnino 171. 

Stuardo S.A.Reak il Principe Cuoi progredì 1 9. 1?. zt; 
La Francia fi dichiara in fuo favore 19. fuo manife- 
Ito 16. rompe il General VTade 17. entra in Inghil- 
terra 95. i Aioi aftàri in Ifcozia vanno male zzi. fat. 
to d arme a Gulloden zi4. apppena fi fai va 114. è 
1,1 ni 30 l )er, " t ' 0 ^ 0 apriva a Rofcoft'349. a Fonta-, 
p ■ o * 4 ?. come falvatofi 371. è trattato al!» 

< ii. ea e ^ ,n Avignone 383. . . 

uJljyan Partitante Scozzefe , falva il Reai Principe 
Stuardo 349. 

Tarafcone 26?,: 

Taro fiume fortificato dagli Aufiriaci 1 16. Pallàio da’ 
medeiimi 130. ijj. i 36. j 4 J. , rp . 1C6. ^ 
Tefinofiume '4o. 4i. 4 x t4 j. 44 . 7? . j 4 , 

AfQonc nume 509* 

Tineo Don Giufeppe va a Godogno 174. ricufa d’ anda- 

r * ava . ntl * 78 . fi ritirada Codogno 1S3. muore d’apo» 
plefia m Piacenza 18 6. 

Tironel Milord Inglefe zia r ’7 

Tolone fi fortifica 30 S. ; > " 1 f * ‘9. • k > 

Tombio 

Torbia 346. azione quivi feguita 37. 

Tortona 4 fi celebrano 1 ’ effcquie del Cattolico Re FILIP- 
PO V. abbandonata da^li Spagnuoli 3z1.fi arrende 
a’Piemontcfi 36?. ù 

Tofcana le truppe fi muovono 1 96. 

Trebbia nume 1 14. guardata dagli Auftriaci 170. còffa 
ora da una , ora da un’ altra parte 2 3 z. fatto fegtii- 
tovi Z33. Z36. Gli Spagnuoli i’ abbandonano Z3I. vi 
vengono 1 Piemontefi z?7. a 9?. 

Tripuzzi Signor Marchefe Ajutante del Signor Infanti' » 
e Bngadiere delle truppe di Spagna 5 z. 

Tubem Signor Marcitisi di Campo in Parma io4.t 4 o. 

ì efc* 
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efcc di Parma , t comanda la Retroguardia rf f, vie- 
ne a piacenza 197. fubentra al comando a Piacenza 
della Colonna alla teda degli Svizzeri di Spagna , 
che vengono di Savoja 379. attacca , e batte gli Au- 
ftrofardi 379. ot oqq. ■ snidili 

Tumulto nel Teatro di Milano 39. 

Turbigo 41. . t • un • .. , ,.i u a h, , [J 

.Val di Cagnas Signor Marchefe Tenente Generale feri- 
to alla funzione del Ponte a Nura 181. ferito di nuo- 
vo alla battaglia del Tidone 313. comanda alia Boc- 
chetta 327. 

Valenza attaccata da’ Piemontefi 130. fi arrende ai me- 

defimi 160. - • $ 


Vallermofo Signor Conte fatto Comandante de’ Cara- 
binieri Reali 8. 

Valloni fuperano le trincere degli Aoftriaci , e fon ob- 
bligati a rilafciarle 246. ab. 

Van Oey Miniflro d’ Olanda a Parigi i%6, 164.' 

Varo fiume 37.7. 

Vafcour Signor Marchefe viene a Piacenza 19?. muo- 
re nell’ attacco delle trincere 148# 

Vallènaer Mini/lro Olandefe 264. 

Vega Signor Don Diego ferito al Croftolo 99. 

Veirnar . La Corte non concorre all’elezione del Sigfl. 
Principe Carlo di Welt Marefciallo dell’Impero 1 66 , 

.Veneziani contrarj alla fpedizione del Signor Infante , 
c perchè 274. 282. fanno de’ movimenti nel Crema- 
feo 196. 

Ventimiglia guarnitaci Gallifpanì 347. battuta, e pre- 
fa dai Sardauftriaci 377. 

Vietegraffè lafciato dagli Spagnuoli 89. 97. 

Villalba fi ritira da Codogno 88. 

Villaforte Signor Marchefe Marefcial diCampoa Pia- 

l. cenza 28?. prende a Tortona il comando delle trup- 
pe Napoletane 3 19. 

a Villafranca 345. attediata da’ Sardauftriaci 361 » prefa 

,f 'mi ii. . ». itj Vii- 
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Villena MarefciaJ I di Campo Spagnuofo f 4 . 

Vinafco Jafciato dagli Auftriaci no. 
lllma Città deli’ Imperio 2<; r . 




Voghera occupata ria’ Piemonte!! 240. 3rw 

Urbina Signor Marefciallo di Campo ioo. refta in PaN 

, ma 106. viene a Piacenza 19. 

Uifàri Aultnacì prendono i Bagagli del Signor Duca 
di Modena 17*. prendono varj Foraggiatori 17C. 

i-irr t 1 lJOr^,e^, lIi * levan ° l’acqua a Piacenza xi j. 

Udòlengo attaccato , e prefo dagli Auftriaci 1 j> 7 . 

Wade Signor Generale Inglefe 17. ’ 

W al le t k Generale degli olandeli 2 j 7. ? 

w afner Signor va a Lisbona i r? . 

W*rtz Signor Don Ignazio Marefcial di Campo va a 
Cotogno i 74 è prigioniero a Piacenza 249-. 

* c , Sign. Brigadiere Colonnello del Reggimento 
della Corona 104. occupa Cuiagna nella Montagna 
I ?f. va a Cerreto deli’ Alpi 2 f6. viene a Piacenza 

refta ferito nell’attacco delle trincere a Pia- 
cenza 248. 

Xivaldea Tenente Colonnello di Lombardia muore a 
Piacenza ?4$* _ 

*orch S. A. R. Sig. Duca Arrigo a Parigi jya. 
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. ERRORI 

Pag. 17. Convenuto 
Pag. 47. regolari 
Pag. 84. giunfe alla 
Corte 

Pag. 1 20. Corobolan 

1 • 

Pag. 184. fependefi .. 
Pag. 3 20. Piacenza 


CORREGGI 


:ggi 
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Convento ' 

\ * 

regolarli * 
gfi giunte dalla 
Corte 

* Marchefe di 
Campo Santo, 
fàpendofi 
Genova 

j • 


Gli altri errori p : tt minati Ji rimettono 
alla benignità del difcreto Lettore* 
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